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IDea  della  preferite  Opera  fi  è  il  raccogliere  quanti 
più  potremo  Scrittori  Tofcanì  f  non  mai  più  colle 
jlampe  pubblicati ,  che  fiori/fero  in  quel  fecolo  felice 
di  no  (irò  parlare  ,  detto  del  1 300.  che  al  dire  del  noJlr§ 
immortale  Salvini ,  menava  oro  puro  in  tutto  ciò  » 
che  pronunziava  y  0  Jcrivea  ;  s)  però  veramente  9  che 
non  s'  intendano  efclufi  ancora  quelli  ^  che  avanti  dett(p 
tempo  ebbero  credito  di  buoni  parlatori  ,  ma  fibbene 
gli  altri  y  che  fcriffero  dopo  il  principio  del  1400, 
quando  il  noftro  Linguaggio  incomiuciò  dal  Juo  più  ^ 
bel  fiore  a  declinare .  Abbiamo  incominciato  da  ut^ 
Sane/e  ,  e  da  un  Autore  di  Opere  fpirituali  ed  ajce^ 
fiche  ,  e  perchè  quefto  era  un  impegno  >  che  già  molt$ 
prima  contratto  aveamo ,  come  piti  efprejjamente  di- 
remo a  luogo  più  opportuno  >  e  perchè  non  men  de^ 
gno  degli  altri  ,  quanto  alla  fofianza  della  Lingua  p 
fi  è  paruto  .  Ma  no/ira  mira  principale  fi  è  ,  poiché 
avremo  quefio  noftro  debito  pagato  di  fcegliere  fpe^ 
zialmente  que'  claffìci  ,  che  dal  Vocabolàrio  della  Crur  - 
Jca  fi)no  citati ,  ed  approvati ,  e  fra  quefti  dare  il  pri- 
mo luogo  a^  noftri  Fiorentini  ,  di  qualunque  argomento 
trattino  ,  tanto  in  profa^  che  in  verfo  ,  purché  quelh 
oneflo  fta  ,  ed  allo  flato  noftro  dicevole  .  Quando  l'  0- 
pere  di  tali  Scrittori  non  giugneranno  a  formare  0 
4ino  y  0  più  tomi  di  quella  giufl a  mole  ^  che  abbiamo 
4on  noftro  Manifefto  promefa  ^  ci  varremo  degli  avan^ 
xi  di  tali  fogli,  per  dare  in  fine  Appendici ,  che  con-^ 
fingano  Scritture  de'  noftri  più  celebri  Tofcani  di 
qualunque  tempo  ,  che  abbiano  di  Lingua  trattato  ? 
più  pmati  0lla  luce.  Tutto  infòmma  il  difegn$ 

della 


ilella  prefente  Raccolta  tende  aà  illuftrare  ?  reggere  » 
ed  invigorire  viemaggiormente  per  tutta  V  Italia  il 
noftro  alquanto  cadente  ora  ,  e  bijògnofo  parlare  • 
Titolo  di  Delizie  dei^ii  Eruditi  Tol-rani  abbiamo  vo^ 
luto  dare  a  quefla  Serie  per  le  ragioni  medefime  , 
che  a'  (noi  Aneddoti  più  va/li  lo  die  il  noftro  fempre 
memor abili fjlmo  dio*  Lami  .  Penjìero  è  di  darne  tre  > 
0  almeno  due  Tomi  /*  anno  »  e  sì  proOguire  finche 
a  Dio  piacerà  darci  vita  ^  e  forze  jujficientii  e  fe^ 
€ondoche  dalla  cortefia  ,  e  dal  zelo  comune  de'  Signori 
PolJeditori  de'  Mawjfcritti  confortati  faremo  .  Potrà 
averfi  tutta  la  Serie  infteme  per  ajjbciaziooe  ^  e  po^ 
tranno  anche  averfi  V  Opere  de""  diverfi  Autori  in 
quella  contenuti  feparatamente  ,  foltanto  con  qualche 
diverfità  di  prezzo  a  mifura  della  qualità  dell'  Ope^ 
re  ,  e  del  numero  degli  efemplari  ^  che  n'  e fift eranno  • 
Si  e  già  con  detto  Mani f e  fio  fi  (fato  il  prezzo  a  Si^ 
gnori  AJJociati  di  paoli  3*  |  di  moneta  Tojcana  ^  e 
da  pagarfi  qui  in  Firenze  liberi  da  ogni  forta  di 
aggravio  di  spedizione  9  di  porti ,  e  di  lettere  \  ed 
era  pure  fiahilito  il  tempo  di  quefta  ajjociazione  fino 
a  tutto  il  proffimo  futuro  mefe  di  Maggio  \  che  ora 
per  comodo  de'*  Paefi  più  lontani  fiendiamo  fina  alla 
fine  del  proffimo  anno  1771»  i5  refterà  pur  Ubero  a 
chiunque  V  ajjiìciarfi  in  qualunque  tempo  anche  facce 
Jtvo  ?  purché  fi  contenti  di  pagare  ogni  tomo  efcito 
alla  luce  fino  a  quel  punto  paoli  4^*1  nomi  de'  Si^ 
gnori  AJJociati  Jaranno  di  mano  in  mano ,  che  wr- 
ranno  a  noftra  notizia  ,  ftampati  0  nel  principio  »  a 
nel  fine  de'  Torni  fuccefilvi  co""  loro  titoli  onorifici  • 
Speriamo  »  come  buoni  principj  ne  abbiamo  9  che  que^ 
fi  a  noftra  fatica  fia  per  efjere  favoreggiata  ^  e  prò- 
tnoffa  da'  culti ,  ed  eruditi  Italiani  ,  ficcome  dt  lo* 
darla  ,  ed  applaudirla  degnati  fi  fono  ;  a'  quali  ambe 
perciò  ogni  maggiore  prosperità  auguriamo^ 


I 

PROEMIO  GENERALE 

DEL  L'  EDITORE 

^1?/  quale  fi  dà  contezza  della  Perfina  >  e 
degli  Scritti  finora  ficoperti  di  Frate 
GIROLAMO  da  Siena  dell' Ordine  Romi- 
tano  di  S'  AgoHifw. 

INTRODUZIONE. 

A*  Nafcofi  configli  di  quella  etenia  Provvldema 
che  il  giro  tutto  delle  umane  cofè  da  un  con- 
fine  air  altro  foavemente ,  e  con  forza  infiemo 
irrefiftibile  rivolge,  e  governa  a  Tuo  Tempre  ottimo 
piacimento  ?  io  penfo  le  cagioni  doverfi  da  noi 
ciechi  mortali  ^  e  nelle  vedute  noftre  incerti  trop- 
po ,  e  vacillanti  [a)  lafciare ,  per  le  quali  non  rade 
volte  addiviene,  che  le  glorioie  ricordanze  d' ilIuRri 
uomini  ,  e  dellq  azioni,  ovvero  degli  fcritti  iprolau- 
devoliflìmi,  e  da  noi  anche  utiliffimi  creduti  o  mife- 
ramente  fi  perdano  affatto  ,  o  fepolte  fi  refthio  in  mi 
lungo  ofcuro  filenzio  de'  poderi ,  (  che  troppo  odio- 
lamente  in  altro  afpecto  mirandolo  trafcuranza  di- 
rebbefi  ,  )  e  fuggano  perfino  1' occhio  attento  de' più 
diligenti  indagatori  della  riverita  antichità  •  Altra* 
mente,  e  con  qual  altro  principio  acquetare  1*  animo 
»otlro  fopra  sì  fatti  deploratifìimi  Imarrimenti  appo 
Nazioni ,  ed  ordini  di  perfone  accuratifiìme  nel  pro-^ 

H  ^^^^ 


lì 

pagare  quelle  cofc,che  a  commendar-ione ,  e  glorl^ 
loro  vicmaggiore  conduccno  ?  iè  non  ricorrendo  a4 
una  di  quelle  tante  i-nifteriofe  dirpofizioni  di  qaefta 
prima  Cagione,  che  tutto  fa,  e  tutto  muove  con 
quell*  armonia  di  numero,  di  pefo,  e  di  mifura , 
che  a  lei  fola  può  cfler  nota,  ed  a  tutte  le  cofe  i 
tempi,  ed  i  momenti  prefcrive ,  iècondo  i' ordine  ai 
ìiia  infinita  fapienza?^ 

Un  tale  infortunio  e  accaduto  al  nome,  edogU 
fcrittì  di  quedo  infigne  Ornamento  delia  Città  di 
Siena,  e  dell*  Ordine  veneratiffimo  de*  Romiti  di 
S.  Agoflino,  Frate  Girolamo  da  Siena,  che  noi  ora 
i  primi  a  luce  produciamo;  avvegnaché  nèditra- 
icuranza,  nè  di  negligenza  delle  cole  loro  pofiano 
generalmente  a  ragione  accufarfi  nè  gli  Storici  Sa- 
fiiefi,  nè  gli  Amialiili,  o  Cronifti  Agoìlinìani .  E  pu- 
re ih  nelle  fue  naturali  tenebre  hfciato  (tato  foflè  , 
meno  male ,  e  meno  incomodo  farebbe  forfè  ora  per 
iioi  nel  volerne  le  memorie,  chenti,  e  quante  po- 
tremo, a  onta  della  taciturna  lontananza  de' tempi , 
rintracciare  •  Ma  la  difavventura  maggiore  fi  è,  che 
iì  noftro  Frate  Girolamo  è  iìuo  d?.gii  ultimi  Lecce- 
tani  Scrittori  ancora  confiifo  con  altro  ,  per  fimi- 
glianza  di  nome,  di  patria,  d' Iftituto  e  di  prero- 
gative del  pari  illuftre  foggetto  ,  ma  afiai  pofterio- 
re  di  età,  ed  al  quale  nè  il  preiente  Adtutoyio  y  nè 
le  altre  Scritture che  di  quello  pubblicheremo, 
poflbno  in  alcuna  maniera  conveifsre  ;  imperciocché 
doppio  incarico  in  quefta  confufione  prefentafi  a  chi 
vuole  il  vero  chiarire;  cioè,  e  diftinguere  V  uno 
dall'altro,  e  dimoftrare  a  quale  certamente,  o  più 
verifunilmeiite  l'Opere  prodotte  appartengano. 

Come  poi  a  me  fia  accaduto  V  aver  conterrà > 
e  quindi  il  prendere  a  caor<?  la  Perfona ,  e  gli  Scrit- 
ti 


ire 

ti  di  Frate  Girolamo,  ad  una  di  quelle  avventure 
dee  attribuirfi,  che  luol  produrre  l*  amicizia  di  uo- 
mini letterati,  e  qualche  naturale  inchinazione  a* 
libri,  ed  allo  ftudio .  Imperciocché  la  mia  antica, 
rè  breve  dimora  in  Siena,  ove  gran  parte  di  mia  Re- 
ligiofa  educazione  ,  e  di  mie  prime  ftudiofe  incumben- 
2e  ,  non  fenza  mia  grande  ,  e  fèmpre  con  animo 
grato  memorabile  contentezza  ho  pallate,  avendomi 
recato  V  onore  di  una  particolare  fervitù ,  e  di  una  uti- 
liflima  converfazione  coir  immortale  ,  e  per  quelia  fua 
nobiiiflima  Patria  eternamente  laudabile  ,  già  fu  Ar- 
cidiacono Saluftio  Bandini  (^) ,  il  piacere  ancora  rai 

^  ^  2p- 

(a)  Oltre  tante  riguardevoli ,  ed  infieme  piacenti  quali- 
tà civili ,  e  Criftiane  ,  che  ornavano  quefto  nobile ,  e  de- 
gno Ecclefiaftico,  e  generofo  protettore  de^  dotti,  e  della 

fnù  eulta  letteratura,  non  fu  T  ultima  la  fua  bella,  eduti- 
e  pafllone  di  raccogliere,  dopo  aver  fcddisfatta  profufa- 
mente  la  parte  Canonicale  a'  poveri  di  Crifto  attenente  , 
dagli  altri  avanzi  delle  fue  rendite  beneficiarie  unainfigne, 
e  fceltifllma  Libreria,  che,  come  fcrivea  già  fcpra  di  Lui 
il  noftro  immortale  Novell ifta  Gio.  Lami ,  (  Nove!,  Lettor, 
del  1759.  col,  211,  )  „  fi  può  meritamente  confiderare  ,  co- 
me  una  parte  della  Chicfa,  avendo  portato  l'antica  di- 
fciplina,  che  non  vi  fofie  Chiefa  fensa  la  fua  Bibùote- 
ca  :  „  tanto  più  in  lui ,  che  non  fi  pcfe  in  quefto  ge- 
nio, fe  non  fe  per  farne  pubblico  comodo  a' poveri  Eccle- 
fiaftici  ftudiofi ,  che  facoltà  fufScienti  avute  non  avefFero 
di  provvederfi  di  quefto  ncceliario  mezzo  dell*  umano  fa- 
pere  .  Giunfe  finalmente  a  quefto  fuo  generofo  intendi- 
mento,  ottenendo  nel  principio  dell*  an,  175^/  dalla  Cle- 
menza di  Ccfare  approvativo?  autorevole ,  ed  onorifico  Re- 
fcritto,  ed  infieme  la  fignificaiione  efprefia  deU' Imperia- 
le gradimento ,  di  poter  donare  a  puM)lico  beneficio  ,  e 
collocare  la  fua  già  molto  aumentata  Libreria  alF  Univer- 
iità  di  Siena  fua  Patria  ;  e  volle  tofto  con  eroico,  magna- 
nimo diftaccameato  della  cofa  a  lui  più  cara ,  avere  f  al« 

tra 


èpportò  deir  amicizia ,  e  familiarità  del  Sig.  Abate 
Ciureppq  Ciaccheri,  aìiora  fuo,  ed  oggidì  efperto, 

ed 

fra  filofofica  confokzione  di  farla  egli  frefTo  a  detta  Uni^ 
%'erntà  trasferire  nel  feguentc?  mefe  di  Febbraio  ,  Si^  viven^ 
te ,  e  veggente ,  come  dee  fare  il  Savio  ,  per  trarre  mag^ 
gior  piacere  dal  fuo  virtuofo  operare  ;  (  dice  nello  fteiio 
luogo,  col.  2 IO.  il  mio  preìcdato  Lami,  )  avendo  anche 
procurato ,  che  foiTe  alTegnata  annua  convenevole  penilo- 
ne  alla  Libreria  medefima ,  ed  al  Bibliotecario ,  che  volle  > 
4ìnchè  viverà  ,  ciTere  il  Sig.  Abate  Giufeppe  Ciaccheri . 
E  poiché  per  fignificare  ai  genercfo  Donatore  il  fuo  Re- 
gio compiacimento ,  e  la  giufta  riconofcenza ,  che  gii  do- 
vea  la  Città  di  Siena,  avea  infiememente  col  mentovato 
Refcritro  ordinato  F  loiperadore  Francef:o  L  già  noftro  be- 
aiigniflimo  Sovrano ,  che  nella  ftanza  medefima  della  Li- 
breria fofTe  pofto  il  di  lui  Ritratto  ,  con  orrevole  Ifcrizio- 
yie  fotto ,  fignificante  il  detto  liberaliiìimo  donativo ,  e 
quello  ,  c  quella ,  qual  qui  la  traferivo ,  vi  fu  dindi  a 
non  molto  collocata ,  e  dice  così  : 

SALLVS.TIO  ARCHIDIACONO  B ANDINO 
VVOD  INGENTEM  EXOVISìTORVM  LIBRORVM  VIM 
.  MàGNiS  IMPENSIS  PARATAM 
PVBLICO  PATRIAE  ClVIVMgVE  BONO  VIVENS 
DICAVERlf 
IMAGO  IVSSV  PKINCìPìS  DECRETA 
■    ANNO  MDCCLIX. 
Morì  egli  con  quefta  meritata  contentezza,  nel?  ultima 
Tua  tranquilla  vecchiaia  dì  an.  83.  compiuti,  e  p  affati  fe- 
licemente ,  e  fan!  ,  perchè  fobrj,  e  non  mai  oziou  ,  il  dì  8. 
fli  Giugno  deiranno  feguente  17^0,  amante  ,  ed  amato 
fempre  da' primi  Letterati  de^fuoi  tempi,  e  non  folamen- 
te  della  patria  ,  ma  di  tutta  V  Italia  ancora ,  che  avea  per 
fua  erudizione  ,  e  coltura  quafì   tutta  vifitata  negli  anni 
più  glovenili  ;  encomiato  più  volte  ancor  vivente  nell' 
Opere  dì  dotti  ,  ed  imparziali  uomini ,  e  fpczìalmente  dal 
celebre  Girolamo  Gigli  in  molti  luoghi ,  e  -da  Apoftolo 
2^cm  nel  fuo  Giorftale  de\  Letterati  d'  Italia  y  tom,  37, 


ed  erudito  Bibliotecario,  ed  inffeme  Vkercttor  e  di 
quella  culca,  e  luminofà  Univerfità  .  Da  ciò  fu,ch« 

a  3  por- 

pag.  2§{5.  e  fegg.  blando,  piacevole,  purgatiffinio ,  e  ne-» 
bile  nella  fua  converfaxione  ;  afiiduo  negli  fiuclj ,  ed  ìnfi^ 
cae  riformatore  ,  e  propagatore  del  biicjn  gufto  di  effi  nel- 
la fila  Patria  ;  liberale  con  tutti ,  profufo  fempre  ,  e  pron- 
to co'  poveri ,  che  come  fiio  più  tenero  patrimonio  rigiiar^ 
dava;  zelante,  e  premnrofo  dell'onore,  e  del  bene  della 
patria  5  modello ,  grave  ,  temperato  con  fe  medefimo  ,  <^ 
iignore  di  tutti  i  fuoi  affetti  ;  d'  ingegno  fablimé  ,  c  va- 
friiìlnio  ,  di  tenace  memoria ,  d'  eloquen2^a  robufta  ;  di  fa- 
no  temperamento ,  benché  delicato  ,  di  ben  formate  ,  e  virili 
fattezze  ,  di  alta  ,  e  fvelta  ilatura  -,  atto  ad  ogni  maniera 
di  vita  fociaìe  ,  civile  ,  filofoilca  ,  Criftiana  ,  Ecclefiaftica  % 
nato  per  tutti ,  e  da  timi  amato  ?  ed  ora  in  perpetuo  de-» 
fiderio  de'  buoni ,  ma  più  f?lice  nella  ricca  corona  ,  che  iì 
è  lungam^ente  ,  e  gloriofamente  meritata ,  e  che  di  avere 
certam-cnte  confeguita  ci  fa  fperare  ,  nel  fcmpiterno  Re- 
gno di  Dio  .Di  lui  già  trap  affato  fe  degno  elogio  il  men- 
tovato Novellila  Fiorentino,  che  di  elio  pur  vivente  par-* 
lar  non  fapea  ,  fe  non  con  lode  ,  all'  anno  Ueffo  del  fuo 
compianto  pafTaggio  17^0.  eoL  497.  ^  figS-  ^^'^^  ftcria 
più  diftinta ,  ed  efatta  della  fua  virtuofa  Vita  ancor  fi  bra- 
ma .  Quella  nobile ,  cfemplare  donazione  del  Bandini  ,  Ai 
cui  grand'  uopo  av ea  la  Città  di  Siena  ,  fu  come  un  ferti- 
liffimo  feminario  di  m.olti  altri  ccplofiiTimi  acquifti  ,  ed 
accrefcimenti ,  clie  ha  poi  fatti  di  giorno  in  giorno  la 
iiiedefima  Libreria,  di  altri  fimifi  ,  fpomanei  donativi  mi-# 
iiori  ,  che  tutti  infieme  compiutati  l'  hanno  già  più  ,  ch^ 
raddoppiata  nel  numero  de'  volumi  ,  e  non,  folamente  ftam.-* 
pati ,  ma  eziandio  manofcritti  di  fmgolar  pregio  ,  e  rarità  * 
Sopra  tutti  però  farà  femprcmai  degno  di  m.enicria  per  lei 
quello  ,  che  ottenne  dalla  gencrofità  del  Sig.  Fedro  Bandini 
Nipote  dell' il luftre  noftro  Saluflio ,  che  trasferì  finalrnen-* 
te  a  quella  ,  cerne  n'  era  già  il  vivo  defidcrio  del  Zio  § 
tutta  la  num.erofa,  e  fcekiffima  Libreria  del  Letteratif- 
fkxao  Uberto  BenvpgU^nÙ  ,  già  llrctro  amico  >  e  familiare  del 


portatomi  io  nel  1764.  per  certo  incarico  in  Slena^^ 
e  fralle  prime  paflato  a  rivedere  quella  già  trasferi» 
ta,  e  fatta  pubblica,  Bandiniana  Librerìa,  il  men* 
tovato  Sig.  Ciaccheri  fra' molti  altri  acquici  di  ot- 
timi  AISS,  ad  efla  procurati ,  quello  mi  fe  fmgolar- 
mente  oflervare  del  preferite  ^^///ror/o  di  Frate  Gero- 
nimo da  Siena,  e  fin  d'allora  viva  fiammella  di  de- 
lìderio  mi  accefe  in  cuore  di  efaminare  ,  e  di  render 
pubblico  quando  che  fofie  quello  {limabile  MS.  e  quin- 
di poi  appieno  me  ne  determinò  in  una  fua  grazio* 
fa  vifita,  che  mi  fece  qui  in  Firenze  nel  1767.  fi- 
dandomi con  fingolare  gentilezza  V  Originai  Codice 
membranaceo,  del  quale  appreso  diremo .  Le  conti- 
nue ,  intralciate  mie  occupazioncelle  però  fino  a  qué* 
Ho  dì  1 3.  di  Agofto  mi  hanno  condotto  ,  a  non  poter 
dare  V  ultima  mano  a  tutto  quello  apparato  ,  del  qua- 
le io  per  la  tenuità  mia  decorarlo  volea . 

E  prima  quelle  due  partì,  che  ad  ogni  buono 
editore  di  altrui  Opere  convengonfi  principalmente  » 
a  mefembra  dovere  qui  adempierfi,  con  quella  mag* 
giore  efattezza,  che  la  diftanza  de' tempi,  il  filen- 
zio  degli  Scrittori,  e  1'  impenetrabilità  di  certi  monu- 
menti ,  che  forfè  al  cafo  flati  (arebbono ,  permette-* 
re  potr/ìnno  ;  cioè  ,  il  porre  in  chiaro  ,  od  almeno 
lìdia  più  proffima  probabilità  il  vero  Autore  del 
MS,  ed  all'  uno ,  ed  all'  altro  il  fuo  vero  tempo  af- 

fe- 

gloriofo  Arcidiacono,  a  cui  perfualione  la  Chiarlflima  Fi» 
gliuola  fua  collocò  in  matrimonio  col  detto  Sig.  Fedro  p 
per  ragione  delia  quale  ci  poffedeva  quella  grande  rac- 
colta di  Libri  .  In  effa  fi  contavano ,  oltre  gli  ftampati  in 
cgni  materia  ,  intorno  a  400,  volumi  manofcritti  impor-» 
tantiflimi  ;  de'  quali  va  ora  ordinando ,  e  regiftràndo  la 
ferie  il  più  volte  citato  1  Sig.  Ciaccheri,  da  cui  afpettiamo 
di  vederne  al  pubblico  un  difteio  y  e  ben  ragionalo  ca* 
talogo . 


fegnare.  Malagevole  impreft  ,  come  ognun  vede; 
per  chi  dee  nel  fitto  buio  de'  tempi  rimoti  peicare  ,  ed 
inoltre  lontano  dalla  fede  medefima  dello  Scrittore; 
nella  quale  per  niun  patto  potea  io  cimentarmi  fenzri, 
r  afliftenza  é  dello  fteflb  Sig.  Ciaccheri,  e  di  altri 
dotti  Sanelì  ,  e  di  zelanti  A^oftiniani  Religiofi  ,  ma 
principalmente  del  P.  Salvauore  di  S.  Elifabetta  Lec-» 
tore  del  mio  ftefll)  Ordine  nel  Convento  di  Slena; 
che  tutta  l' òpera ,  e  la  pazienza  fiia  mi  ha  in  que- 
lle ricerche  cortcfemeate  preftata  .  Più  di  ogni  altrai 
cofa  però  mi  ha  a  ciò  confortato,  ed  animato T  anti* 
ca ,  ed  innata  mia  »  qualche  ella  fi  fia  9  divozione  al  gran« 
de,  infigne ,  e  da  tutto  il  mondo  Cattolico  merita- 
mente riverito  Ordine  Agoitiniano,  ed  al  prodigio- 
fo,  e  Mafiimo  Dottore  della  Chiefa,  fiio  Iflitu- 
tore,  e  Patriarca;  della  cui  fublime  »  e  puriflìmn 
dottrina  m*  induftrierò  mailempre  di  efiere  ,  per  la 
fievolezza  del  mìo  ingegno,  fortemente  fl:udiofò,  é 
Iddio  volefle  »  che  più  lo  fofiì  altresì  della  fua  rino- 
mata, edificantifiìma,  ed  a  me  più  afiai  convenevo- 
le penitenza  .  Incominciamo  pertanto  a  produrre  quel- 
le notizie,  che  raunare  potuto  abbiamo,  della  Per- 
fbna  di  Frate  Girolamo,  e  quinci  a  quelle  del  Mano'- 
fcritta  pafleremo't 


a  4 


Vili 


Memorie  Storiche  della  Perfona  del  vero 


CHe  lo  Scrittore  del  prefènte  Adk torlo  9  e  dell*  altre 
.  Opere?  che  a  quello  da  noi  fi  uniranno  ,  fia  un 
Frate  Geronimo  da  Siena?  dell'  Ordine  degli  Eremiti 
di  Santo  Agoftino?  Io  dice  egli  fteflb  nel  titolo,  e 
nel  fine  del  Prologo  ?  come  appreflb  può  vederfi  # 
Ch' e'  fiórifiè  nel  Secolo  quatcordicefimo  ?  e  lo  ftile 
dell'Opere,  ed  i  caratteri  della  perlbna  operluiftef- 
fo,  o  per  autorità  altrui  a  noi  conti,  e  finalmente 
h  tellìmonianza  iiluftre,  e  parlante  di  contemporanei 
Chiariflimi  Scrittori  abbaftanza  ce  lo  dichiarano  è 
K  tralafcìando  ora  di  dire  dello*  ftile,  e  del  Mano- 
fcritto  i  del  quale  più  apprefib  ragioneremo  ;  egli 
è  certo  ,  che  un  tal  Frate  Jeronimo  (  come  al- 
lora fcriveano  )  Agoftlniano  ,  e  Sanefe  fioriva  in 
gran  riputazione  di  dottrina  ,  dì  fantità ,  di  ma- 
gillerio  di  fpirito?  e  di  predicazione  ne'  tempi 
di  S,  Caterina  da  Siena  j  e  del  B.  Gio.  Colom- 
bini parimente  Sanefe,  a*  quali  era  per  ifpiritua- 
le  amicizia,  e  corrifpondenza  familiariffimo .  Ecco 
dunque  donde  il  primo,  e  più  limpido  monumenta 
tragghiamo  e  della  fua  efiftenza,  e  del  tempo  ,  e 
delle  fingolariflìme  Tue  qualità  •  Quefta  fi  è  una 
lettera  ben  lunga ,  che  a  lui ,  tal  quale  egli  ftefib 


Prtnto  Monumento  %  cavato  da  i^na  Lettera 
di  S*  Caterina  da  Siena  • 


fi  no- 


fi  noma,  e  s'intitola,  fcrive  la  prelodata  S.  CatcrL 
ila  da  Siena  ,  ed  è  la  cxxxii.  fecondo  il  nuovo  or- 
dine, che  ne  diè  nella  fua  diUgenciillma ,  ed  ornaufUma 
edizione  di  tinte  l'Opere  della  Santa,  il  tanto  ri- 
nomato  ,  e  di  lei  divotiffimo  Girolamo  Gigli  ,  m 
quattro  volumi  in  4»  colle  Stampe  di  Lucca  dell* 
an.  1716.  Noi  la  riportiamo  qui  tutta  intera,  qua! 
fi  legge  nel  fecondo  Tomo,  pag*  759.  e  fegg.  per- 
ciocché .molti  lumi,  e  molte  buone  conghietture  trarli 
da  quella  potranno,  per  conofcere  ,  e  vedere  quaft 
il  vivo  ritrarrò  della  Perfona.  Eccola: 

„  A  Frate  Jeronimo  da  Siena  de' Frati  Eremi, 
„  ti  di  Santo  Auguftino . 

„  Al  Nome  di  Jesù  Grillo  Crociliflb,  e  di  Ma- 
4>  ria  dolce» 

„  I.  A  voi  dilettiffimo,  e  cariflimo  Padre  ,  e 
5)  Figliuolo  in  Crifto  Jesù ,  io  Catarina  Serva  ,  e  Schia-* 
5,  va  de'  Servì  di  Dio  fcnvo  nel  pretiofo  Sangue 
9f  fuo ,  rifovvenendomi  della  parola  del  noftro  Sai- 
5,  vatore  ,  quando  difle  a  Difcepoli  fuoi  :  (a)  con 
defiderib   lo  ù  defiderato  di  fare  la  Pafqua  con 
voi   prima  5  che  Io  muoja;  così  dico  io  a  voi 
Frate  Jeronimo  Padre,  e  Figliuolo  mio  cariflimo . 
,)  E  fe  mi  domandafie  ,  che  Pafqua  defidero  di  fa- 
„  re  con  voi;  rifpondovi:  Non  ci  è  altra  Pafqua, 
Ce  non  quella  dell'  Agnello  Immaculato  ,  cioè  , 
3,  quella  medefima ,  che  fece  Egli  di  fe  a  dolci  Di- 
3,  fcepoli .  O  Agnello  dolce,  arroftito  al  fuoco  della 
„  Divina  Carità  ,  &  allo  Spedone  della  Santiffiml 
3,  Croce  •  O  cibo  foaviflimo  pieno  di  gaudio ,  e  di 
letitia,  e  confolatione .  In  te  non  manca  cavelle, 
ij,  perocché  3ÌV  Anima  ,  che  ti  ferve  in  verità  ,  tu 
„  gli  fe'  fatto  menfa ,  cibo  ,  e  Servitore  :  bene  ve** 

dia* 

(a)  Ln(;.  iz^ 


9f  diamo  noi ,  che  il  Padre  c*  è  una  menfa  ,  &  è 
„  letto,  dove  l* Anima  fi  può  ripofare;  e  vediamo 

il  Verbo  dell'Unigenito  ilio  Figliuolo,  che  ti  s'è 
y,  dato  in  cibo  con  tanto  fuoco  d'  amore .  Chi  te  T 

à  porto?  el  Servitore  dello  Spirico  Santo,  e  per 

lo  fmifurato  amore  ,  che  Egli  ci  à  ,  non  è 
9,  concento,  che  fiamo  ferviti  da  altri,  ma  eìTo  me- 
5,  defimo  vuole  efiere  il  Servitore.  Ora  a  queftà 
5,  menfa  defidera  V  Anima  infiememente  con  voi  di 
9,  far  Pafqua,  prima  ch'io  muoja^  perocché  ,  pafla- 
„  ta  la  vita  non  la  potremo  fare;  e  fappiate  ,  Fi- 
^,  gliuolo  mio ,  che  a  quefta  menfa  ci  conviene  an- 
5,  dare  fpogliati,  e  vediti:  fpogliati  dico  d'  ogni 
5,  amor  proprio,  e  piacimento  del  Mondo,  di  ne- 

gligeiitia  ,  e  di  triftitia  ,  e  di  confusone  di  mente  » 
5,  perocché  la  difordinata  triftitia  difecca  l'Anima; 
5,  e  dobbianci  veftire  dell' ardentifllma  fua  carità; 
5,  ma  quefto  non  polfiamo  avere,  fe  l'Anima  non 

apre  l'occhio  del  cogno(cimento  di  le  medefima  , 
5,  ficchè  vegga  sè  non  effare,  e  come  fiamo  opera- 
„  tori  di  quella  colà,  che  non  e  perchè  noi  non 
„  cognofciamo  in  noi  la  infinita  Bontà  di  Dio,  pe- 

rocche  quando  T  Anima  riguarda  el  fuo  Greato- 

re,  e  tanta  infinita  Bontà  ,  quanta  trova  in  lui, 
,1  non  può  fare ,  che  non  ami ,  e  V  amore  fubbito 

el  verte  delle  vere  ,  e  reali  virtù  ,  &  innanzi 
»  eleggiarebbe  la  morte,  che  far  cofa  contraria  a 

colui ,  che  elli  ama,  ma  fempre  cerca  con  follici- 
„  tudine  di  far  colà  ,  che  gli  fia  in  piacere,  unde 
„  fubbito  ama  ciò,  che  Elli  ama,  &  odia  ciò,  che 
5,  Egli  odia ,  perocché  per  amore  egli  è  fatto  un 
5.  altro  lui .  Quefto  è  quello  amore  ,  che  ci  tolle 
5,  ogni  negligentia  ,  ignorantia  ,e  triftitia  ,  perocché 
.5,  la  oieraoria  fi  leva  a  fare  fefta  col  Padre ,  ritenen* 

97  do 


I,  do  nella  memoria  Tua  ì  bertefitil  di  Dio  ,  Io  in- 
„  tendimento  col  Figliuolo  ^  ùnde  con  fapientia  ,  « 

lume,  e  cognofcimentò  cognofce,  e  ama  la  vo- 
„  lontà  di  Dio,  e  leva  fubbito  l'amore,  &  il  defi- 

derio  Tuo,  e  diventa  amatore  della  Somma  ,  ic 
9,  Eterna  Verità,  intanto  che  non  può  9  nè  vuole 
„  amare  altro,  nè  defiderare,  fé  non  Crifto  Crocififlb  » 
5,  e  non  gli  diletta  altro,  fe  non  di  portare  gli  obrobriì , 
5,  e  le  pene  fue  ,  e  tanto  gli  diletta  ^  e  gli  piace ,  che 

elli  à  fofpctta  ogni  altra  cofa  :  le  pene  ,  gli  icherni  » 
,j  e  le  perfecutioni  del  Mondo,  e  del  Dimonio  fc 

le  reputa  gloria  a  Ibftenere  per  Crifto. 
„  II.  Accendete  dunque,  accendete  el  fuoco  del 
9)  Santo  defiderio,  e  riguardate  l'Agnello  fvenato 
„  in  fui  legno  della  Santiffima  Croce;  perocché  in 
„  altro  modo  non  potremo  mangiare  a  quefta  dol- 
9,  ce  >  e  venerabile  menfa:fate,  che  nella  Cella  dell* 
u  Anima  voftra  ftia  fempré  piantato,  e  ritto  T  Ar- 
9,  bore  della  Santiffima  Croce ,  perocché  a  quefto 
„  Arbore  coglierete  el  frutto  della  vera  obedieniia  , 
„  della  patientia  ^  e  della  profonda  umilità  ,^  e  morrà 
9,  in  voi  ogni  piaciménto  ,  &  nmore  proprio  ,  & 
9,  acquiftarete  la  fame  d^  edere  mangiatori ^  egufta- 
9,  cori  dell'Anime,  vedendo,  che  per  fame  delU 
9,  falute  noftra,  e  delP  onore  del  Padre  Elii  s'  è 
99  umiliato,  e  dato  fe  medelimo  all' obbrobriofa  mor- 
99  te  della  Cróce,  ficcome  pazzo,  ebbro,  &  inna- 
9,  morato  di  noi .  (a)  Or  quefta  è  la  Pafqua  ,  che 

io  defidero  di  fare  con  voi  ^ 

9,  in.  E 

(a)  Quantunque  non  Ha  del  noftfo  proponimento  ?  con-^ 
tuttociò  per  ifchifare  lo  fcandolo  degF  idioti  iii  quefte  pa- 
role della  Santa  »  piace  qu^  nccare  col  P.  Burlaihacchi 
«guanto  feguc  :  „  Quefta  par©la  pa220  adoperata  dalla  San- 

h  ta 


„  III.  E  perchè  abbiamo  detto»  che  dcbblàmo 
„  eflàre  mangiatori,  e  guftatori  deil'  Anime  >  quello 
5,  defidera  V  Anima  mia  di  vedere  in  voi  ^  perchè 
9,  fece  Bandkore  deiia  parola  di  Dio  :  voglio  dua- 

que, 

j,  ta  altre  deìle  votre  nel  favellare  delF  Amere  di  Crifro 
ìnverfo  gii  uoiTiini  può  prenderli  «incora  a  jignilicrire  lo 
5,  fte/To  ,  che  ftravagante  ,  e  fuori  del  dovere  ,  ed  in  que- 
5,  fto  fentimento  benilllmo  fi  conviene  al  Divino  Amore , 
5j  il  quale  ,  non  meritando  nei ,  anzi  col  peccato  ayendo- 
„  ne  demerito ,  nullameno  a  fuo  sì  gran  cofto  ricomprare 
„  ci  volle  ;  da  non  adoperarli  però ,  che  per  trafporto  fer- 
5,  vcrofo  di  Spirito  proprio  folo  de'  Santi,   Così   S.  Ber- 
„  nardo  adoperollo  nel  più  iftretto  fignificato ,  favellan- 
do  deir  operatoli  da  Crifto  a  noftro  vantaggio  ,  (  Aa  Mìh 
5,  TcTJtp,  c,  II.  )  Illa  eius  fiultìtìa  per  quafn    et  placuìt 
falvu.m  facere  mundum  ,  ut  mundi  confutaret  Japicn^ 
tìam confunderet  Sapieiites  ;  quod  vìddtcet  ^  cum  in 
far  ma  Dei  e  (Jet  Deo  aequalis  -,  fefnetipfum  cxinnnivit 
j,  fervi  forinam  acciptens  ,  i^^c,  Haec  ergo  ipjius  ftultitia 
„  n07i  ne  fuit  nohis  via prudentiae  ?  (^c.  (  Apud  Coru.  a  Lap* 
5,  in  Ep.  I.  ad  Cor,  c,  i.  prtg,  205,)  E'  celebre  il  detto 
5,  del  Beato  laccpone  da  Tedi ,  con  cui  a  Crifto  Signcr 
5,  nofìro,  che  interrogato  lo  avea  ,  perchè  egli  fi  faccffe 
3,  avere  per  pazzo  da  ognuno ,  rifpofe  colla  lanta  fua  fem- 
3,  plicità  :  Quia  fluUior  me  fuifii  .     E  tutto  infatti  è  ve- 
rifìimo  nella  frafe  delle  Scritture  ,  e  della  Scuola  di  Cri- 
fio  ,  nella  quale  è  maffima  fondamentale ,  che  bifogoa  farli 
ilolto  ,  e  pazzo  fecondo  il  mondo ,  per  efTer  ù.ggio  feccn- 
ciò  Dio,  come  ferivo  l'Apoftolo,  i.Ci^r.  3.  18.  ip.  Si  qui s 
vidttur  intsr  vos  fapiens  ejje  iu  hoù  faeculo  ^Jìultus  fiat , 
fit  Jìt  fapiens*  Sapientia  enim  huitis  mundi  ,  fiultitia  ejh 
iipud  Detim  :  poiché  tutta  la  dottrina  della  Croce  ,  e  del 
Crcciii^o  Figliuolo  di  Dio  ,  ludaeis  quideìn  fcandalum  ,  Gen- 
fìhus  autsm  Jliiltitia      ib.  c,  i.  D.  23.)  confifi-e  in  queita 
mondanamente  riputata  ftoltezza ,  ed  in  qucfìa  veramente 
divina  fapienza  :  Vcrhum  enim  crucis  pereuutihus  quidem 
fiultitia  ejì  :  iis  autem  qui  f alvi  fmnt  ^  id  ejl  nobis  ^Dci 
virpus  ej}é  i(f,  y,  i^, 
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99  que,  che  fiate  un  valèllo  di  eletclone  pieno  di 
99  fuoco  d'  ardendHima  Carità  a  portare  el  dolce 
5,  nome  di  Jesù  ,  e  leminare  quefla  parola  Incorna- 
5,  ta  di  Crifi'o  nel  Campo  dell*  Anima  ,  ma  invitavi , 
99  e  voglio?  che  ricogliendo  el  fèmc  ,  cioè,  facendo 
,5  frutto  nelle  Creature  »  voi  ci  riponiate  nell*  ono- 
5,  re  del  Padre  Eterno,  cioè,  dando  1' onore  ?  e  la 
5,  gloria  a  lui,  e  perdendo  ogni   gloria  ,  e  piaci- 

luento  di  voi  medefimi,  perocché  sltrementi  fu- 
„  remo  ladri,  e  furaremo,  quello,  che  è  da  Dio, 
5,  e  da  remolo  a  noi  ,  ma  credo,  che  per  la  gratia 
„  di  Dio  quefio  non  tocca  a  noi,  che  certa  mi  pare 

edare,  che  il  primo  movimento,  e  principio  è 
9,  folo  per  onore  di  Dio,  e  faiuce  delle  Creature  , 
„  ma  bene  ci  cade  fpeOe  voice,  cioè,  alcuno  piace- 

redi  noi  ndfa  Creatura  ;  ma  perchè  io  voglio, 
2,  che  fiate  perfetto  ,  e  rendiate  frutto  di  perfetdo- 
^,  ne,  non  voglio,  che  amiate  neuna  Creatura,  nà 
5,  in  comune,  nè  in  particulare  ,  fè  non  follmente 
5,  in  Dio;  ma  intendete,  in  che  modo  io  dico,  che 
5,  io  fo  bene,  che  voi  amare  in  Dio fpiritualmente, 
„  ma  alcuna  volta,  o  per  poca  nvvertentia  ,  o  per- 
5,  chè  V  Uomo  à  Natura ,  che  lo  inchina ,  come  ave- 
„  te  voi ,  ama  fpiritualmente ,  e  neh'  amore  piglia 
„  piacere,  e  diietto,  tanto  che  alcuna  volta  la  ièn- 
5,  fualità  ne  pigliala  parte  fua  pur  col  colore  dellq 
5,  Spirito.  E  fe  mi  dicefle  :  a  che  menepoflb  av- 

vedere,  che  ci  fia  quefta  imperfettione ?  Dicove- 
„  lo  :  quando  voi  vedefte  quella  perfona  che  è  ama- 
„  ta  mancafiè  in  alcuna  cofa  verfo  di  voi,  cioè  ,  o 
che  non  vi  facefie  motto ,  fecondo  i  modi  ufati , 
o  o  che  vi  parefTe,  che  araafie  un  altro  più  che  voi» 
fe  allora  vi  cade  uno  fdegno,  &  uno  cotale  mez-. 
9,  zo  diafpiacimento ,  allentando  l'amore,  che  pii^ 

^,  ma 
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pf  ma  v^cra,  tenete  di  fermo,  che  qiiefto  amore  era 
ancora  imperfetto.  Che  modo  ci  è   dunque  di 
farlo  perfetto  ?  Non  vi  dico  altro  modo  ,  Figliuo- 
lo  cariflimo,  Ce  non  quello  ,  che  una  volta  laPri- 
99  ma  Verità  dlfTe  ad  una  Tua  ferva;  dicendo  .  Fi^ 
9,  gliuola  mia  cariflima  •  Io  non  voglio ,  che  facci 
„  come  colui,  che  trae  el  Vafello  pieno  d*  acqua 
I,  dalla  Fonte,  e  bevelo  poiché  V  à  tratto  fuore,  e 
„  così  rimane  voto  ,  e  non  fe  n'avvede,  ma  voglio  > 
„  che  empiendo  el  Vafello  dell*  Anima  tua  ,  facen- 
„  doci  una  cofa  per  amore,  &  affetto  con  lui,  che 
tu  ami  per  amore  di  Me,  noi  tragga  punto  di 
9f  Me  Fonte  d'  Acqua  viva ,  ma  tiene  la  Creatura  , 
„  che  tu  ami  per  amore  di   Me,  ficcome  Valèllo 
9,  nelPAcqu^,  &  a  quello  modo  non  farà  voto  nè 
„  tu,  nè  cui  tu  ami,  ma  feaipre  farete  pieni  della 
„  Divina  Gratìa,  e  del  fuoco  dell*  ardentiflima  Ca- 
„  rità,  &  allora  non  vi  cadrà  nè  fdegno  ,  nè  di- 
„  fpiacimento  alcuno,  perocché  colui,  che  ama,  per- 
„  chè  vedeffe  molti  modi,  o  dilungare  dalla  fua 
„  converfatione,  mai  non  n'àpena  affliggitiva  ,  pur- 
„  chè  elli  vegga,  e  fènra  ,  che  viva  con  le  dolci  t 
e  reali  virtù  ,  perocché  V  amava  per  Dio  ,  e  non 
,1  per  sè.  Bene  fentirebbe  nondimeno  una  Santa  pic- 
„  cola  tenerezza,  quando  fi  vedefle  dilungare  da 
5,  quella  cofa  ,  che  ama  .  Or  quella  è  la  regola  ,  & 
„  il  modo,  ch'io  voglio,  che  teniate  ,  acciocché 
fiate  perfetto.  Non  dico  più  .  Permanete  nella 
Santa,  e  dolce  dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce. 
„  Jesù  Amore  • 

Egh  è  dunque  evidente,  che  quefto  Frate  Gi- 
rolamo da  Siena  vivea,  e  fioriva  nel  fecolo  xiv.  c 
che  prima  degli  anni  del  Signore  1580.  ne*  quali  mo- 
rì la  Santa  ,  era  già  eccellente  Predicatore,  chiamane 

do- 


4oIo  Ella  ,  Banditore  della  parola  di  Dìo  ,  ed  era  mol- 
to avanzato  nella  Vangelica  ,  e  Religiofa  Perfezio- 
ne, perocché  gli  dà  i  più  fublimi ,  e  raffinati  pre- 
cetti di  efla,  come  bene  intenderanno  i  Maeftri  di 
Vita  fpirituale.  Anzi  eflendo  morta  la  Santa  nella 
frefca  età  di  anni  53.  intorno,  ed  il  noftro  Girola- 
mo eflendo,  almeno  negli  anni  1359.  già  Profeflb  , 
e  nel  numero  de' Padri  Capitolari,  e  Votanti  del 
Convento  di  S.  Agoftino  di  Siena  ,  ficcome  appari- 
rà da  altri  monumenti  da  riferirà  appreffo ,  e*  pare 
altresì ,  non  poterfi  dubitare,  che  anche  più  vecchio 
egli  fofle  di  lei,  avvegnaché  non  fenza  probabili- 
tà conghietturarfi  volefle,  eflere  ftata  fcritta  la  ri- 
ferita lettera  della  Santa  non  guari  prima  della  Tua 
morte,  per  quelle  parole:  Ora  a  quejla  menfa  dejt^ 
dera  f  Anima  mìa  infiememente  con  voi  di  far  Pa- 
fqua  f  prima  eh'  io  fnuo]a  ,  perocché  pafjnta  la  vita 
non  la  potremo  fare.  Fin  qui  però  abbiamo  foltan- 
to  r  identità  del  nome ,  della  patria  ,  dell' Iftituto,  e 
del  tempo  di  quefto  elegante  ,  e  pio  Scrittore  To- 
rcano .  Ma  donde  ci  cofteranno  le  altre  fue  qualità 
perfonali,  che  lo  diftinguano  da  altri,  fe  pur  vi  fu- 
rono, di  que' tempi? 

Monfignore  Ambrogio  Landucci  ,  celebre  f  e 
confumatlfiìmo  Scrittore  delle  cofe  Agoftiniane  ,  di 
cui  era  illuftre  Profeflbre,  nella  fua  Sacra  Selva  Lec^ 
cetana^  tanto  latina  ftampata  in  Siena  da'  Bonetti 
nel  1653.  quanto  nella  volgarizzata  ,  ed  ampliata  da  lui 
lleflb,  e  data  poi  in  luce  dal  fuo  Nipote  Fabbrizio 
Landucci,  in  Roma,  1657.  per  Francefco  Cavalli, 
crede  con  evidente  sbaglio  di  cronologia,  cheque- 
Ili  fia  il  B.  Girolamo  Bonfignori,  che  morì  nel  1495. 
a' dì  II,  di  Giugno,  in  età  d'anni  p?.  e  ne  parla 
così>  ivi,  cap.  5,  pag.  137. 


Girolamo  Bonfignori  Sanefe  primo  di 
quello  nome . 

,5  Da  diverfi  Scrittori,  quefto  viene  nd  edere 
honorato  col  nome  di  Beato  ,  non  folo  della  Con- 
9,  gregnzione ,  ma  anchora  da  quelli  di  fiiore.Q^ae» 
fti  fu  figliuolo  di  Niccolò  di  Bartalino   della  no- 
bilifiìma  famiglia  de' Bonfignori ,  prefe  P  abito,  e 
^5  fece  la  Tua  folenne  profeflione  >  come  dalle  fe* 
„  guenti  parole  Icritte  di  proprio  pugno,  nel  fb» 
pra    citato   lib.    pag.  pi,  (a)  Ego   Fr.  H'tero- 
nymus   Nicolai  Barthalini  ,   confiteor   ine  fecijje 
„  profefflonem  die  30*  Oclobris    143 5«  in  Conventi^ 
„  San&i  Salvatoris  Sylvae  Lacus .  A  quefto  la  Sera* 
^,  fica  Caterina  da  Siena  fcrifle  la  lettera,  che  ap- 
„  prefib  di  noi  {b)  nel  gran  libro  delle  di  lei  epi- 
ftole  è  pag.  161.  e  comincia;  A  voi  dHent£lmo  % 
c  Cani/imo  Padre  ,  e  Figliuolo  in  Chrifto  ledi ,  Io 
„  Caterina  ferva  ,  e  Schiava  &c.  e  per  la  medefi-. 
5,  ma  lettera  Girolamo  viene  chiamato  gran  Predi-. 
5,  catore  della  parola  di  Dio.  Sendo  Girolamo  Prio- 
re  del  Convento  di  S.  Anna  fuor  di  Prato  ^  del 
cjuale  li  è  dilcorib  di  fopra  pag.  62.  (c)  e  vedea- 

do 

{a)  Cioè ,  il  Libro  vecchio  de'  Profefli ,  da  lui  citato 
pella  pag.  precedente  135.  ed  altrove. 

(^)  Vuole  indicare  il  belliflimo  Codice  delle  Piftole  di 
S.  Caterina  ,  che  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Martino 
di  Siena ,  ed  era  a  tempo  fuo  nello  Scaffale  fognato  colla 
Lett.  C.  grad.  3.  n.  40. 

(e)  Vi  ii  dice ,  che  effendo  nel  Capitolo  Generale  term-t 
to  in  Lecccto  agli  8.  di  Maggio  del  1450.  incorpprato  quel 
Convento  alla  Congregazione  di  Lecceto ,  fra  gli  altri  Mi- 
aiftci?  e  Conventuali  „  vi  fu  collocato  di  famiglia  il  Pa^ 
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5,  do  che  detto  Monaflerlo  fogglaceva  nd  una  ter- 
„  ribile,  et  mgiufta  vefìatione  ,  come  ben  fpefTò  ac- 
„  cader  fuole ,  tra  un  mare   d' angaftie  ,  una  fera 
5,  tra  l'altre,  che  via  più  che   mai  probabiimence 
(bvraftava  il  pericolo,  andncolene   al   letto  ,  ivi 
agitato  non  men  da  penHeri ,  come  religioCimen- 
5,  te  potefle  oliare,  che  dalla  padione,  in  vedendo 
di  non  poter  efficacemente  opporli ,  ivi  T  inquie- 
^,  tudine  della  mente  togliendo  al  corpo  la  qu  ere 
del  Ietto  j  la  gran  Madre  delia  Madre  di  Dio  vi- 
„  Abilmente  apparendo  ad  un  novicio,  gii  ordinò 
„  che  fignificafle  al  Priore,  e  rafficurafie,  che  il 
„  Convento  non  haverebbe  patito,  ne  ancho  mlni- 
mo  danno,  conform' a  che  fucceflene  .  Il  tucro 
habblamo  per  veridica  craditione.  (a)  Fu  qiiedo 
Servo  d*  Iddio  dal  giorno,  che  entrò  nella  Keli- 
„  gione  un  vero  eiempio  di  quella,  fu  fempliciili- 
„  mo  giudo,  adornato  di  tutte  le  fcienze,  parnco- 
„  larmence  peritiffimo  della  legge  Canonica  ,  e  p^o- 
„  fondiffimo  interprete  della  lacra  Scritca^^a  .  Nhn^ 
„  dato  dal  Generale  della  Religione  ad  illanza  del 

b  Car- 
„  dre  Fra  Girolamo  di  Niccolò  Bonfigncri  hucmo  pruden- 
„  tiffimo  ,  il  qual  poi  neii'  ifteflo  anjiO  elTendo  palTato  ali' 
„  altra  vita  il  detto  Padre  Maeflro  Fraiicefco ,  fu  dichia- 
5,  rato  Priore  di  detta  Cafa  «  ,,  E  nella  latina  edizione 
della  medelima  Selva,  fi  legge  ancora  nella  Series  Prio^ 
rum  ,  Magijlr9rum  lUci^ti  (^c.  pag,  25.  ali'  an.  1442. 
num.  37.  ove  così  è  fcritto  :  Magifter  Fat^^r  Fr,  Hìeronymus 
de  Bonjignoris  Senenjis ,  Sub  ijto  Claujlra  y  quae  B^atortiin- 
appellantur  y  piéfuris  ornantur  ,  Iterìi  cìrcumducttur  mu^ 
rus -,  clauduntur  mmora  omnia  a  parta  Occìdi.'ntalì  \ 
E  di  nuovo  a  pag.  2(5.  aa.  144(5.  ed  air  au.  145(5.  num.  3p. 
finalmenfe  agli  aux^i  1458.  1466.  .1471. 
{a)  Nella  Latina  propriamerite  dice  così  :  Ex  autbentì- 
$ìs  monìmentìs  di  òli  Mon  after  ii  ,  iu  2.  far.  uoftra^ 
Sylvas  llicetaììds  i  pag.  18. 
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^,  Cardinal  Orlino,  e  dei  Carduml  di  Fioreli^.a,  neh- 
5,  Convento  di  Bracciano?  e  Corriero,  riduflè  quei 
5,  Conventi  ai  vero  Arato  dell*  ofiervnnza  ,  conform' 
a  che  fu  prudentilllmo  iliformacore  delle  Sacre 
>5  cofticuzìoai  Erenikane .  Il  dì  17.  Marzo  1466. 
5,  fa  eletto  per  Priore  dei  Convento  di  S.  Maria 
9,  del  Popolo,  di  Roma,  alla  Porta  Flaminia,  &  il 
dì  3*  Aprile  1477.  del  detto  Convento  dì  S.  An- 
3,  ad  iftanza  de' prenominati  Signori  due  Cardi- 
5,  nall.  Di  quefio  ne  trattano  qiiafi  tatti  li  noflri 
j,  Scrittori,  particolarmente  Fr.  Girolamo  dell' i!ter^ 
5,  (o  cognome,  &  il  fecondo  di  quello  nome  9  e 
^,  Cafata  ,  Nipote  del  medefinio ,  nel  Tao  Memoria- 
5,  le  pn^.  33.  Acanafio  pag.  37.  Torelli  pag.  369» 
5,  Errerà  p.  p.  Alpli.  pag.  334,  li  quali  tutti  1' ho- 
2,  noraiio  col  venerando  titolo  di  Beato.  Finslmen- 
te  non  men  pien  di  meriti  che  d'anni,  fendo  ar- 
rivato  al  95?.  con  mente  inalterata  ,  come  dice  Pa- 
raciito  ,  paisò  air  altra  vita.  (i7),, Ma  egli  è  eviden- 
te ,  che  qaefto  B.  Girolamo  Bonfignori  efier  non  po- 
lca per  nifiunà  convenienza  di  tempi  il  noftro  Scrit^ 
tore  di  queilo  Adìutorio  ,  o  vogliam  dire  ,  quegli  ^ 
cui  (crlve  S.  Caterina  la  riportata  Lettera  .  Impe- 
rocché fè  il  Bonfignori  muore  nel  149 J.  d'anni  99* 
d'età  fua  ,  ei  nalce  dunque  nei  1396.  cioè,  quando 
già  da  i6.  anni  era  la  Santa  paflata  agli  eterni  ri- 
pofi  ,  e  perciò  a  lui  non  potea  fcrivere.  Inoltre  il 
ìioniignori  non  fi  vede  Profeiìb  tra' Leccetani  prima 

de' 

{a)  Nella  Latipxa  vi  fi  legge  ancora  il  eia  me  fopra  in- 
dicato gi(:i  /:o,  ed  anno  ciclici  morte  ,  cosi  :  Flenus  meritis  ^ 
ti^e  IH.  h^nii  ,  an.  14^5.  mente  integra,  alt  Paraciitus  ^ 
obdariìii-jlt  in  Domi  fio  ,  Noi  abbiariiO  più  volentieri  ri- 
|x.mt:ì  Li  volgare  leggenda  ,  che  la  Iruina ,  sì  perchè  pare, 
rhc  1^  Antere  ncJP  Awercimento  al  Lettore  la  prcf.rifca 
h  ^ticlta^  Q  iyj  per  maggiora  iilteliigcn::a  di  tutti. 
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de*^  30.  di  Ottobre  deir  an.  T433.  dopo  il  conllieta 
anno  di  noviziato,  come  il  Landucci  afTerifce  neU 
li  Selva  rnedefima  latina  •  Espleto  tempore  Jhae  pro^ 
batìon'ts ,  folemnem  fuam  emìjtt  pYtfeffionem  .  Ma  al* 
lora  S.  Caterina  era  morta  da  55.  anni  prima  ,  e 
innanzi  alla  veftizione  di  lui  52.  Ma  che  poi?  le  fi 
rifletta  ,  che  il  Frate  Geronimo  dì  S.  Caterina  era 
già  valente,  e  molto  riputato  Predicatore,  quonda 
ella  gli  fcrifle ,  dappoiché  tale  lo  appella  ,  e  lo  efo"- 
ta  alia  maggiore,  e  più  fiiblime  purità  d'intenzione 
in  quefto  Apoftolico  miniftero,  e  nella  direzione 
dell'  anime,  di  cui  già  fi  vede  afilli  efperto  Maeftro? 
Or  fé  a  tutte  quefte  cole  infieme  voglia  porfi  mente. 
Il  conchiuderà  fenza  dubitazione  ,  che  egli  allora  effer 
non  potea  minore  di  45.  ovvero  50.  anni  ,  od  in 
quel  torno,  e  per  conlegaenza,  fe  ihto  foffè  il  Hon- 
fignori ,  farebbe  vifiuto  fopra  i  lóo.  Ma  prima  d' inol- 
trarci con  altri  più  politivi  rifcontri  di  quefto  mio. 
computo,  udiamo  quello,  che  ne  produce  il  dotto 
P.  Federigo  Burlamacchi ,  celebre  cotanto  per  le  fiie 
erudite  Annotazioni  alle  Lettere  medcfiiBe  di  S.  Ca» 
terina  ,  neir  edizione  predetta  Gigììana  .  Ecco  in  qual 
maniera  ei  ragiona  nella  prima,  fegiiata  A  ,  che  ca- 
de fopra  il  titolo  della  defcritta  Lettera  132.  a  Fra» 
te  Geronimo  >  Tom.  %t  deVi}  Opere  della  Sa72ta  png.  762, 
0  feg.  5,  Quefto  Fra  Girolamo  da  Siena  Religiofo 
5,  Eremitano  di  Sant' Agoftino,  che  fu  divotiiumo 

della  Santa,  come  fi  narra  nel  Frocellb  più  voice 
5,  citato,  da  Monfignor  Landucci  nell' Elogio  ?  che 

ne  forma,  (  SyL  lite.  pag.  ii^.  )  dichiarali  Fi- 
5,  gliuolo  di  Niccolò  Bartoìino  dell' Illuftre  Famiglia 
,8  de' Bonfignori  di  Siena.  Ma  fia  detto  con  tucra 
9,  pace  di  quello  Prelato,  fè  è  vero  quel  tento-» 
9,  eh'  egli  llefia  rapporta  di  quefto  Religiolb  ,  fa  egli 

b  1  ^»  uri 
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fy  un  brutto  Paracronifmo  ,  ne  può  quefli  efTe^-e  quei 
Fra  Girolamo,  cui  Icriffe  Santa  Cacerina .  Rendeu 
99  ciò  SÌ  manifcfto  ,  eh' ò  coi'a  di  ftupore,  come  egli 
non  fi  ravvifafle  dei  fallo  ,  che  prendea  nella  le* 
rie  degli  anni.  Pone  egli  dunque,  che  quefto  Fr. 
^,  Girolamo  facede  iha  Profeffione  iolenne  nel  Con- 
9f  vento  di  Leccete  T  Anno  I453»  aclducendone  in 
„  prova  la  Scritta,  che  ferbafi  in  quel  Convento, 
5,  ove  egli  ftetlb  sì  dice  .  Ego  Ft'ater  Hieronymus 
9,  Nicolai  Bar  tal  ini  confiteor  me  fecìjfe  Profe^onern 
„  die  30.  QBohris  143  3«  e  fegue  sì  nell'Elogio,  sì 
nella  breve  Cronnca  ,  che  fa  di  quel  Convento  a 
favellare  di  quefto  Fra  Girolamo  alll  Anni  1442. 
1446.  1456.  1458.  146Ó.  e  147 1.  ponendone  in 
ultimo  la  morte  il  dì   ii.  di  Giagno  del    14? 5. 
,^  d'Anni  99.  onde  il  iuo  nafcere  fu  del  1396»  cioè 
a  dire  16.  Anni  poi  la  morte  della  Santa.  Si  fa 
„  anche  maggiore  lo  sbaglio   dal  dirli  da  quella 
Vergine,  che  già  egli  era  Predicatore,  e  fu  que- 
5,  (lo  tertimonio  il  Landucci  Io  celebra,  [a)  onde  a 
5,  dir  poco  avea  al  tempo  di  Sanca  Caterina  25.  An- 
5,  ni,  e  p^r  confeguente  morendo  del  1495.  dovea 
5,  correre  V  Anno  cento  ,  e  quaranta  di  fua  età  .  01- 
„  tre  a  che,  come  potè  far  egli  la  Proffillone  del 

{a)  Non  pare  ,  che  il  P.  Biirkmacch? ,  che  avrà  letto 
quanto  d?i  .Boniigiiori  narr.i  il  La  ducei ,  s'induca  a  cre- 
dere, ch'elfo  cfercitafT:;  mai  qiiefto  minift^ro  ,  almeio  in 
quella  fama  ,  colla  quale  fappiamc  del  noftro  Frate  Giro- 
lamo ;  ed  io  pure  lo  cr  ?do  qucfto  un.  encomio  di  coiife- 
guenza  del  primo  sbaglio  del  Landucci ,  che  in  ni/Tun  luo- 
go riporta  altra  riprova,  nè  altra  afferzione  di  quello  mi- 
niftcro  nel  Bonlìg  ieri ,  il  quale  al  contrario  veggiamo  Tem- 
pre occupato  negli  impieghi  privaci  di  faa  Religione  ,  e 
3iioIto  difiratta  ,  e  ^elance  nella  fua  oflervanza,  e  nella  fua 
propagazione . 
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99  prima  dell' Anno  1380,  in  cui  morì  la 

9f  Santa  era  g\  ReligJofo,  e  Predicatore  ?  Rinnane 
„  dunque  fuori  di  dubbio ,  che  quefio  Fra  Girola- 
mo  non  può  edere  il  Bonfignori  ,  ma   altro  da 
„  queflo ,  della  Patria  ftefì'a  però  9  dell'  Ordine  me- 
defimo,  ed  Abitatore  eflb  pure  nel  Convento  di 
„  Lecceto.  Cheche  fiafi  di  dò,  di  quello  Fra  Giro- 
j,  lamo  favellafi  dal  Caffarini   nel   Proceflb  fatto  V 
„  Anno  141 1.  parlandone  come  d'uomo  di  molto 
credito,  e  che  tuttora  viveflTe  a  Lecceto  (a).  An- 
zi  in  occafione  di  fi^vellare  di  quella  Carta  ,  in  cui 
„  la  Santa  fcrifTe  col  Cinabro  una  breve  Orazione  t 
„  fubito  che  prodigiofamente  impre/è  a  Icrivere , 
9,  narra  come  quella  fu  data  quale  Relìquia  inllgne 
Ctiìdam  Venerabili  Reiìgiofò  Fratri  Hicronymo  àe 
Senis  Ordhìis  Eremitarum  S*  Auguflini,  qui  pojì 
tranjitum  rliiiae  Virginis  reperiens  Je  in  Civitatff 
,j  Venetiarum  eamclem  cuidam   Venerando  Sacerdoti 
„  Domino  videlicet  Praesbytero  Lcof?ardo   Pi/ani  de 
„  Venetiis  dedìt.     Fin  qui  il  P.  Burlamacclii .  In- 
torno poi  airefame  deli' autorità    del  B.  Tommafo 
CafFarini,  e  di  quanto  da  edb  può  faperfi  delnoftro 
Frate  Girolamo  ,  ce  lo  riferbiamo  più  appreflb  ,  dap- 
poiché avremo  qui  riportate  alcune  akre  memorie, 
che  uno  de' Conventi  abitati  da  lui,  ed  alcuni  altri 
anni  della  Tua  vita  determinatamente  ci  fegnano . 
Intanto  noi  l'abbiamo  evidentemente  diftinto,  e  le- 
parato  dai  B.  Girolamo  Bonfignori,  che  non  toccò 
nella  Tua  nafcita  il  Secolo  xiv.  fè  non  di  foli  quat- 
tro anni,  quando  il  noftro  od  era  già  trapafi'ato, 
od  aflai  vecchio,  e  fecondo  noi,  vecchilTimo  efier 
dovea  ;  e  quindi  godiamo  con  quelle  noftre  ricerche 

b  3  dì 

\d)  Vedremo,  fe  ciò  vgrameate  rifaki  dall' auttrxtà  iei 
B.  CafFarini . 
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dì  rendere  si  vet^eradilimo  Ordine  Agofrinkno  un 
Eroe  ,  e  l  un  iìluftre  Scrittore  di  più  • 

Primà  però  di  abbandonare  il  nome  per  noi  chh^ 
rifilmo  dell' indefeflb, ed  efperto  Storico  Leccetano, 
Monh'^nor  Landucci ,  pincenii,  Te  non  vendicarlo  j 
compatirlo  almeno  ,  quanto  fi  può  ?  nel  fuo  sb.iglio  9 
che  ili  chi   fcrive  molto  non  dee  mai  recar  mara- 
viglia .  Imperocché  fatto  per  noi  confultare  quel 
Libro  vecchio  de'  Profeiji  di  Lecceta^  di  cui  fi  valle 
il  detto  Scrittore  nelle  fiie  ricerce ,  come  fi  è  vedu- 
to ;  e  che  incomincia  dall'  anno  1290.  da  queilo  ,  fino 
al  140  5.     non  vi  fi  trova  (  così  mi  viene  Icritto  ) 
tf  non  vi  fi  trova  la  veftizione,  e  Profeffione  di  aL 
ero  Fr.  Geronìrr,o  da   Siena  ,   che    di  un  cer- 
co  Fr.  Geronimo  di  liicccla  Barrhalini  de*  Bonfi- 
^,  gnori,  il  quale  fece  profeffione  il  50.  di  Otto- 
bre  1435.  ,5       Ed  efiendo  flato  anche  da  quello 
gentiliflimo  Corrilpondente  dello  fteflb  Iftituto  Lcc- 
cetano,  efàminuo  ii  Torelli  j  come  già  lo  era  fìato 
da  me,  ed  altri  Agofànif^ni  Scrittori,  non  ha  tro- 
vato farfi  menzione  da  niffano  di  quello  noftro  Fr* 
Girolamo  di  quel  Secolo  XI ficcome  ne  pureviea 

re- 

{a)  Lettera  fcritta  da  Leccete  il  dì  primo  di  Maggia 
dei  corrente   anno  1770.  dai  M.  R.  P.  M.  Agoftino  Taje- 
Hani  Agoftiniaiio ,  al  prefente  Priore  dcgnifflmo  di  Lec- 
cete ,  al  prenominato  P.  Lettore  Salvadore  di  S.  Elifabet- 
ta  5  per  condifcendere  cortefemente  alle  mie  iftanze  .  Ag« 
giiigne  egli  poi  così .  >,  Morì  di  anni  90.  al  2.  di  Giugno 
1495-  Q.ncfto  fu  Bibliotecario  ,  Predicatore  ,  e  di  un  in- 
gega»  ©levato.  „  La  q-ual  varietà  di  tempo  non  faprei , 
donde  pote/Te  provenire  ,  fe  non  che  forfè  per  lo  confa- 
méimento  de'  caratteri  mal  fi  legge/Fero  ora  quei  numeri  a 
che  fecondo  il  Landucci  diceano  11.  lun,  e  di  anni  pf?* 
DelPefTere  poi  ftaro  il  Bonfignori  Prcdicatgre^  abbiami 
TÌctta  la  nofìra  conghiettura . 
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regiftrnto  (fcrive  Tempre  il_  medellmo  Padre  urna- 
nifiliTio  )  in  certa  Lifla  de' BB.  [.eccecfìr.l  ,  che  con- 
fervad  m  quella  (leiTi  Chiefii  di  LecCv'^to  iielia  Cop- 
pella della  BeatilTiina  Verc^ìne  •  Ali  il  uon  trov:M  ii 
la  Ria  veflizionej  e  Profeilìone  Reiigiofà  defcritca  la 
Lecceto  ,  noii  ci  conduce  a  j  liflarla  più  in  uno?  che 
in  altro  Convento  dì  quel  chlariilinio  Ordine  ?  sì  per- 
chè non  era  ancora  Leccero  (eparaiio  d;ii  Corpo  del- 
ia Provincia,  e  ridotto  a  Capo  di  Co!^i:^reg:i:-:ione 
particolare,  (^)esì  perchè  leg^e  iiniverfaie  non  era 
ancora  ftata  fatta  per  le  R.eligioni  dalla  Ciiiefa  ^ 
da' Pontefici  pe' Coaventi  diftioci?  e  detcrminati  dì 
Noviziato  (b) . 

§.  IL 

Monumenti  cavati  éair  Archivio  ^  e  dalle  notizie  d^l 
Convento  dì  S.  Agojtino  di  SÀena  ,  e  dell'  Ercfno  ^ 
e  della  Congregazione  di  Lecceta  ,  riguardo 
alia  perfona  di  Frate  Girolamo  • 

11  vedere  io  per  le  Memorie ,  che  fono  qui  per  pro- 
durre, in  quel  Secolo  XIV.  il  nofh'o  Fr.  Giro- 
lamo nrcritto  alia  famiglia  dell'inficine  Convento  di 
S.  Agoftino  di  Siena  5,  mi  fa  dubitare  forrexiiente  > 
che  ivi  egli  veftide  i'  abito,  e  profefiafle  i*  ifticuta 
Romitano  di  Lecceto  ;  efìendo  coGi  certa  ,  che  qaau« 
tunque  quelco  non  foflè  ancora  eretto  in  ifpeziale  » 

b  4  e  di- 

{a)  Ciò  feguì  per  Bolla  di  Eugenio  IV.  nel  1443.  come 
anche  apprcflb  airemo . 

{b)  I  primi  Decreti,   ch'io  fappia ,  pnbluicati  per  qu?- 
fta  nuova  Regolare  difpofizione  ,  fono  i  due  noti  di  Cle« 
mente  VIIL  l'uno  cioè, .  de'  i^-  di  .Marzo  dejlì.  anni  J 
c  l'altro  de' ao,  di  Giiigao  del  i^^}^. 


e  diftiiita  Congregfìzione  dell' Ordine ,  ftretra  nondi- 
meno  e  particolare  comunicazione  di  uficj  ^  di  ofler- 
vnrz<^  >  e  di  perfone  pafTava  tra  quefti  due  inlìgni 
Conventi  ,  conciofod'ecofachè  V  uno  dall'  nitro  ricoro- 
fccile  1  Tuoi  gioriofi  principi  .  E  poiché  da  c]uefì:3i 
verità  dipende  molto  "la  prob;ìtiiità  di  mia  conghiet- 
tura  ,  non  meglio,  uè  più  brevemente  pen(b  poter 
quella  qui  dimollrare  ,  che  col  produrre  il  belliffimo 
Riftretto,  che  modernamente  con  grande  ftudio  ,  e  fa- 
tica ha  compilato  ,  dell'  orìgine  ,  e  de'  progrefli  di  quel 
Convento  il  deanjffimoj  ed  erudito  P.  M.  Anton 
Lujgi  Corluii  Saneie ,  Eiprovincinle  de^li  Agoftiniani 
in  Tofcana ,  e  figliuolo  benemerito  del  medefimo 
Convento  ,  per  ufo  ioo  ,  e  de'  poderi ,  in  un  Libro  ms. 
che  hi  giufiamente  intitolato  :  Memorie  del  Conven-' 
to  Ài  5.  Agofiino  di  Siena  ricavate  dair  Archivio  del 
fnedejìmo  ,  e  da  altri  luoghi  autentici ,  colle  quali  fi 
da  notizia  dclV  origine  di  detto  Convento  y  delli  fia^ 
bili',  che  po[ftedeje  dellì  pefìy  che  deve  annualmente 
Jodisfare ,  fecondo  le  difpofizioni  de  i  Benefattori  , 
ri  lotte  nel  prefente  volume  dal  Padre  Fr.  Anton 
h'ùgi  Cor  fini  Senefe  1758.  ed  accref cinte  fino  a  IP 
amo  1760.    (a)  del  quale  ce  ne  ha  fatta  cortefe^ 

mente 

(^/)  Non  poffono  abbaìlanza  IcdarfI  le  diligenze  ,  e  le 
fatiche  di  quo'  Mcnaftcr j ,  e  di  que'  Religiclì  ,  che  fi  pren- 
dono così  a  cuore  le  ccfe  loro ,  che  fpeffe  volte  interef- 
fano  ancora  il  pubblico  ,  ficccme  fe  V  è  prefe  il  diligen- 
tiilìmo  P.  M-  Corfini ,  che  non  fi  è  contentato  de'  rifccn- 
tri  privati  di  queir  infigne  Archivio  Conventuale  in  rifa- 
diftefamente  quefte  Memorie  ;  ma  gli  ha  ancora  confron- 
t.iti ,  o  fuppliti  con  quelli  del  pubblico  Archivio  della 
Città  ;  e  quantunque  quel  Venerabile  Monaftero  non  fia 
flato  de' neglig'i^ntì  nel  fegnare  ,  e  f!?rbare  le  fue  notizie  ? 
^ondìmQiìQ  colla  materia  a  maw  egli  è  coftretto  nella  Pro-- 
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traente  comunicare  la  fegucnte  copia  t  ti  tìoftro  uopo 
baftevole  • 

Origine  del  Convento  di  S.  AgoHino  di  Siena 

„  Ljì  Religione  Agoftlniana  ,  che  da  tempo  im- 
„  memorabile  (^x)  pofledeva  ,  conforme  ancor  poffiede 

un 

tejla  ^  che  premette  a  tutto  il  Libro,  a  fare  quefto  lamen- 
to de'fuci  antichi:  „  Vejfo  è,  che  trattandofi  di  materia 
„  ai  ncftri  tempi  lontana,  nò  farà  maraviglia,  che  lia  dì 
„  molte  notizie  manchevole  ,  però  che  il  tutto  farà  rego- 
„  lato  dalle  memorie  ,  che  li  confervano  in  quefto  Archi- 

vio  dol  Convento ,  nel  quale  oltre  la  negligenza ,  o  per 
„  dir  meglio  la  femplicità  de'  ncftri  antichi ,  che  non  fa- 
5,  cevano  del  tutto  memoria ,  per  le  guerre ,  ed  altre  di- 
3,  sgrazie  mancano  molti  libri ,  ed  IflrTimenti  in  modo  ta- 
„  le,  che  nelP  anno  1525.  furono  i  PP.  C(  ftretti  a  fuppli- 
„  care  Clem.e.ite  Settimo  Som.  Pontef  a  fulminare  la  fco- 
„  manica  contro  chi  avelTe  rubbato  fcritture ,  e  fuppel- 
„  lettili,  e  libri,  a  detto  Convento  fpettanti,  5,  Sarebbe 
defiderabile  in  ogni  Comunità ,  qualunque  fieli ,  un  uom  sì 
gelante  della  veneranda  antichità ,  come  il  P.  M.  Corlini  io 
c  nel  fuo  Convento  . 

{a)  Dice  bene  ad  elogio  di  quefto  Sacro  Eremo,  o  del- 
la fua  Sacra  Selva  Leccetana  Monfìgncr  Landucci,  cap, 
I.  pag.  2.  che  „  le  diverfe  opinioni  di  molti,  che  furono 
„  pietofi  inveftigatcri  del  tempo ,  nel  quale  furono  ccmin« 
„  ciati  quefti  portenti  dalla  Sapienza  eterna  ,  ne  rendono  più 
„  chiara  P  erigine  ,  et  antichità  di  quello  „  confiftendo 
appunto  in  quefto  quella ,  che  dicelì  immemorabile  anti- 
chità ,  o  tradizione ,  che  è  il  non  trovarli  con  ficurezza , 
per  varie  ,  e  da  molti  tentate  ricerche  ,  della  controverfa 
cofa  l' incominciamenro .  Riporta  egli  i  diverfl  fentimenti 
e  di  quelli ,  che  vogliono  i  principi  della  Congregazione 
Leccetana  poco  dopo  il  1000,  cioè,  nel  1050.  ed  in  quel 
forno ,  c  di  coloro  ^  che  negli  anni  di  Crift©  iJoo.  dicono 


ua  Convento  tft  miglia  diftante  dalla  Città  di  Sle-' 

7>  na 

'fondato ,  o  ridotto  a  Convento  quel  Sacro  Romitorio ,  e  di 
alcuni ,  che  al  6Sp»  di  molti ,  che  al  <^oo.  di  altri ,  che  al 
480.  od  al  400.  e  finalmente  di  quei,  che  al  390.  o  poco 
dopo  il  388.  lo  richiamano,  nel  luppofto  paffaggio,  e  di- 
mora di  S.  Agoftino  in  Lecceto  ;  nella  quale  il  Santo  Padre 
e  forma ,  e  regola  deffe  di  Cenohiti  a  que'  difperfi  Romiti  ; 
ficcome  con  niaggiere  confentimento  di  Autori  fi  dice  di 
quelli  di  Lupo  -  Cavo  nel  Monte  Pifano ,  e  sì  fin  d'  allor:ì 
V  Agoftiniano  amplifilmo  Iftituto  in  Tofcana  avelTe  fuo  fe- 
lice principio.  La  qual  fentenza  ei  con  grande,  edinilan- 
clievole  apparato  di  Storici  Agoftiniani ,  e  flranieri ,  di 
Cronache  ,  e  Memorie  mss.  antichiffime  di  quel  Convento  , 
di  conghie tture  ,  e  di  tradizione  ,  e  di  ogni  altro  fufil- 
dio  di  uman?^  Iroria  vuol  comprovare  ;  ed  alla  quale  per 
^e  probabiliffima  openicne  „  nò  debbo  ,  nè  pofTo  io  op-- 
-,  pormi ,  Icntanifìimo  tcnendomxi  „  (  ufo  volentieri  le  parole 
d.el  P.  Burlamacchi  in  sì  fatta  quiftione ,  riQÌV Annot,  aU 
l:i  Lotterà  125'.  del  t,  2.  deiP  Op.  di  S.  Caterina  y  pag, 
7-9')  5?  dal  prender  brighe  in  caufa ,  che  nulla  s' attic- 
„  ne  air  Opera  prefente  .  „  Solamente  per  correggere  la 
troppo  buona  fidanza  avuta  dal  Landucci  nelle  citazioni  , 
e  rapporti  altrui ,  dirò  ,  che  tra  i  più  infigni  autori  fìra-» 
nieri ,  eh'  ei  allega  per  quelto  pafi^aggio  di  S.  Agcftino  da 
Lecceto,  alcuni  o  nulla  di  ciò  dicono,  come  il  Gerfone  , 
iìon  folamente  nel  Sermone  da  lui  indicato  de  Circutnci-^ 
jlom  ,  ma  nè  pure  in  altre  Opere ,  dove  anche  paria  un 
poco  più  a  lungo  del  S.  Dottore,  ficcome  ne' due  Sermo- 
ni di  S.  Antonio  ,  V  uno  detto  nel  Concilio  di  Cofcanza  il 
ài  17.  di  Gennaio  del  1417.  Oper.  t,  2.  par.  2.  coL  356". 
cdiz.  d' Anverfa  del  i7o<^.  l'altro  di  due  nel  tom.  3.  cgI, 
13 83.  ove  liporta  il  principio  della  converfione  del  San- 
to ,  per  Io  racconto  fattogli  della  Vita  di  S.  Antonio  ;  e 
ne  tampoco  nel  Trattato  ben  lungo  al  Gerfone  me  de  fimo 
;attribuito  ,  centra  Proprietarios  Regulae  S.  Auguftini  ; 
i^enchè  in  quelli  luoghi  in  acconcio  poteiTe  venirgli  il  ài* 
re  di  quefto  pellegrinaggio  ;  o  fe  pure  altri  de'  citati  ne 
p?.x:hno ,  cQ.me  il  Petrarca ,  in  q^uello  fìclìb  luogo  dai  Lan.- 

ducei 
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iucci  indicato,  fh  Vi^a  foUt,  L  ?..  c,  $.  dice  bensì,  che 
fi  credea ,  eh'  ci  foiTe  ni  Monte  Pifano  ,  ed  in  altri  foli- 
tarj  luoghi  forfè  della  Tofcana  ,  ma  non  nomina  efprcffa- 
mente  la  Selva  al  Lago  ,  o  fia  Leccete  .  Ecco  le  fue  pre- 
prie parole  :   DeniquL'  fer  cmmm  vita-m  folitarìis  ,  ^ 
quietis  locis  y  atqne  inter  caetera  Pi/ani  Monti s  odo  de^ 
lù'cfatus ,  (^■'  illic  hcri'77iitico  hahitu  tra:>:ìjfc  iizoras  credi-^ 
tur  y  0*  ad  loci  illius  hereinitas ,  liher  fwj  quidem  prae-* 
f cripti:  s  ejl  nomiiie  \  (ma  non  già  fiio  veramente,  fé  &* 
intenda  de'  fermoni  ad  Fratres  in  Eremo  ,  come  confelTa- 
no  tvxti  gli  Eruditi ,  e  Io  dimoilrano  i  Maurini  in  Appenda 
To7n,  5,       Tom\  6.  )  Così  parimente  parla  S.  Antonino  ci* 
tato  dallo  fìeiTo  Landucci ,  Cbronic.  p.^.tit,  24.  r.  14.  ed 
Bltimo,  eh' è  appunto  de  Qrd.  Ereinitamm  S.  Atigufìini  ^ 
3.  Et  cum  eifct  in  itinere  revertens  ad  Aphricam  ,  vi^ 
Jitavit  Eremitas ,  qtn  erant  in  monte  tifano  ,  aliquihus 
diehus  cuni  eis  mcram  trahens ,  ^  alios  Eremitas ,  qn» 
erant  in  Centumcellìs  prope  Ramavi ,  Pare  ,  che  V  crudi- 
tii'^.  P.  Criiliano  Lupo  abbia  voluto  fchifarc  ,  o  dKìimulare 
cotale  quiilione  nel  fuo  belliffimo  Quollibeto  d.s  Origii:^ 
Erem.it ar,  S,  Augujlini  ;  poiché  ta;ito  opportunamente  ve- 
nendogli da  trattarne  nel  primo  ,  e  nel  fecondo  Capitolo  ,  ove 
parla  deli'  amore  del  Santo  Padre  allo  Stato  Monaftico  ,  e 
«ie' primi  abbozzi  dell'Ordine  fuo,  nè  pur  di  lontano  ac- 
cenna quelli  fuoi  viaggi,  e  trattenimenti  ne' Romitaggi  di 
Tofcana.  Ma  lafciando  quefte  minute  difpute  a  chi  più 
giuftanie nte  ,  che  a  me  poiTono  app^^rtenere  ,  mi  baffa  il 
fapere  di  certo,  che  già  nel  XIV.  Secolo  non  fclaments? 
era  quel  Sacro  Eremo  ridotto  a  Convento  murato ,  dal 
quale  molti  altri  di  limile  auftera  cffervanza  n'  erano  di-< 
irivati  ;  ma  che  tale  .  e  tanta  era  la  perfezione  di  vita  Re- 
golare ,  che  vi  il  menava ,  che   e  Santi   erano  comune- 
mente appellati  que'  Religicfi  ,  ancora  da'  Santi  più  cofpicui 
di  quel  tempo,  come  da  S.   Caterina  da  Siena  lor  divctijP* 
/ima ,  e   che  da  quello ,  come   da  fecondo  Seminario  di 
Jvlonaftica  i^pxìtl  chiariffimi  propagatori  ,  o  riiorm.atori  di 
altri  Conventi  erano  tratti;  ficccme  pur  concede  l'impar- 
atale ,  e  riiiiettiffimo  Autore  Fraacefe  deli'  Hijloire  de$ 
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na  in  luogo  detto  Foltignano  ,  (a)^  o  la  Selva  al 
Lago,  che  per  efiere  da  folti  Lecci  ripieno,  dicefì 
5,  communemente  Lecceto  {b)y  fù  Tempre  dal  popol 

Ordres  Monnfliques  ^c.  tom,  3.  cap.  5.  finché  finalmente 
nel  1443.  per  Bolla  fpeziale  di  Eugenio  IV.  che  fi  legge 
nel  Bollano  Romano  al  n.  XXV.  di  quelle  di  quefto  Papa  , 
ed  incomincia,  Regimini  univerfalis  FccUjìae  ^  ^'c.  data 
in  Siena  a  6,  di  Settembre  di  detto  anno  ,  fu  queir  ilkiftre 
Convento  dichiarato  Capo ,  e  Titolo  di  una  particolare 
Congregazione  ,  eh'  è  delle  più  gloriofe  dell'  Ordine  Ago- 
friniano ,  con  Vicario  Generale  a  parte ,  e  con  tutti  i  pri- 
vilegi di  Congregazione  feparata  . 

{a)  Quefto  fu  il  primo  nome  del  Convento  di  Lecceto  > 
dalla  folta  macchia  (dice  Monfigncr  Landucci^.  21.  e  22.  ) 
che  fi  rende  a  quafi  impenetr  abile  nel  fuo  principio  .  Ma  per- 
chè fiera  quella  felva  fatta  col  tempo  milero  rifugio  ancora 
di  malviventi ,  /^^rr/ò  con  un  puhhUco  Editto  della  medcfi- 
ma  (Repubblica  di  Siena  ) /'^/  fatto  finacchi  are  per  ogni 
parte  il  fito  ;  e  così  riducendofi  a  modo  di  Selva  dome* 
flica  ,  laficiando  il  nome  di  Foltignano  ,  che  gli  duro  fino 
al  tempo  di  Honorio  Terzo  circa  alV  anno  1220,  //  iic* 
qui  fio  altro  nome  ,  ma  però  non  determinato  . 

{h)  „  Pcfcia  {profiegue  il  lodato  Landucci  pag.  22.  ) 
5,  cominciò   a   chiamar u   Selva   di  Lago ,   ancora  per  le 

Scritture  pubbliche ,  prendendo  la  denominatione  dalla 

radunanza  di  acque  piovane  ,  che  in  alcune  pianure  'fi 
„  fermano  ,  alle  quali  fovrafta  anche  il  Colle  ,  dove  è  fi- 
5,  tuato  il  noftro  Eremo  ,  e  gli  durò  quefto  nome  fino  all' 

anno  135)2.  in  circa.  Dcppo  quefto  tempo,  mediante  i 

Lecci ,  che  prodigamente  la  natura  produce  in  quefte 
„  parti,  et  ancho  dall'arte  coltivati,  cominciò  a  perdere 
„  il  nome  di  Selva  di  Lago ,  tanto  più  ,  che  quefto  era 
5,  comune  ancho  al  Convento  di  S.  Leonardo  fi  tuato  lon- 

tane  da  Lecceto  un  miglio  ;  fu  detto  hor  di  Selva  di  La- 
i,  go  ,  hor  di  Lecceto,  e  con  quefto  ondeggiamento  ,  et  in- 
„  certezia,  e  diverfità  fi  camino  fino  alì' anno  1500.  Poi 

afte- 
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»,  Sanefee  perla  fnntità  del  fo^fretti,  che  ivi  dimora- 

rono,eper  le  virtù  che  In  eflb  pratcicavanfi  cenu- 
5,  ta  in  grandifUmo  credito,  e  venerazioiie ,  in  modo 

taleche chiunque  defiderava  lontano  dal  Secolo  vi- 
»9  vere  totalmente  allo  fpirito^in   quello  ritiravan  In 

compagnia  di  quei  buoni ,  e  fanti  Romiti.  FoiTe  poi 
,j  o  la  neceflltà  delli  fteflì  Religiofi  corretti  per  le 

loro  indigenze    a  portarG  Tpefib  alia  Città,  o 

fotte 


„  afTolutamante  fi  cominciò  a  chiamar  Lecceto ,  ma  non 
„  Lifeda  ,  come  dice  il  Segni,  3.  de  Statu  Can^tn,  cap. 
„  I.  fogl,  26" 5'.  non  trovandoli  mai  fimi!  nome ,  fe  non 
„  apprefTo  quello  Autore  :  e  da  detto  tempo  in  quà  co- 
„  munemente  ,  e  da  tutti  fu  chiamato  Lecceto ,  qual  no- 
„  me  gli  fi  preferva  fino  a  quelli  noftri  tempi  ;  la  prima. 
„  volta ,  che  fi  trovi  quello  nome  di  Lecceto  ne  Regillri 
„  del  Reverendifs.  Generale  Bartolomeo  da  Venetia  ,  fu  del 
„  I3p2.  a  dì  12.  di  Novembre ,  Reg.  H.  fol.  1^4.  Il  titolo 
„  poi  particolare  della  Chiefa  ,  e  Convento ,  è  del  Santiffl- 
„  mo  Salvatore  ,  efiendo  hora  chiamato  il  Convento  di  S. 
„  Salvatore  di  Lecceto  ;  e  perchè  così  fia  llato  intitola- 
„  to ,  a  ballaaza  ne  ha  fcritto  Gio.  Battila  Segni  lib. 
„  da  Rdìqtiìis  pag,  119.  e  151.  al  quale  fi  rimette  il  cu- 
„  riofo  Lettore  .  „  Dal  qual  contcllo  mi  pare  ,  che  affai 
chiaramente  fi  rilevi,  eh?  anche  Monfignor  Landucci  con- 
feifi  ,  che  fino  dal  decimoquarto  fecolo  fi  trovi  quello  luo- 
go nomato  anche  Lecceto  ,  come  vuole  per  V  autorità  di 
Ser  Crillofano  di  Gano  Guidini ,  e  da'  titoli  frequenti  del^ 
le  Lettere  Cateriniane  il  P.  Burlamacchi  (  Annot.  alla  Lett. 
125'.  t,  2.)  benché  afierifca  anch' egli ,  prima  di  lui,  che 
fino  al  15:00.  r  un  nome,  e  l'altro  tenelTe  .  O^ide  per 
quello  capo  non  mi  parea  riprenfibile  .  Piuttollo  avrei  no- 
tato,  che  dentro  il  medefimo  fecolo,  anche  prima  parec- 
chi anni  del  1392.  e  fenza  i  Regillri  del  Ordine,  Lec- 
cete pur  fi  chiamava  da  S.  Caterina ,  e  per  confeguenza 
anche  dal  Comune  di  Siena  ,  come  da'  molti  de'  predetti 
taioii  delle  fue  Lettere  chiaro  fi  vede  . 


5^  folFe  il  dcficleiio  del  Clttrtdlni ,  per  eìfere  da  effi 
99  con  più  commodltà  diretri  nello  Ipirito  ^  fi  riioU 

Vereno  prendere  in  afficco  perpetaamenre  di  29. 
55  in  29.  anni  dair  Abbate  di  S.  Galgano  uno  Olpi- 
5j  zìo  predo  le  mura  Cartellane  della  Città,  in  luogo 

detto  il  Lacerino,  quale  in  profeguimento  di  rem- 
g,  ,po  nò  più  oipirio  potè  chiamarfi,  ma  vero  Con- 
5,  vento?  nò  fblo  per  li  beni  ftabili  acquiflati  indi. 

pendentemente  dal  Convento  di  Lecceco  ,  ma  nn- 
4,,  cora  per  il  numero  de  i  Religioli ,  che  in  detto  Ino- 

go  dimoravano,  trovandofi  neir  anno  l'^sS.  iiu' 
„  al  numero  di  diecifette  lòttorcritti  in  una  delibe. 
5P  razione  Capitolare .  [ Q^uivi  adunque  più  per  moda 

dì 

(/^)Pare  Indubitato  qucfto  pafTaggio  de' Leccetani  in  Siena 
>:iir  Ofpizio ,  e  Monaftero  del  Vico,  o  Borgo  di  Laterino 
intorno  alle  mura  vecchie  Cafteilane  ,  prciTo  la  Porta 
ora  detta  di  S.  Marco,  per  tante  teftimonianze  pubbli* 
*che ,  e  private ,  che  fono  in  Siena  di  quefta  ceffione  r 
o  il tto  lafc iato  loro  per  opportuna  abitazione  dall' Abate  di 
S.  Galgano  ;  e  chi  ne'  pubblici  Archivj  avefle  libertà ,  ed! 
«izio  di  penetrare ,  forfè  ed  il  contratto  medefimo ,  o 
•qualche  fua  Copia ,  o  memoria  troverebbeli  reftato  vinci- 
tore delle  ingiurie  ,  e  delle  vicende  del  tempo  .  In  difetta 
cojìfervano  i  PP.  di  Lecceto  originale  nel  loro  Archivio 
iinz  Bolla  del  mentovato  Eugenio  IV..  in  data  di  Roma  del  fud- 
cìettoanno  1443.  il  di  primo  di  Dicembre,  colla  quale  quel 
Pontefice  ad  iftanza  loro  conferma ,  e  convalida  colla  fua 
autorità  il  medefimo  contratto  di  fitto  in  termini ,  ivi 
l^erciò  richiamato ,  e  quefto  chiefero ,  ed  ottennero ,  co- 
fne  in  detta  Bolla  fi  efprimono ,  collo  intendimento  di  ri- 
farcire,  e  migliorare  il  luogo  medefimo  di  Laterino,  con 
tutti  i  fuoi  anneflì  fondi  ,  fenza  pericolo  di  clfcre  poi  fo- 
perchiati ,  e  tolti  di  pofTefib .  Quefta  Bolla  oltre  ad  efTer 
riportata  al  Libro  de'  Privilegi  del  medefimo  Convento  di 
Lecceto,  e  dillefamente  riferita  dal  già  lodato  Monfignor 
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di  provinone,  che  C\  permanenza  fi  trattennero 
\^  ilPP.  AgOiliniani  fino  ai  cietc*  anno  5258,  nel 

5,  qual 

Landucci,  nella  fila  Selva  Lecer,  3.  p,  21.  e  fcg.    ed  in- 
comincia, Sfdis  Apofiolicae  copìofa  henlgnitas  ij^c,  ed  è 
infallibilmente  richiclìra ,  e  fpedira  prò  parte  dtleóiorum 
fUìonim  Prìoris ,  et  Fratrùm   Uomus  SanBi  Sfdvatoris 
Silvae  Lncus   de  Liceto  Ordinis  Fratrum  Here?nitarum 
fanéi'i  Auguftini  i^c.  Da  effa  poi  fi  vede,  che  quantuiv 
que  Laterino  aveffe  cefTato  fin  da  i8^.  anni  d'  effere  Con- 
vento, o  perchè  refi:alTe   quafi  tutto  tagliato ,  ed  occupato 
dal  pafTaggio  del  gtan  cerchio  delle  mura  caftellane  ,  che 
vi  fu  iatorno   al    1x58.  tirato,  o  per  altre  cagioni;  ne 
confervavano  però  tuttora   i  PP.  di  Lecceto  qualche  pez- 
zo ad  ufo  di  Ofpizio ,  e  ne  poffedevano  gli  annefll  llabili  • 
Infatti  anche  nel  1453.  fi  vedono  convocati  a  Capitolo ,  in- 
fieme  col  Priore  ,  altri  ©tto  Frati  di  Lecceto  ,  in  Ecchfis 
Trinitatis  extra  Fortam  de  Laterino  Civitatis    Senens  p 
per  fare  alla  prefenza  di  Notaio  pubblico  alcuni  Mandati 
di  Procura,  come  abbiamo  per  Memoria ,  e  Carta  efifirente 
nel  medefimo  Archivio  di  Lecceto  ,  riportata  dal  Landucci  , 
pag.  4(5.  Pare  anche  giuiìa  la  ccnghiettura  di  quello  inii- 
gnc  Scrittore  ,   che  tal  diramazione    de'   Leccetani  ne! 
Ufpizio  di  Siena  feguiffe  interno  agli  anni  1200.  imperoc- 
ché in  una  Cronaca  antichiffima  ms.  che  a  tempo  fuo  fer- 
bavafi  in  Cafa  Luti,  vi  fi  legge:  Anno    1201.  Eremitae- 
fjuius  loci  (  cioè  di  Lecceto  )  ut  faci/lime  populis  auxi^ 
iiarentur  varia  conftruxerunt  aedifcia  ,  et  Senis  in  Eccle^ 
fia  Sanóìae  Agathae  praefertim  loco   Hofpitii.   Dice  itA 
Ecclejla  S,  Agathae  ,  prendendo  il  nome  dal  fito  ,  che  poi  fta- 
bilmenre  acquiftò  fui  Colle  ,  detto  di  S.  Agata  alla  Caftel- 
laccia ,  dov'  è  ora  S.  Agofiino ,  come  più  noto  di   quel , 
che  non  fi    foffe    peravventura  l' Ofpizio ,  o  Romitorio 
prcvvifionale  di  Laterino  ,  e  perchè  in  fatti  in  quei  primi 
tempi ,  che  fi  trasferirono  a  detto  Colle ,  avanti  la  coftru- 
xione  della  gran  Chiefa  di  S.  Agoftino ,  quafi  per  impre- 
ikoy  loco  Hofpitii ,  uficiavan©,  e  fervivano  al  popolo  nelF 
antica  Parrccvhia  ivi  contigua  di  S.    Agata,  oggi  volgar« 

3iien« 
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qual  anno  dalla  Republica  Sanefcgllfù  conccd^j 
9f  di  poti^r  edificare  il  lor  Convento  nel  luogo  det- 
„  to  la  Cafteliaccliì  di  S.  Agata  fuori  dcila  Porta 
h  air  Arco  »  ove  al  prelence  fi  vede  (e)  ^ 

„  Di 

mante  detta  del  Corpus  Domìni  :  d^^lh  qTiale  il  titolo,  gli 
onori ,  ed  il  pefo  Parrocchiale  poi  ne  ottennero  ;  e  sì  i 
PP.  di  S.  Agata,  e  fors'  anche  la  nuova  Chiefa  di  S.  Ago- 
ftino  popolarmente  veniva  chiamata ,  con  volgar?  non  in- 
folito  equivoco,  E  per  non  tralafclare  rifleffione  alcuna, 
che  anche  fu  piccolifiimi  amminicc  li  fi  pofia  fare  fopra  la 
perfona ,  e  le  cofc  del  noftro  Fr.  Girolamo ,  ecco  qual  può 
eflere  il  motivo  ,  perchè  tra'  Santi  faoi  avvocati  nomina  egli 
ancora  S.  Agata  ,  nel  fine  del  Prologo  di  quefl:'  Opera  ;  e 
fe  ciò  è  vero ,  fempre  più  fi  confermerebbe  la  fiia  fiffa 
Conventualiti  in  S.  Agoftino  di  Siena ,  e  fi  potrebbe  ar- 
gumentare,  che  ivi  egli  fcrivefle  il  fuo  Adiutario  .  I  San- 
ti titolari  delle  proprie  Cure  da  turti  i  Criftiani ,  e 
quelli  de' Conventi ,  e  delle  Chiefe  particolari  da' Monaci , 
o  da'  Cherici ,  che  le  ufiziavano  ,  fembra ,  che  ne'  pafiati 
fcccli    fofTero  avuti  in  maggiore  venerazione  . 

{e)  Per  migliore  intelligenza  però  di  tutte  le  fcritture  , 
c  memorie  di  quefta  nuova  traslazione ,  è  da  notare ,  co- 
me fcrive  il  Landucci  pag.  43.,,  che  refVando  in  riguar- 
5,  do  di  detta  fabbrica  (  delle  mura)  incapace  quel  Romito- 
5,  rio  di  Laterino  di  più  d'uno,  o  due  Religiofi  ,  gli  altri 
„  furono  condotti  ad  un  altro  Romitorio  a  Caftel  di  Mon- 
„  tone  anchor   elfo  intitolato  la  SS.  Trinità  ,  dove  hcggi 

vifiedeil  Nobil  Tempio  de' Padri  Serviti,  e  tal  luogo 
5,  ben  fpefio  fi  trova  nelle  fcritture  pubbliche,  chiamato 
„  col  nome  di  Romitorio  :  ivi  flrettero  per  lo  fpazio  di  due? 
„  anni  ,  elfendo  poi  tornati  1'  an.  125-^.  nella  Caftellaccia 
„  di  S.  Agata ,  vicino  alla  porta  dell'  Arco ,  &c.  La 
qual  epoca,  eh' è  pure  quella  del  Vifdomini ,  e  di  altri 
Scrittori,  non  contraddice  punto,  pare  a  me,  a  quella 
della  feguenre  Memoria  in  Pietra  di  Chiefa  ;  poiché  nel 
la-SS.  potè  CiTjre  il  polTeab  pr^^fo  da'  PP.  dd  fita,  e  nel 


/ 


I 


xxxm 

99  DI  nie  fondazione       apparlfce  menrioria  in 
99  pietra  ,  nel  muro  interiore  della  Chiefa  ,  vicino  alisi 
Porca  maggiore ,  nella  quale  così  (i  legge  ; 

A.   M.   D.  G. 

qV\E  IN  REGIONE  L ATESINI  S\NCTIS« 
SIMaE  TRIADIS  et  SANCTI  J0\NNIS 
BAPriSTAE  PLURIBUS  OLIAI  LUSTRIS 
INCOLUERAT  AEDES  HOC  IN  COLLE 
S.  aGATHAE  D.  AUGUSTINO  PARENTI 
OPTIMO  DOCTORUM  MAXIMO  EMEKDU 
CATa  stipe  TEMPLUM  EXCITAVIT  ERE^ 
MITANA    SOBOLES    MCCLVIII.  [a] 

w  No^può  diiblcarfi  di  una  tal  verità ,  mentre  nelli 
9f  mo'ti ,  e  diverfi  iftrumenci,  che  fi  con(ervano  in 
I,  quello  Archivio  del  Convento  celebrati  in  detto 
tempo  in  occafione  di  compre,  e  donazioni  di 
„  diverfi  pezzi  di  Terre,  Calè,  Orti,  ed  edifiz} 
porti  fuora  della  Porca  all'  Arco  apertamente  fi 
I,  dice,  ch«  furono  comprati  per  edificarvi  il  Con« 

c  fi  ven- 

/ 

fcguente  anno ,  nel  quale  apparifccno  le  compre  ^  e  le 
nazioni  diverfe  della  Piazza ,  e  degli  orti  circoftanti ,  potè 
iacominciarfi  a  fabbricare  ;  ovvero  il  primo  anno  può  fe- 
guare  il  principio  della  fabbrica,  il  fecondo  il  fine  di  ef- 
fa,  ed  il  principio  dell'  abitazione  ;  ed  è  naturale,  che  ia 
quefto  fi  trovino  i  pagamenti  feguiti  per  tal  effetto  . 

(a)  Fin  qui  era  la  memoria  antica  :  Ora  però  fcgue  co- 
sì ,  pe'  diverfi  rifarcimenti ,  e  decorazioni  fatte  in  di- 
verfi tempi  alla  Chiefa  medefima,  con  gli  fteifi  caratteri 
unciali,  che  fopra. 
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5,  vento  de' PP.  dell'Eremo  del  Laterino,  anzi  id 
5,  un  iilrumento  delT  nnno  1259.  che  fi  conferva  al 
„  num.  1697^  diceU  che    Fr*    Vìvano  Priore  de* 
Romiti  dell'Ordine  Rremitano  di  S.  AgoiVmo  nel 
Romitorio  nuovamente  fabbricato  in  Siena  Ibcto  la 

„  porta 

lAMPRIDEM  ABSOLUTUM  SACELLUM  AUXIT 
MCCGCXL.  SACRAM  SUl^FELLECTILEM  PAUPER. 
TATE  HUMILEM  VETUSTATE  LACERAM  AU- 
ROSERICAM  ARGENTEAMQUE  RESTITUIT  AB 
ANNO  MDGX.  SIC  AUCTUM  AC  DITATUAl 
SILViAE  SARACENAE  MATRIS  PETRI  MARIAE 
S.  R.  E,  CARDINALIS  BURGHESII  ROGATU  ET 
IMPENSA  ASCANIUS  PICCOLOMINEUS  DE  ARA- 
GONA  ■  ARCHIEPISGOPUS  SENARUM  X  IN  EIO- 
NOREM  SANGTI  AUGUSTLM  FANUM  ET  ARAM 
MAXIMAM  GONSACRAVIT  DEDICAVITQUE  XI. 
KAL.  NOVEMB.  MDCXXXV.  PP.  CONVENT. 
MON.PF. 


FRANCISCUS    BARCIUS  CANCELL. 


Quefta  Lapida  di  Marmo  è  lunga  un  braccio  e  un  ter- 
7,0 ,  ed  alta  un  braccio  Sanofe  ,  e  nelF  uitimo  magnifico 
riattamento  della  Chiefa  pcfl:a  a  volta  ,  cfeguito  dal  1750. 
ftl  1755.  'con  grandifamo  diipendio  ,  e  con  ottimo  gufto  di 
dìf  :g  10  da  quei  PF.  benché  ,  per  meglio  proporzionare  1^ 
Arciiitcttura  di  quefta ,  foffe  accorciata  braccia  quattordi- 
ci ,  col  taglio,  c  diminuzione  delle  due  ultime  Cappelle, 
ed  Altari  laterali  verfo  la  porta ,  nondimeno  fu  la  medefi- 
ma  individua  Lapida  ricollocata  nelF  antico  fito  interiore  > 
a  man  dcftra  d^-lla  ftefia  Porta  maggiore  j  fotto  la  nuova 
collrjittavi  Crchcfrra  di  pregiato  dtfegno  del  noto  Sig. 
S'eiini  Scultore,  ed  Architetto;  e  ad  effa  penfo  diritta- 
m  -  te  ,  che  farà  aggiunta  ,  fe  già  non  lo  è  ftata,  o  nel 
niedcfimp,  od  in  altro  marmo  iimile  la  tanto  degna  me- 
Jnoria  di  quefro  grandicfo  miglicramento ,  fatto  a'  tem- 
ici noftri  * 
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Porta  all'  Arco,  fi  fece  debitore  di  lire  venti  per 
Terre  comprate  in  detto  luogo      .  Ed  inoltre  PP, 
Aiefi'andro  IV.  nel  detto  anno   1259.  iòcro  il  di 
6.  di  Marzo  concede  per  Bolla  alli  Frati  Agofti- 
5,  ninni  la  facoltà  di  poter  ricevere  fino  alla  fomma  di 
lire   trecento  da  chi  avefle  con  uiure  procurato 
d'  avvantaggiare  il   Tao   traffico,  e  d'  ailbiverU 
„  purché  il  detto  denaro  fervifìb  per  la  fabbrica 
del  Convento  e   Chiefa  d'  efìi  inconiinciaca  nel 
9>  V^SP^  Agata  di  Siena  „ 

Sin  qui  al  cafo  noftro  V  attento  P.  M.  Corfi- 
ni.  A  tutto  ciò  potrebbe  aggiagnerfi  l'antica,  ri- 
guardevo-iffima  Cronica  MS.  di  Siena  ,  incominciata 
da  un  certo  Tisbe  Colonna  1'  an.  802.  e  proieguica 
poi  da  Patrizio  Patrizj  ,  da  Gio.  Vilciooìinij  e  poi 
da  Pirro  Landucci  fino  agii  anni  1408.  che  fi  (erba 
nelia  Libreria  di  S.  Marcino  di  Siena,  nel  banco 
A  ,  donata  a' Frati  di  Lecceto  da  Scipione  Landucci, 
per  quanto  afferma  Monfignor  Landucci  nella  Tua 
Selva  pag.  43.  dove  all'  anno  1259.  fogl.  25*  per 
mano  dei  detto  Vifdomini  fi  nota  :  In  detto  anno  fi 
preje  la  Cafiellaccia  di  5.  Agata  ,  e  tornar  un  vi  li 
Frati  Rofiutani  di  Cajieilo  a  Maritane  ,  e  poi  fi  rifece 
per  detti  9  in  detto  luogo  (opra  la  CompéigrJa  di 
Santa  Croce  la  Cbiepi  Convento  dì  Sanf  Agojiino. 
Ed  all'anno  1286.  figl.  32.  Fiorì ,  Icrive ,  BeatQ 
Bandino  Frate  dt  Lecceto.  In  detto  anno  fiorì  Bea- 

c  2  tQ 

{a)  Quefto  iftriimento  fi  riporta  dillefamente  da  Monfig. 
Landucci  nel  lu(  go  cit.  pag.  44,  e  feg.  ed  altri  due  fe 
ne  accennano  efiftenti  pure  nell'  Archivio  di  S.  Ag(  flino 
r  uno  de' 7.  e  l'altro  de' 13,  di  Febbraio  1258.  nel  quale 
ultimo  fi  trovano  i  diciafTette  Frati  accemiati  dal  P.  M. 
Ccrfini  ,  col  Priore  Fr.  Pietro  ,  dell'  Eremo  di  Lat .  riiio  ,  per 
la  maggior  parte  figliuoli  già  tutti  dell'  Eremo  di  I>eccsto  « 


to  Giovanni  Senefe  Fr&te  (lì  S.  AgoJiìnOy  che  fati» 
il  Convento  di  poco  vi  tornì)  .  Quel  lì,  Bandino  è  il 
B.  Dandino  Balzetti  Scotti  tanto  celebre  ne'  Farti 
Leccetani ,  Francefcani ,  e  Sanefi  per  le  fue  eroiche 
vircudi,  per  h  lunga  faa  folitiidine  neir  Eremo  di 
Lecceco,  per  le  cariche  ivi  (otlenute,  e  più  per  la 
direzione  di  fpirito  del  gran  Patriarca  S.  Francefco, 
mentre  in  quel  Convento  dimorò  a  concepire,  e 
maturare  h  vada  idea  del  luo  quindi  popolatiffimo 
Iftituto  9  e  finalmente  per  V  erezione  della  gran 
Chiefa  di  S.  Agoftino  di  Siena  ,  che  propriamente 
non  fu  incominciata,  prima  dell'  anno  (a)  alia 

quale  poi  meritamente  fu  addetta  la  contigua  ,  ed 
antica  Cura  Parrocchiale  di  S.  Agata,  per  pubbli- 
co strumento  de'  io.  d'Aprile  dell'  an.  1280.  che 
rell'  Archivio  di  queir  infigne  Convento  lì  lerba  • 
Il  Malavolci  ancora  nella  fua  (loria  di  Siena  1.  i.  p, 
1.  perchè  di  quella  nobile  fondazione  del  Conven- 
to di  S.  Agoftino,  mentre  di  una  copìofa  limofina 
racconta,  conceduta  a  quefìo  fine  dalla  Repubblica 
a  que' Padri  di  Laterino*  Pare  dunque  indubitata 
cofa  ,  che  de'PP.  di  Lecceto  ?  per  mezzo  di  quello 
allora  provvifionaic  Ofpizio  di  Laterino,  e  di  Ca. 
ftei  Montone  debba  riconofcere  il  Tuo  naicimento  il 
gran  Convento,  e  h  magnifica  Chiefa  di  Agofti- 
110.  E  che  una  fpesiale,  ftrettifiìma  corrìfponden - 
aa  di  atti, di  ufic) ,  e  di  perfbne  per  lunga  iltìgione 
fi  ferbafle  fra  quefti  due  coipicui  Monafterj  appari- 


(ét)  Cosi  r  afferifg^  il  Landuccl  >  Se!.  Lece.  c.  J-pag.^€. 

e  credo  per  notizie  certe  ,  e  per  univerfale  confentimento  ; 


le  perciò  più  alla  fondazione  del  Convento,  che  della 
Chicfa  4ovrà  riferirri . 


fce 


Ice  eziandio  dal  pofTeflb  coftantèmelìte  >  e  privati- 
vamence  tenuto  da'  Leccecani  di  alcune  Celle  del 
Dormitorio  comune  in  S.  Agoftino  meàtdrao ,  lino 
al  nuovo  acquifto  facto  poi  da  loro  in  Siena  dell* 
altro  Convento  di  S.  Mìrnno  nel  15220  come  corta 
da  Bolla  di  Gregorio  XII.  de'  21.  di  Marzo  dell* 
an.  1407.  che  comincia  ,  Càm  onmis  vera  Religio  •  à"c. 
cfiftente  nell' Archivio  di  Leccero,  e  riportata  nel 
Campione  de*  Privitegj  p  fogL  29.  colia  quale  fi  con^ 
ferma  loro,  e  fi  convalida  un  tal  poflefib.  E  que- 
llo con  tutta  ragione  cereamente  di  equità  9  eflen- 
do  fe  non  altro  da  Lecceto  efciti  i  primi  Fondatori 
del  Convento  5 e  quei  della  gran  Chiefa  9  i  nomi  de'qua- 
i\ì  ci  celiano  da'  mentovaci  monumenti  {a) .  Altre  a  me 
non  attenenti  onorifiche  pretenfioni  de' PP«  Lecce- 
tnni  (òpra  tale  comunicazione  pofìbno  vederfi  diflu- 
famente  predo  il  mentovato  MonC  Landucci ,  Seha^ 
Z^cc.  c.  3.  pag.  41.  e  fegg*  A  me  bada  T  avere  di- 
mollrata  queda  reciproca ,  e  riverenziale  corrifpon- 
denza  de'  Romitani  di  S.  Agoftino  di  Siena  eoa 
que*  di  Lecceto;  la  quale  durò  quieta,  e  cranquiU 

c  3  la^ 

(a)  V.  Landucci  Selva  Lece,  c,  '^^  p^g^  44.  c  feg,  nell* 
rftrumcnto  di  addebitazione  di  lire  venti  citato,  de^  7. 
Marzo  i2  5:p,  nel  quale  fi  leggono  i  nomi  di  Fra  Viviano 
Priore  (  o  piuttofto  Vicario  ,  loco  Fratris  Domìmci  Eremi"^ 
tae  Prioris  à*c.)  e  de' Frati  Guidotto ,  Boafigliuolo,  Gio« 
Guglielmo,  Agoftino,  Paolo,  Bartolommeo  >  Agoftino» 
Matteo  ,  Benedetto  ,  Antonio  ,  Diotifiilvi ,  Accurlio  ,  ed 
Alamanno ,  con  altri  iafciati  in  bianco  dal  Landucci  ,  per- 
chè forfè  corrofi  nella  Carta  originale  dal  tempo  ,  tutti 
Romiti  già  di  Lecceto  ;  ed  è  notabile ,  che  quefto  debito  è 
in  riguardo  alla  compra  del  fito  principale  delF  orto  >  e 
della  piazza  ,  per  1' edifizio  del  Convento,  e  della  Chiefa^ 
fondata ,  come  fi  è  detto  ?  e  promofla  dal  5*  BandÌAQ  gii 
Romito  di  Lecceto  • 


XXX  vili 

almeno  fino  all'  intorno  del  15S7.  nel  qual  an- 
no, per  difpareri  nati,  forfè  in  punto  di  preceden- 
za, e  di  giuridizione ,  tra' Padri  della  Provincia,  e 
que' di  Leccero,  il  Generale  di  que' tempi  Fr.  Bar>- 
toiommeo  da  Venezia  prudente  cofa  riputò  il  fot- 
tr;i^re  dalla  cura  ,  e  dall'  ubbidienza  del  Provinciale 
il  Convento  di  Lecceto  ,  fotcoponendolo  immedia- 
tamenre  a  fe,  e  dichiarando  quìli  fuo  Vicario  il 
B.  Niccola  de' Cerretani  nobile  Sanefe  ,  ed  attuale 
Priore  di  Lecceto,  al  quale  poi  nel  1595.  fog- 
gettò  ancora  il  Convento,  od  Eremo  di  S>  Leonar- 
do (a)  :  primi ,  e  rozzi  principi  della  quindi  nata  Con- 
gregazione di  Lecceto  ,  diftlnca  ,  ficcome  fi  è  fopra  no- 
tato, da  Eugenio  IV.  nel  1443.  fempre  però  den- 
tro io  (lefib  grand' Ordine  Roraitano  diS,  Agoftino. 

Or  da  queila  dimoilrata  corriipondenza  ,  e  fra. 
tellanza  reciproca,  che  pafsò  tranquillamente,  e  du- 
rò imperturbata,  e  quieta  tra'PP.  di  Lecceto  ,  e 
^que'di  Siena  quafi  per  tutto  il  fecolo  xiv.  io  repu- 
to poterli  conciliare  quelle  pocbe,  e  confufe  notizie , 
elle  noi  abbiamo  ,  della  Perfòna,  e  deda  profeiTione 
parclcolare  del  noflro  Frate  Girolamo.  Imperocché 
^io  non  penfo  per  una  parte,  dovere  alzar  tribuna- 
Je,  e  profferir  (èntenza  contro  quegli  ultimi,  e  po- 
chi, ma  aflai  più  dotti,  e  più  eruditi  Scrittori, 
ch'io  non  fbno,  che  di  lui  alcuna  cofa  ricercato 
"avendo,  Leccetano  l'hanno  detto,  ovvero  abita- 
tore di  Lecceto,  come  il  P.  Burlemacchi  ,  ed  il 
Xiigìi  ,  e  forfè  Filippo  Eluo  ,  come  fi  vedrà  ; 
e  per  l'  5ltra  non  trovandofi  la  fua  Vefiizione  , 
e  Profelllone  nell' accennato  Libro  di  Lecceto,  ali' 
oppofito  poi  veggendoio   da'  leguenti  Monumenti, 

per 


(a  Lancìuccx  /.  cìt.  pag.  48. 


per  buona  ferie  d'  auni  ilanzsato  ,  come  uno  de* 
componenti  il  Capitolo  Coiìventuale  ,  in  S.  Agoftino  9 
miglior  partito  per  me  ho  creduto  il  potere  in  qual- 
che manie^'a  colia  riportata  origine,  c  ftretta  unio- 
ne in  que'  tempi  di  quello  Convento  con  quel  di 
Lecceto,  dimodrare  ,  come  o  per  verbale  tradizio- 
ne, o  per  memoria  Leccetano  porefle  efler  detto, 
quantunque  non  in  Lecceto,iiia  foriè  in  Agoili- 
no  di  Siena,  od  in  altro  Convento  della  Provincia 
a  quelli  fimiimente  aggregato  ,  veftico  ,  e  profefìato 
l'Abito  avelTe.  Ed  avvegnadiochè  nun  po/fa  ciò  coì% 
certezza  iflorica  dcterminarfi ^  come  laviamente  no- 
ta in  certo  luogo,  che  noi  referiremo,  il  P.  Tan- 
tacci  Domenicano  ,  che  forfè  prima  di  noi  a  quefta 
medefime  indaguii  voltò  la  mente;  chi  fa  però,  le 
per  quello  incitamento»  che  noi  ora  ne  diamo  ,  noa 
lieno  un  giorno  per  ricrovarfi  qucfte  principiali  me* 
morie  o  negli  A^chiv)  Generalizj  di  Roma  di  que- 
llo Chiariuìaio  Ordine,  o  ne'pubbl  ci,  o  ne*  privati 
di  Siena,  o  di  Firenze,  dove  probsbil  cola  è,  che 
molte  carte  fieno  ftate  trafportate ,  nell'  occafioni  delle 
guerre  co' noftri  Fiorentini,  (j)  o  finalmente  do- 
veccheilia  ;  dacché  nè  in  Lecceto,  ne  in  S,  Marti- 
no, ne  in  S.  Agoflifio,  malgrado  le  ultime  accen* 
nare  diligenze  del  prelodato  P,  M  Corfiri ,  nulla  di 
più  di  quel,  che  diremo,  fi  rinviene  del  noitro  Fr* 
Girolamo  ?  Iniomma  però  dalla  riferita  ftoria  di  que* 
due  Conventi,  noi  abbiamo  evidentemente 5  che  fi- 
no al  15S7.  non  meno  Lecceto,  che  S.  Agoftinu  H 
ridettero  i'bf:to  il  medefimo  Provinciale  ,  noverati 
con  tutti  gli  altri  Conventi  delia  Provincia  coiìa 
foia  diilinzione  da  quefci ,  che  il  particolare  fervore  , 
ed  auiterirà  del  primo  era  anche  aiiV altro  comune  j 

c  4  co- 
{d)  V.  Landucci,  Sd.  Lc^iW  c-aj?,      ^ag,  3p.  e  f.g. 


comune  r opinione  utilverfale  di  fantltà,  comune, 
-e  facile,  e  frequente  peravventura  il  panbggio  de* 
rifpettivì  Religiofi  or  nell'  uno  ,  ed  or  nelT  altro  de* 
due,  fecondochè  la  bUbgna  portava.  Edio  per  me 
credo ,  che  pokhè  in  Lecceto  per  lo  comodo  della 
fohtudine  più  alla  contemplativa,  e  privata  vira,  ed 
in  Sìcm  per  lo  bifogno,  e  per  la  divozione  del  po* 
polo  più  sir  attiva,  e  pubblica  davafi  opera  ,  per 
cotal  guifa.  la  vicenda  déir  abitazione ,  e  della  Con'- 
Tenrualità  il  diflribuiilè  ,  che  i  più  fervoroU  ,  ed 
i  più  atti  or  qua.,  or  là  dopo  certo  periodo  paflai- 
fero  facilmente,  e  voIonteroCamenre,  dove  per  ri« 
superare  al  proprio  fpiriro  le  perdite  ,  che  purtrop- 
po feguono  anche  ne' più  attenti  neìla  molto  ope- 
rofà  vita  quantofi voglia  Apoftolica  ,  e  dove  per  diffon- 
derlo di  nuovo  ricuperato  ,  e  fpanderlo  a  prò  al- 
trui ;  venendo  così  riguardata  coftantcmente  quafi  una 
comune  Cgliaolanza  de'  due  Monafcerj ,  per  tante 
cagioni  e  di  origine,  e  di  zelo,  e  di  reciproca  fpi- 
rìtuale  utilità,  ed  ancora  di  vicinanza  di  luogo,  in* 
jem  collegati,  ed  amici. 

Chiunque  vorrà  alcun  poco  rimettere  al  gene- 
re della  vita  ,  che  di  certo  ci  è  noto  ,  di  Fr.  Gi- 
rolamo,  non  penerà  punito  ad  imnriaginarfelo  molto  • 
probabilmente  in  quella  frequente  alternativa  di  \ 
ftanza;  tanto  più  che  ciò  in  que^  tempi  medefimi 
da  altri  di  que'Religiofi  per  fantità  rinomati  prati- 
cato il  fìppiamo,  (a)  Era  egli  indgne  predicatore, 
conolcluto  non  {blamente  in  Siena  ,  ma  ancora  nelle 
principali  Città  dell' Italia  ,  come  fi  è  veduto  nel  §. 
sntecelente,  e  più  fi  vedrà  appreffo;  era  eccellente 

Mae. 

(a)  V.  Landucci  5'^'/.  Lece,  cap,^,  che  contiene  gli  elo- 
gi de'  Beati ,  e  degli  ucmini  iliiiftri  per  faucità  di  Lecce- 
to  ,  ed  i         Saneji  a'proprj  nomi . 


M^cftro  di  rplritG ,  ed  a  quefto  titolo  ,  ccrrif|-)ondenc© 
de'  più  grandi  Splendori  di  laiuicà  di  quel  iecolo  j 
ed  era  per  fé  medefimo  alTai  iiitelb,  ed  elevato  ncU* 
cfèrcizio  della  divina  contemplazione?  e  tale  chia- 
ramente ce'l  dimoftrano  e  la  riferita  Lettera-  di  S» 
Caterina  a  lai  fcritta,  e  le  preienti  Tue  Opere;  ed 
oltracciò  era  afl'ai  applicato  agli  ftudj ,  ed  alla  elo- 
quenza ,  come  in  qucfte  medefinie  fi  Icorge,  ben- 
ché indirltte  a  perfone  folarnente  fpirituali ,  e  idio- 
te. Per  tatto  queflo  compienb  adunque  dì  miniflerj  > 
e  di  efercizj  diverfi  ora  area  d'uopo  della  totale 
folitudine,  ed  ora  alU  turba  dovca  tutto  predar  fi  : 
e  per  dire  fenza  inutile  miflerio  tutto  ciò  ,  eh'  io 
penfb,  era  forfè  Girolamo  Figliuolo ,  e  Conventuale 
del  Convento  di  Siena  >   ma   sì  le  ragioni  comuni 
già  dette,  sì  i  frequenti  fuoi  ritiri  in  quel  facro  ? 
penitentifiimo  Eremo ,  e  più  la  fimiglianza  anche 
fua  più  particolare  dì  vita  auftera  ,  medicativa,  <rd 
onervantiflima  ,  eziandio  in  mezzo  alle  operazioni ,  eoa 
quella,  che  in  Lecceto  fi  menava,  fecerlo  dal  po- 
polo più  degli  altri  credere  Leccetano  .   Ma  chec- 
cheffia  finalmente  di  tutto  quello  mio  ferneticare 
indagando,  il  vero  è,  che  noi  lo  troviamo  già  Con- 
ventuale in  Siena ,  ed  afcritto  fra' Capitolari  di  quel 
Convento,  per  lo  fpazio  di  quindici  anni  ;  cioè>  dal 
1359.  al  n74-  come  apparifce  da*  lèguenti  Iftru* 
nienti  efiftenci  originali  in  cartapecora  nell'  Archivio 
del  medefimo  Convento;  de'  quali  ecco  V  eftratto  ^  che 
me  ne  manda  cortefemente  il  più  fopra  lodato  Sig* 
Abate  C^iaccheri . 

„  T.  Documento  dell^  anno  1559»  ^/  num*  loca* 
„  Contiene  l'accettazione  dell'eredità  di  JVIatteodel 
„  q.  Gio.  Feccia  pervenuta  al  Convento  di  S  Ago- 
„  ftino  per  la  perfona  di  F*   Nigcolò  fratsllo  di 

»  dee- 


detto  Matteo  morto  ab  Jnteftato .  Quivi  fi  vedo- 
97  no  fottofcrirtì  num.  25).  Frati,  ed   ai   iium.  24. 

99  fi  legge        Geronimo  del      Francefco  da  Stefta  . 

j,  I!.  Documento  deW  anno  1571.  al  num.  106. 
,5  Contiene  una  donazione  fiduciaria  fatta  da  Don- 
„  na  Antonia  del  q.    Vannuccio,  {fi  non  piuìtuftQ 

Vannoccio  )  di  Giovannello  Vedova  di  Simone  del 

q.  Meo  Setaiolo  a  favore  di  Frate  Geronimo  del 
„  q.  Francefco  ,  col  pefo  al  medefimo  di  dare  efecu- 

7.ione  a  detta  donazione  dopo  la  morte  di  detta 

Donante  • 

III.  Docutnento  deir  anno  15 74.  al  num.  40©. 
,y  Contiene  l'accettazione  dell'eredità  di  Niccolò  di 
5,  Vannuccio  di  Gio,  Grafil  per  deliberazione  Cani- 
5,  telare,  nella  quale  fi  trovano  42.  Frati  Ibttofcrit- 

ti,  tra  i  quali  al  num.    lé,  Frate  Geronimo  del 

q.  Francejco  da  Siena. 

Rifleljlonì . 

Da  quefi:i,per  noi  in  tanta  penuria  dicofepre- 
^lofifiimi  nionuoienti ,  rilcvafi  in  priniante  luogo  il 
nome  del  padre  di  Fr.  Girolamo ,  eh' era  Francefco, 
come  fi  efprime  nel  fècondo ,  e  nel  terzo,  e  non 
Niccola;  onde  anche  per  quello  fi  fa  fempre  più 
collante,  efler  egli  diverfifiimo  da  quel  B.  Girola- 
mo Bonfignori  del  Landucci,  il  di  cui  padre  per 
Io  nome  Niccola  fi  appellava,  c  le  memorie  del  qua- 
le più  in  Lecceto,  che  in  S.  Agoftino   fi  trovano. 

Secondo  ,  vedendofi  effb  tanto  dillintamente 
riconofciuto  da  quella  nobile  Donna  Antonia  $  figliuola 
del  q.  Vannuccio  di  Giovannelio  c  per  1'  orrevole 
fiducia  della  fua  ultima  volontà,  e  per  la  generoìi 
donazione  a  lui  lafciata,  né  altra  relazione  tempora- 


XUll 

le,  cheti!  fìingue  potencìofi  qui  5i:tendere  con  un 
nom  Religiolò ,  e  di  ronra  riputozione  di  virtude  » 
e  di  ianrità  di  vita  ,  fuori  di  probabile  conghicttu. 
ra  non  mi  fembrerebbe  il  crederlo  attenente  ,  e  con- 
giunto di  fani;^ue  a  lei,  e  per  confegaenza  a  quelle 
nobili  S?neii  Famiglie  ,  Vannocci  ,  Giovannelli  9  ed 
air  altre  ^  che  ivi  intender  il  pedano  * 

Terzo,  da  quelli  ftefli  monumenti  può  qualche 
cofa  di  più.argumentarii  Ibpra  l'età  di  Girolamo, 
che  non  d^dla  foia  Lettera  di  S.  Caterina*  Imperoc- 
ché Te  nell'anno  1359.  era  già   tra'  Componenti  il 
Capitolo  di  quel  Convento  di  S.  Agofiino,  era  dun- 
que già  Sacerdote  ,  ed  avea  compiuto  tutto  il  cor/b 
regolare  de' Tuoi  ftudj  di  Filofolia,  e   di  Teologia 
nella  Religione;  coftume ,  e   legge  immemorabile 
effendo  tra  gli  Agofliniani,  come  ne' più  degli  altri 
Ordini  Ueligiofi  ,  il  non  dare  ad  alcun  ProfelTo  la 
voce  in  Capitolo  Conventuale  ,  fé  non  dappoiché  fia  Sa« 
cerdote ,  ed  abbia  terminati  tutti  gli  ftudj.  Facciafi 
Profedb  nell'età  Tua  più  frefca  ,  di  anni  16,  A  quelli 
s' aggiungano  otto  5  o  nove  anni  di  lludio,  e  quindi 
Capitolare  •  Dovea  dunque  per  quefto  Iblo  capo  nei 
detto  antio  i  3  sp.  contare  almeno  di  fua  etade  anni  25. 
Ma  efl'endo  egli  nel  primo  Iftramento  il  ventiquat- 
trefimo  de*  ventinove  com.ponenti  il  Capitolo,  avea 
dunque  dopo  le  altri  cinque  di  profeUlone  più  gio- 
vini;  e  per  quanto  poco  voglia  valutarfi   tutto  in- 
fieme  quello  divario  ,  ci  porterà  facilmente  a  crederlo 
d'intorno  a  30.  anni  di  età.  Ma  il  vederlo  nel  fe- 
condo litrumento  in  tanta  eftimazione  ,  ed  m  tale 
maturità  di  anni ,   da  potergli  edere  fidata  intera- 
mente, e  indipendentemente  P  efecuzione  di  unTe- 
ilamento  ,  ci  po^'ta  a  crederlo  anche  alquanto  mag- 
gìore,  vale  a  dire,  fecondo  eh*  io  credo,  di  40» 

QV- 
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ovvero  42.  Jtnni.  SecofiJo  tutto  quefto  mio  compu*» 
co  pertanto  »  nato  farebbe  il  nofho  Fr.  Giroiamo 
probabilmente  intorno  agli  anni  di  Grido  1320.  Ma 
io  non  fono  àncora  contento  di  quefte  mie  con- 
ghietture  ,  s' io  non  le  amplifico  co'  fèguenti  non  ifpre* 
gevoli  rifcontri. 

§.  III. 

Monumenti  caronti  dalla  ftia  familiarità  di  fpìritO  i 
e  dal  carteggio  del  Beato  Gio.  Colombino  • 

LA  fama  di  fantita  ,  e  di  dottrina  svea  meritata 
al  noflro  Fr.  Girolamo  ia  ftima  p  T  amicizia  fpi- 
licuale,  ed  il  carteggio  non  fbUmente  di  S.  Cateri- 
na da  Siena,  dì  cui  già  fi  parlò,  ma  quella  ezian- 
dio del  li.  Gio.  Colombino,  e  di  tutti  i  Uxol  Com- 
pagni; e  rifpetto  a  quello,  direi  anche  di  più,  una 
certa  fuperiorità,  e  direzione,  come  chiaramente  lì 
Icorge  dalla  maniera  ,  colia  quale  il  Beato  fi  efpri* 
me  nelle  lìie  Lettere,  nelle  quali  fpefio  fa  onorata 
menzione  di  lui,  alle  fue  orazioni  accomandandofì 
Tempre  »  c  fanti  configli  difpiriro,  ed  alti  fèntimen* 
ti  deir  amore  di  Gesù  Grillo  umilmente  chiedendogli , 
e  finalmente  eccitandolo,  e  confortandolo  a  dilatare 
lèmpre  più  col  fuo  zelo  la  gloria,  ed  il  nome  di 
Grillo  Signore  .  Si  ferbano  le  Lettere  del  13.  Gio. 
Colombino  per  la  maggior  parte  in  preziofo  Codice 
ms.  (^)  neii*  infigne,  ed  autichifiìmo  Monaftero  di  S. 

Abon- 

{a)  Tutta  quella  pregiatiffima  P^-accoIta  di  Lettere  ,  e 
fcrfe  con  altre  trovate  altrove  ,  tiene  già  preparata ,  per 
dare  alla  luce  ,  con  fue  dotte  annotazioni ,  T  eruditiffimo ,  e 
noto  all^  Repubblica  ]Letteraria ,  £ig.  Dott.  Gio.  Girolamo 

Car« 
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AbondiOj  dlfìant^  da  Sten^  poco  più  di  un  miglio , 
in  un'  amena ,  e  fertile  Collina  detta  anticamente 
Platano;  Monafte'ro  caro  già,  ed  amato  cotanto  dal 
Beato,  che  ed  in  vita  della  miglior  porzione  delle 
fue  foftanze,  ed  in  morte  del  fuo  preziofb  depofito 

10  volle  perpetuo  erede  •  (a)  Da  quello  Codice 
adunque  il  più  volte  rammentato  Sig.  Abate  Ciac- 
cheri  ne  ha  fatti  diligentemente  i  feguenti  eftratti^ 
ne' quali  di  Frate  Girolamo  fi  ragiona,  per  pafi'ar- 

11  colla  Tua  (olita  cortefia  a  me  ,  per  l'uopo  prefen- 
te*  Nella  lèfta  adunque  di  eflè  lettere,  fecondo 
ordine  del  riferito  Codice,  così  parla  di  lui  il  Bea- 
to :  Pregavi  mi  raccomaì^diate  a  tutti  gli  amici  dt 
Criftd  y  e  fpezialmente  ad  Ambrogio  f  e  a  Fratff  Gi* 
rolamo  é  Così  nella  Lii.  lo  manda  a  falutare,  e  nel- 
la Lxxv^  lo  rammenta  fcmplicemente  .  Ma  nelle  lxxix. 
e  Lxxx.  raccomanda  più  volte  aMuoi  difcepoli,  che 
vifitino  fpeflTe  fiate  Frate  Girolamo,  e  di  tutte  le 
loro  cofe  fi  configlino  con  lui,  e  con  altri  fimili 
ferventi  e  dejtderoji  dell'  onore  dì  Crifto.  Più  diffu* 

fa- 
Carli  ;  e  voto  univerfale  de*  dotti  fi  è  il  vedere  adempiuta  un 
dì  felicemente  quefta  lodevole ,  ed  utile  fua  fatica .  Tra' 
Codici  mss.  d' Uberto  Benvogìienti ,  pafTati  ora ,  come  fo* 
pra  fi  difTe ,  alla  pubblica  Libreria  dell'  Uni^erdtà  di  Sie- 
na ,  evvene  uno  in  4.  cartaceo ,  che  contiene  o  tutta  la  rac- 
colta ,  od  Una  gran  parte  delle  medefime  Lettere  ,  eoa 
poftille  in  fine  di  Giulio  Cefare  Colombini  difcendente  ii- 
luftre  del  Beato,  ed  alcune  dello  ftelTo  Benvogìienti  .  Il 
Buonafede  ne  pubblicò  già  alcune  in  fine  della  Vita ,  che 
fcrifTe  del  medefimo  Beato. 

{a)  V.  Silvano  Razzi  nella  Vita  di  lui  ,  fra  quelle  de* 
Santi,  e  Beati  Tofcani,  ediz.  di  Firenze  del  i6zt,  dalla 
pag.  $oj.  c  fegg.  ed  in  quella  fcritta  dal  P.  Gio.  Batifta 
Rodi  della  Comp.  di  Gesù  ,  ediz.  di  Roma  del  1^48.  tra- 
dotta^ in  latin© ,  e  riportata  da'  BoUaildifti  at^l  tom-  7.  di 
Luglio?  capp.  7.  e  24, 
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famente  però  avea  parlato  di  Lui   nelU  Lxxvin. 
fcncta  da  Città  di  Cadérlo  a  Gio.  d'  Ambrogio  ,  c 
moftrata  gli  ave.ì  la  i^ima  grande,  che  delia  llia  fan- 
ticà,  e  dottrina  profonda,  e  deìla  granJe  fperien- 
nelle  mifliche  cognizioni  di   lui   facea  ;  mentre 
fralie  altre  molte  cofe  ,  in  quefra  guifa  vien  ragio- 
rando:  „  Io  ti  prego  che  vada  a  Frate  Girolamo, 
„  e  Mattejo,  e  mille  voice  da  mia  parte  gli  confor- 
ta,  conforta,  &  abbracciagli,  e  baciagli,  e  di', 
che'l  nome  di  Crifto  fi  ricorda  di  qua  a  Caftello 
più  che  già  buon  tempo  non  fece,  e  quello  per 
i  voftri  meriti ,  &  orazioni ,  però  non  reftieno  ,  .  . . . 
^  Io  io*  più  loro,  che  mio,  e  di'  lo'  ,  che  tengano 
„  caro  Crifto  .  .  •  .  Ditegli,  ch'io  fo' ribaldo,  e 

cattivo,  pregliino  per  me  Prega  Frate 

„  Girolamo  per  amore  di  Criflo,  che  mi  feriva,  e 
„  mi  conforti ,  e  feriva  della  carità  ,   e  fentire  di 
Crifto  più  alto  che  può  per  mio  conforto  &c.  ^ 
Fin  cjuì  il  B.  Gio.  Colombino  • 

Or  che  quello  Frate  Girolamo  cotanto  amato, 
e  riverito  dal  Beato  lìa  defib  il  noftro  ,  in  que' tem- 
pi rinomatiffimo  Scri^Ttore  Agoftiniano  ,  egli  è  quaft 
evidente;  primo  poiché  altri  di  c]uel  nome  nè  fra* 
Romitani  di  S.  Agoftino,  nè  in  altro  Religioro  Ifti- 
tuto  fi  ia  ,  che  vivelìe  allora  in  Siena  con  tnle  ,.  e 
tanta  riputazione  di  virtude,  di  dottrina  ,  e  di  afca- 
tica  vita,  e  cognizione,  fuori  del  noftro  ,  Secondo, 
perchè  i  Religiofi  amici  del  Beato  erano  per  lo  più 
i^goftitiiani;  e  tale  peravventura  fi  era  fra  efii  an- 
che quel  Mattejo,  nominato  da  lui,infiem  con  Gi* 
roiamo  ,  neh'  ultima  riportata  lettera;  volendo,  cred* 
io,  intendere  quel  Fr.  Matteo  Foreilani  ,  celebre 
ancora  nelle  cofe  Cateriniane  ,  per  efTere  ftato  dalla 
Santa  caid;\meiite  raccomandato  al  B.  Guglielmo  Fie- 
re 
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te  d' Inghilterra  parimente  Agofllniano  di  Leoce- 
to,  perchè  foflè  fpeditaniente  ricevuto  nel  niedefi- 
iTio  Ordine*  (a)  E'  anche  nota  altronde  generahiiea- 
te  la  tenera,  e  parziale  divozione  del  Beato  Colom- 
bini ed  a  tutto  queir  Iflituto ,  rinoniariflìtno  in  que* 
tempi  malllmamente  ,  per  io  rigore  deìl' ofiervanza  , 
ed  a  quel  facro  Eremo  in  particolare,  di  mamer-i 
che,  fe  crediamo  a  Monfìgnor  Landucci,  ivi  „  egli 

ap- 

(a)  V.  la  Lettera  125:.  del  t.  2.  dell' Opere  della  Santa , 
fecondo  1'  ordine  del  Gigli ,  ed  è  la  feconda  delle  fei  fcrir- 
te  al  Beato  Guglielmo.  Le  parole  della  Santa  al  num. iv. 
fon  quefte  :  „  Altro  non  dico  ,  ie  non  che  io  vi  prego, 
5,  e  vi  raccomando  quefto  Giovine  ,  che  à  nome  Matteo 
3,  Foreftani ,  chel  facciate  fpacciare  al  più  tofto ,  che  po- 
5,  tete  )  ficchè  Ila  ricevuto  alla  Santa  Religione  :  ftudiate- 
5,^ vi  quanto  potete,  che  elli  venga  alle  vere  ,  e  reali 
5,  virtù,  fingularmente  di  mortificare  in  lui  el  parere  dei 
5,  Mondo,  e  la  volontà  fiia.  Chi  non  vede  qui  lo  fpiri- 
to  fmgolar?  del  B.  Gio.  Colombino  ,  e  perche  quefto  gio« 
vine  Frate  foffe  da  lui fpezialmeate  amato?  Era  egli  del- 
la nobile  famiglia  Foreftani  di  Siena,  ora  eftinta .  Di  ef- 
fo  paria  ancora  Monf  Landucci  ,  Syl.  llìc^  pag,  95.  e  nel- 
la volgare  ,  pcig,  113.  Potrebbe  forfè  da  altri  crederi!  que- 
fto Marteio  il  B.  Matt.-^o  Toiomei  dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori ,  diveto  anch'  egli  di  S.  Caterina  da  Siena  ,  che  a 
lui  ferivo  la  lettera  ,  in  ordine  Gigliano  84.  dappoiché  il 
Beato  Colombini  fu  altresì  amantiffimo  ,  e  benemerito  in 
Siena  di  queft'  Ordine  .  Ma  il  vederlo  unito  nel  medefi- 
mo  faluto ,  e  raccomandazione  al  noftro  ,  com'  io  eftim.o  , 
Girolamo,  mi  fa  credere,  che  piuttofto  folFe  V  Agoftinia- 
no  .  Per  la  fteffa  cagione  non  mi  pare  ,  che  polTa  effere 
quel  Miffer  Matteo  di  Fazio  Rettore  della  Cafa  della Mi- 
fericordia  ,  al  quale  la  fteffa  Santa  fcrive  più  lettere  ,  e 
che  quantunque  per  uomo  di  fingolare  virtù  fi  celebri  dal 
B.  Raimondo ,  e  dal  B.  Tommafo  Caifarini  nella  Vita  dì 
quella  Santa,  non  fembra  però,  ch'egli  Laico  poteife  ef- 
fere di  quel  carattere  ,  ed  att9  a  quel  zelo  ;  che  indica 
qui  il  Colombini. 
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apprefc  il  vero  modo  di  follevrìr  U  niente  al 
fi  Cielo  •  .  •  .  e  doppo  U  fua  Converfione  bea 
^i,  fyefCo  vifitava  il  Sacro  Eremo  Leccetano,  confi- 
li derava  diligentemente  U  rigorofa  odervanza  »  la 

fintimonia  della  vita,  le  rare  virtù  di  que' Santi 
o  habitatori,  ad  immitazione  de' quali  pretendea  di 

fondare  la  fiia  nuova  Religione  Iviim* 

,i  parò  a  deporre  tutti  gli  affetti  terreni,  dedicard 
,9  a  Dio,  farfi  cantore  delle  divine  grandezze  ,  e 

ftendardiero  del  glorìofo  nome  di  Gesù  a  tutte  le 
„  genti . (a)  Finalmente  a  quelle  valide  conghietture 
ne  aggiungo  altra  ;  ed  è  ,  che  da  tutta  la  ^loria  e 
di  $•  Caterina,  e  del  B.  Gio.  Colombino  ,  e  del  B. 
Pietro  Fetroni,  e  del  B.  Stefano  Maconi  Certofini, 
e  del  B.  Tommafo  Nacci  Caffarini,  de'  BB.  Gugliel- 
mo Fletè  già  nominato,  e  Giovanni  Tantucci  Ago- 
ilinlani,  e  di  altri  molti,  fra' quali  tante  Vergini, 
e  Matrone  illuflri  per  fantità  in  que'  tempi  in  Siena  , 
chiaro  fi  vede,  che  vi  era  tra  effi  una  certa  corri- 
fpondensa ,  o  lega  ,  o  conforzio  di  fpirico  ,  che  for- 
te fenza  volerlo  cfpreffamente ,  infiem  li  congiugne- 
va, come  fuole  avvenire,  per  lo  fpirito  di  carità, 
e  per  conformità  di  fèntimenti  tra' Servi  del  Signo- 
re; della  qual  lega  quafi  conduttori,  e  fomentatori 
ardentifiioii ,  ed  efpertiflimi  erano  fpezialmente  S« 
Caterina,  e '1  B.  Colombino;  onde  gli  amici  ,  e  i 
divoti  dell'una,  erano  anche  dell'altro,  e  quelli, 
acquali  fcrive,  o  che  rammenta  più  foventemence 
nelle  fue  lettere  la  prima,  fcrive,  o  ricorda  nelle 
fue  anche  il  fecondo.  La  Santa  fpefib  a  Lecceto, 
ed  a  S.  Abondio  (b)  ad  infervorare  fempre  più  nel 

fan- 

(a)  Sei,  Lece.  pag.  Bi,  e  feg. 

[b)  Di  Leccete  molto  ne  dice  Monfign»  Landucci  » 
S^^'l  Lice.  c.    i^.  p^g.  7p.  <r  So.  c  lo  conferma  il  ?• 

Sur- 
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Sànto  nmore  II  luo  fjDirito,  ed  a  Lecceto,  ed  a  S. 
Aborjdio,  come  abbinm  detto,  fpefTe  fiate  ancora  il 
Beato.  Ella  infrequenti  colloqu)  ,  e  carteggi  fpiri- 
tiuii  co' TP.  di  S.  Domenico  di  Siena,  di  S>  Ago- 
iìlno  y  e  di  Cercofa  ;  ed  egli  a  Certofa  fotto  la  Icor- 
là  del  detto  B.  Pietro  Petronì  i  primi  rudimenti  di 
fpirito  z\vpreiey(a)  e  deiCertofino  fuo  Maeftro  (crii- 
fe  la  Vita;  (b)  egli  familiare,  e  divotifEmo  de*Ro- 

d  mi- 
JBurlsmacchi ,  Anmtaz,  E  alla  Lettera  riy.  del  Tom,  2. 
.Ai  turce  r  Opere  delia  Santa  della  mentovata  edizione . 
Amendue  riportano  quefta  ifcrizione  ,  o  memoria  peli: a  dal 
medefimo  La  iducci  fopra  la  porta  della  piccola  ftanza , 
che  prefTo  alla  Chiefà  abitava  la  Santa,  quando  andava  a 
«lidia  folirudlne  ,  ridotta  era  a  Cappella  :  Sijle  hlc  ,  Vìator  ^ 
4^  has  aedes  eyeBas  a  B,  loanne  hicontrio  anno  1330» 
€cbi  Seraphica  Catharìna  Sjmnfts  Sponfum  rcceptavìt  Qhri- 
fium  y  venerare  memento  ;  ed  .il  Landucci  medeiìriio  altra 
3ie  aggiunfe  fotto  V  immagine  di  lei  dipinta  nella  detta  ftan- 
Sta ,  ed  è  come  fegue ,  con  tutta  verità  :  Catharìna  Se-^ 
menjis  Burghi^Jia  ex  llicetants  PaCrlhus  aj]umptis  Theolo- 
gis ,  Confeffariis ,  quibus  plurìmufn  Chriflianae  Rei" 
fuhlicae  profecit ,  cuius  praectpuc  impulftì  Sedes  Fon-», 
'bifida  Romam  a  Gregorio  XL  relata  fuit  anno  13 j 6, 
(  per  errore  ,  cred'  io  ,  di  ftampa  fi  legge  nel  cit,  luogo  della 
Sel'ja  Leccetaf$a  ,  1327.  )  Di  S.  Abondio  poi  quanto  fofie 
divota,  e  come  lo  frequentaffè  lo  accenna  il  lodato  P*  Bur-» 
lamacchi,  Annot.  alla  Lett.  15:4.  del  medefimo  Tomo,  e 
più  lo  dicono  le  lettere  ,  che  abbiamo  di  lei  a  quelle  Mo- 
nache ,  ficcome  molte  fon  quelle  del  B.  Colombino  alle 
niedefime ,  del  cui  amore  a  quel  Monaftero  fi  è  già  det- 
to di  fopra . 

{a)  V.  il  Razzi,  e  Feo  Belcari ,  ed  i  Fafti  wSane  fi ,  nella 
Vita  dei  Beato,  e  quella ,  che  riportano  i  BollandiiH  a' 3  r. 
di  Luglio  del  P.  Gio.  Batifta  Graffi,  cap.  7.  n.  81.  e  lo- 
ro fteffi  nel  Commentario ,  che  premettono  a  detta  Vi- 
%a  >  4. 

{b)  Quella  pure  tradotta  elegantemente  in  latino  da  D. 


UìiCani  di  S,  Agoflrno;  egli  ancora  finalmente  prò- 
jiìocore  nel  Convento  di  S,  Domenico  di  nuovo  fer- 
vore di  Ipirito  9  e  di  oHervanza  .  (a) 

Fermo  ftante  adunque ,  che  quefto  noftro  Frate  Gi- 
rolamo fi 3  quel  deflò,  nè  aUri  fuori  di  lui  efl'er  pofla  ,cui 
rammenta  {òvente  nelle  lue  Lettere  il  B.  Gio*  Colombi- 
|ìO  ,  e  prendendofi  in  confiderazione  rpeziclmentequell* 
Ultima  da  noi  riportata  ,  Icritta  da  Cictà  di  Caitel- 
lo  j  dappoiché  il  Beato  fcacciato  dalla  Patria,  per  lo 
feguito,  che  ogni  dì  maggiore  fi  veniva  acquiftan- 
do  della  prima,  e  più  giovine,  e  più  diftinta  Nobil- 
tà,  era  già  qualche  tejr.po  (lato  per  Arezzo,  e  per 
le  Caftella  ,  e  villnggl  d' intorno,  e  giù  verfo  la  (lei- 
fa  Città  di  Cafteilo  predic3!ìdo  co' Tuoi  il  nome,  e  la 
dottrina  di  Gesù  Grido,  ed  ivi  fpezialmente ,  fic- 
come  in  quella  Piftoia  abbaftanza  fi  fpiega ,  gaio  era  ^ 
del  buon  frutto  che  facea  ,  e  del  chìariffimo  fpon- 
taneo  aggregamento  alla  fua  focierà  ,  o  Religione  na- 
fcente  del  Vefcovo  fieflò  della  città  ,  che  allora  era 
tin  Buzzi,  o  Bucci  nativo  di  efi*a  ;  (/>?)  io  fo  conto 
adunque,  che  tutto  ciò  eder  non  potefiè,  fe  non 
almeno  dopo  quattro,  o  cinque  anni  dalia  dia  mi- 
rabile converfione  .  La  quale  efTendo,  fecondo  il  più 
comune  computare  ,  (^)  feguita  nel  cinquancefimo  an- 
no di  fua  età,  e  delia  truttifera  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  milletrecento  cinquantacinque  ,  bifb- 
gna  conchiudere,  che  quella  lettera  ei  fcrivefle  cer- 
ta- 

Bartolqmmeo  Sanefe  Certofino  nel  j6ig,  è  quella  ,  che 
daano  i  Bollandifti  a'  25?.  di  Maggio  tom.  6,  del  medefi* 
ino  mefe  , 

.    (a)  Bolland.  Vita  1.  cit.  c.  10. 

(ò)  Ivi,  cap.  13.  n.   185.   c  Ughelli,  Jt^l.   Sac.  t.  i. 
coi.  1322, 

(e)  V,  Bull.  Qjmm,  praev,  ad  Vit.      4.  n.  60.  e       7.  ' 
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temente  non  più  tardi  dell*  anno  13  59.  ovvero  1360. 
fette  anni  prima  della  Ria  morte;  avvegnaché  io  ben 
m*  accolga,  che  tante  arioni  Tue  fatte  già  in  Siena  , 
in  Arezzo,  ed  in  Città  di  Caftello  un  contamento 
51  angiifto,  c  sì  riftretto  mal  ne  comportino  •  Or  Seb- 
bene fi  concedeflè,  pe'  rifconcri  riportati  nel  paragra- 
fo precedente  ,  che  in  quegli  anni  Fr,  Girolamo  non 
necontafie  più  di  30.  in  31.  di  fua  età  ,  fecondo  pe- 
rò quello, che  qui  fcrive  di  lui  il  B»  Gio*  Colombino, 
a  me  certamente  pare,  doverlo  credere  aflaì  più  ma- 
turo. Imperciocché  dandogli  egli  nuova  coti  tanta 
premura  dei  profitto,  che  f^cea  in  Città  di  Caltello 
colle  predicazioni  Tue,  e  de' compagni ,  ce  lo  facre- 
derc  iionio  già  Apoilolico,  avanzato  neir  miniftero,  ed 
interelìato  nel  zelo  confimile  delia  divina  predicazio- 
ne •  E  quinci  facendolo  pregare  ,  che  per  fuo  fpi ri- 
tuale conforto  gli  (criveflè  ,  e  gli  fcrivefle  co'  pià 
alti  concetti,  che  fapea  ,  dell'amore  di  Dio,  e  deU 
la  divinità,  e  dell'eccellenze  di  Gesù  Crìfto  ?  ce'i 
dipigne  quafi  ad  evidenza  già  per  gran  Maeftro  di 
fpirito,  ed  in  grand' eilimazione  comune  nella  ma- 
niera dello  fcrivere  ,  e  del  trattare  di  cofe  milti- 
che,  ed  afcetiche:  la  qual  f^ma  potea  peravventu- 
ra  ederfi  egli  acquiftata  con  alcuna,  o  con  più  di 
quelle  Operette,  che  ora  noi  intendiamo  di  dare 
alla  luce  ,  e  forCe  con  quefto  ftefib  Adhtt:or}Q  j  e  con 
altre,  che  a'  dì  noftri,  od  a  noftra  notizia  giunte 
non  fieno*  Poflo  tutto  ciò  chi  no  fe'l  figura  piut- 
tofto  qual  uomo  di  quaranc' anni ,  od  in  quel  cor- 
no? Chi  può  immaginarfi  ,  che  il  Colombini  già 
fefiagenario  5  e  tanto  in  poco  tempo  avanzato  nello 
fpirito,  ed  in  ogni  maniera  di  virtude  i'perimenca- 
to  ,  ricorrere  qual  difcepob  a  Fr.  Girolamo  giovine 
«li  fòli  }o.  anni  ,  e  di  cui  rifcontro  ficura  eiTer  «ou 
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potefle  dì  alta  dottrini ,  e  di  lunga  fperienza  neL 
la  fplrituale  direzione ,  piuttofto  che  al  Tuo  B.  Pie- 
tro Petroni  ornai  canuto,  ma  pur  tra' vìventi  anco- 
ra? (a)  ovvero  a  S.  Caterina,  di  cui  benché  giovi- 
netta ,  era  eminentifliina  la  fama  di  celefte  ,  ed  in- 
fufa  fapienza,  od  a  tanti  altri  chiariffimi  uomini, 
fuoi  Ipirituali  amici,  e  direttori,  che  allora  fplen- 
deano  per  Entità  in  Siena?  Se  adunque  intorno  agli 
Jinni  1560.  era  Fr.  Girolamo  taEito  Ìntimamente  a 
parte  de!  zelo ,  dello  fpirito  ,  e  deV  fentimenti  del 
B.  Colombino,  e  forfè  uno  de*  partati,  fègreti  efami- 
iiJitori ,  ed  approvatori  del  medefimo,  che  con  po- 
che parole  ,  e  con  un  cenno,  per  così  dire,  credea 
il  Beata^  potergli  far  comprendere  i  defiderj  ,  e  gli 
affetti  del  fuo  cuore  j come  moftra  in  quella,  e  nell* 
altre  Piftole;  fe  già  fervente  Predicatore;  fe  Mae- 
llro  in  divinità  ,  e  nella  miftica  fcienza  ;  fe  finalmen- 
te in  tanta  riputazione  in  quella  fanta  unione  di  uo- 
mini di  Dio,  e'  par  cofi  troppo  naturale  il  non  cre- 
derlo minore,  almeno  di  anni  quaranta.  Quindi  fe- 
condo quefte  nuove  (cope^'te  ?  e  conciliazioni  di 
tem  >i,  fia  d' uopo  trarre  indietro  dieci  anni  più  l' età 
fua  di  quei,  che  dalla  fola  cronologia  de' Documenti 
riportati  nel  Paragrafo  IL  fi  deduceffe,  e  fiffare  la 
fua  nafcita  intorno  al  152.0.  come  pure  ivi  alcun 
poco  accennammo» 

§.  IV. 


fi, 

(a)  Morì  !i'2p.  di  Maggio  del  t^^t.  V.  Bolland.  nella 
di  lui  Vita,  e  tafii  Samfi ^  al  giorno  medefimo. 


/ 


§.  IV. 

Altri  Docamentì  tolti  da^  Vrocefjl  della  Canonizza^ 
zwne  ,  e  da  altre  memorie  di  S.  Caterina  d^ 
Siena  y  intorno  alla  perfòna  ^  ed  intorno 
aW  anno  della  morte  di  Fr»  Girolamo  • 

COsì  paiTo  pafib  ragionando  ,  e  conghietturando 
di  ìume  in  lume  fu'  pochi  monumenti  attenenti 
a  Frate  Girolamo  da  Siena  ,  contro  ogni  noftra  aCpet- 
taskone  raedefinia,  V  abbiamo  condotto,  a  gloria 
xnnggiore  del  Signore  Dio,  eh' è  mirabile  ne*  Santi 
fuoi ,  e  di  tutto  1'  Ordine  di  per  fé  chiariffimo  Ago- 
ftiniano,  fino  all'anno  forfè  quarantèiimo  dell*  età 
fua  ,  e  1360.  di  Crifto.  Anzi  fe  quefti  ultimi  co* 
primi  delia  Lettera  fcrircagli  da  S.  Caterina  ,  proba- 
bilmente fui  fine  della  Tua  vita,  fi  congiungano  ,1* 
avremo  già  d'  anni  intorno  a  60.  e  di  Grillo  1580» 
i^el  quale  la  Santa  certamente  m©rì  .  Ma  oltracciò , 
eh' ei  asicora  fopravvivefle  a  lei  alcuni  anni,  ed  iti 
età  da  poter  tuttora  predicare  nelle  principali ,  e  più 
diftanti  Metropoli  dell' Italia,  fi  vedrà  tofto  daMe* 
guenti  rifcontri;  da' quali  eziandio  Tanno  allo'ntor- 
no  della  faa  morte,  potrà  con  qualche  approffima- 
zione  al  vero  dedurfi  .  Irnperocchè  nel  folenne  Pro- 
cedo,  che  trentuno  anni  dopo  la  di  lei  morte,  cioè 
nel  141 1.  fu  fatto  in  Venezia,  per  la  Canonizza- 
zione di  efTa  S.  Caterina  da  Siena;  {a)  nel  quale 

d  3  ^b- 

{a)  Di  qnefto  Proceflb  ,  oltre  V  autografo  originale  ,  che 
Slitterà  crediamo  effere  nella  Curia  P.itrìarcale  di  Vene* 
7ÌE ,  Copia  autentica  n'  efifte  nella  Chicfa  di  S.  Dcmeni*? 
co  di  Siena ,  ov'  è  la  veneratiffima  Tefta  della  Santa  ,  9 

fi 


ebbe  grsn  psrte,eph\  di  tutti  fi  cUfHnTe  II  Tom. 
mafo  d'  Antonio  de'  Ni^cci  Caffarlni,  infigné  Dome- 
nicano, e  già  confi-dentiiliaio  di  lei  ,  e  ì.4jc  più  d* 

ogni 

f!  conferva  da'  PP.  di  quel?  Ordine  ,  e  dalla  Città  ,  colla 
mcdefima  gelciìa ,  che  il  predetto  prcxicfo  Depcfìto  >  ftan- 
do  chi  ufo  in  una  cafTetta  ietto  la  Sacra   Tefta  medefinia  , 
nello  fteiTo  Tabernacolo  ferrato  a  due  chiavi  ,  delle  quali 
r  una  il  Supericre  del  Convento,  l'altra  i  Sigg.  Eccelfi 
della  Cittì  cautamente  cuftodifcono  ;  come  in  quelli  gior- 
ni medefimi  ci  lìamo  afTicurati ,  colle  più  ingenue  infor- 
mazioni 5  prefe  da'  medefimi  PP.  Domenicani  di  quei  Con- 
vento .  E  quefta  è  la  Copia ,  che  cita  il  Gigli  nel  Proe- 
mio del  fecondo  Tomo  deli'  Opere  Cateriniane  ,  pag.  IIL 
ed  in  quello  del  fuo  Vocabolario  ,  eh' è  lo  ftefTo .  L'altra 
Copia  line  erifllma ,  eh' ei  pur  cita  nel  medefimo  luogo,  è 
quella  della  Libreria  Cafanattenfe  in  Roma .  Altra  ne  dee 
ciTere  nella  Certcfa  di  Pavia  ,  ed  è  quella  ,  che  vi  pcrtò 
il  E.  Stefano  Maconi ,  già  uno  de'  più  intimi  difcepcli ,  e  fe- 
gretarj  della  Santa  ,  quando  fu  eletto  ivi  Priore  ,  come  ri- 
ferifcono  anche  i  Bollan dilli ,  nelle  Vite  dell'  una  ,  e  delP 
altro .  Altra  pure  fe  ne  cita  affai  antica  nel  Convento  de' 
Domenicani  di  Bologna  ;  ed  altra  finalmente  n'  era  gii 
nella  Certcfa  di  Pontignano  di  Siena ,   copiata  da  quella 
prima  di  S.  Domenico  con  molta  fedeltà  dal  P.  Don  Pie- 
ro Mafctti  Priore  ;  la  quale  poi  nel  cadere  del  fecolo  pafFato 
fu  trasferita ,  con  molte  altre  cofe  della  Santa  ivi  ferbate , 
alla  gran  Certofa  di  Granoble ,  colV  octafìone  ^  che  i  detti 
Monaci  di  Fofitignano  ^  e  gli  altri  delle  Ccrtofe  tutte y 
furono  obbligati  colà  tra/mettere  le  più  pregevoli  Scrit^ 
ture  loro  9  come  ci  hanno  afjerito  ;  dice  il  Gigli  nel  pre- 
fato luogo,  png.  V.  e  VL  e  feco  il  P.  BurJamacchi ,  An^ 
nBt.  A  alla  ì.ett,  55'.  t.  2.  E  quefta  è  quella,  eh' è  fer- 
>ÌÈa  alP  erudito  P.  Martene  ,  per  farla  pubblica  ,  nel  Tom.  6. 
Veter,  Scriptor.  ^  Monumenta  col  1238.  ^  f^'qq*  ccm' 
ci  confefTa  così  nella  Prefazione  :  Quorum  omnium  con^ 
téflationes  ah  eruditis   Bollandi   continuatoribus  mults 
mdhiiits  diligentiafriijìra  perquijìtas  y  felicitar  inveni  in 


tv 

ogni  aItro>  fé  li  B.  Raimondo  da  Cspua  fiio  princi- 
pal  ConfelTore  s' eccettui  ,  fcriveflè  di  lei ,  come  ben 

d  4  lìo- 

maiort  Carthufia  ex  ms.  codice  Fratrum  Praedicatorum 
Senenfiu?n  ,  propria  rnanu  R,  P.  Domui  Petri  Majotti 
Prioris  Ponti  titani  prope  Senas  olim  defcriptas ,  ac  rnihi 
edendas  perhumanitcr  commi jìt  R.  P.  InnoceHtius  Muffoit 
Maioris  Curthujìae  Prinr  ,  ^  totius  Ordini s  fui  Praepojìtus 
Generatis  . 

Oade  a  noi  reca  maraviglia,  come  tanto  inutili  ric- 
fcifTero  quefte  diligenze  a'  detti  Continuatori  del  Bollan- 
do ,  che  all(.ra  erano  i  PP.  Enfchenio ,  e  Papebrcch  ,  che 
nel  Prcicgo  della  Vita  della  Santa,  num.  7.  t,  3.  Aprii, 
die  30.  così  fi  lagnino;  Hunc  (il  ProcelTo  predetto  )  uff 
etiam  nos  haberemus  ,  dedimus  operam  ;  fed  fruflra  t  in- 
vitando tutti  i  Letterati ,  e  chiunque  poteffe  averne  copia 
a  comunicarla  loro,  per  farla  pubblica  ;  parendo  a  noi, 
che  ricorrendo  a  Venezia  ,  o  à  Roma ,  o  a  Siena  doveffe 
cfP^T  loro  ufata  con  tutto  zelo  fimlle  urbanità,  e  cortefia- 
Checcheffia  di  ciò  ,  egli  è  certo  ora ,  efiere  ftati  male  in- 
formati  ed  il  Ckiariffimo  Monfign.  Manfi  già  Arciv.  di 
Lucca,  e  r  indanchevoie  P.  Federigo  Vincenzio  dei  Pog- 
gio ,  nelr  affcrzione  ,  che  la  lodata  Copia  di  S.  Domenico 
di  Siena ,  fofTe  colla  maggior  parte  delf  altre  riferite  per- 
duta,  ficcome  fe  ne  lamentano  nel  M<?;?i^^  previo  al  Sup-^ 
fUmento  di  detto  ProcefTo  pubblicato  dal  Martene  ,  con- 
fiftente  in  tre  altre  brevi  Depofizioni  da  quello  tralafcia-» 
te  ,  ed  inferito  neir  Appendice  al  4.  Tom  d-?'  Mifcelknei 
Baluziani  ,  ftampati  in  Lucca  Fan.  17^4.  così  ivi 488. 
leggendcfi  :  Non  praetermittìmus  igitur  fy*  has  hteveS 
Conteflationes  pubblici  juris  faccre  ,  eo  vcl  maxiìne  quod 
ab  eodeyn  (  P.  Frid,  Vincent,  de  Podio  )  commonef^Bi  fui^ 
vtus  Proceffum  kuiufmodi ,  homi  mi  m  incuria  y  paulatint 
deperire  .  Extabat  enim  ,  tefle  Flìefonymo  Gì  Ho  Senis  , 
Veneta s  in  laudata  Epifc opali  Curia  ,  ac  in  Convent-i6 
Dominici  s  Verùm  modo ,  quod  fciamus  y  non  nifi  apud 
Dominicanos  SS.  Ioannis ,  Pauli  eiufdem  Civitatiì 
0dinvenitur  ,  Si  cuftvodifce  nel  detto  luogo  l?i  Copia  di  Siena 
fralle  cofe  più  facrofante  . 
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nota  il  P.  Barhm?.cchi ,  neir  Annotazione  prima  alk 
detta  Lettera  iium.  7.  .del  fecondo  Tomo  dell* 
Opere  Cateriniane  ;  erto  li.  Tommaib  ,  nel  lun- 
go, e  copiofiflimo  atteftato  ,  che  fa  delle  di  lei  vir- 
tudi ,  e  doni  Ibprannaturali ,  parlando  della  ma- 
niera prodigiofa  ^  onde  la  Santa  imparò  a  fcnveC 
te  9  così  depone,  a  nu^Tj\  fol.  34.  della  Copia 
veduta  dal  Gigli.  Item  dico  hi  Venetìis  me  vi- 
dijje  j  &  hahut(p  quandatn  cedulam  de  dnahrio , 
raculosì  inter  alias  a  Virgine  propria  manu  fcrì^ 
ptnm  :  nnm  cum  quodam  femel  pofìquam  Jcribere  di* 
vìntus  di  dici  (Jet cinabrium  aptu?n  ad  fcribendum'yiX'' 
ta  fe  reperijfet  9  accepta  qnadam  chartula  ,  qua» 
dam  penna  incepit  cum  diSo  cìnabriotaliter  ^  licep  irz 
Juo  vulgari  Jcribere  ,  videlìcet . 

Spiritus  Sanile  veni  in  cor  meiim  ,  pertuam 

potentiam  illud  trahas  ad  te  Deum  ,  &  mihicon- 
1,  cede  charitatem  cum  timore.  Cuftodi  me  Chrifte 
9>  nb  omni  mala  cogitatìone.  Me  recalefcas ,  &  me 

iuflammes  tuo  dulciilìmo  Amore ,  ira  quod  omni? 
99  poena  mihi  levis  videaiur .  Sande  mi  Pater,  mi 
,99  Domine,  dulcis  Dominator  ,  ov  [a)  mejuvate  in 
99  omni  mea  neceffitate .  Chriftus  Amor  ,  Chriftas 
9>  Amor. 

Di3a  ergo  ceduta  per  fingularetn  nnncium  tra-' 
dita  fuit  Ven.  Patri  Ordinis  Eremìtarum  Augff^ 
fiini ,  vìdelicet  F)\  Hìeronymo  de  Senis ,  qui  poflea 
illam  tradì dìt  prò  fpeeiali  elenio  fuprafcripto  fmìo^ 

{d)  Or  barVaramer.^e  xif?.to  per  lo  volgare  ncftro  Ora  » 
è^me  nota  \i  Gioii  nel  margine  di  detto  Proemio  pag.  v  . 
'^xarten^r  o    che    così  abbia  trovato  nella  fua  Ccpu 
.rancble ,  o  die  non  ben  pratico  della  ncftra  Lingu* 
'^Dbia  creduta  qualche  abbreviatura  queir  or ,  ei  fcnve  CO- 
SÌ ;  Oportet       inviare  {loc.  cip.  coL  127^.  37.) 
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fo  ¥yaeàìcatori  in  Venetìis  ?  vìdeltcet  Domno  Prae-- 
sbypero  Leonardo  Pifano  y  a  quo  ego  pojimodufn  pvé 
Jìfìgulari  reliquia ,  &  dono  accepi ,  nunc  eft  cum  aliis 
reliquiis  Virginis  apud  Sorores  Qrdìms  de  Poeniten^ 
tia  B>  Dominici  de  Venetiis .  (b) 

Non  mi  è  ora  inutile,  nè  increfcevole  II  ri- 

?ortfìre  tutro  quefto  fatto ,  quale  il  medefimo  B. 
'omraafo  CafFarini  lo  riferifcc  ,  ancora  nel  Supple- 
mento alla  vulgata  Leggenda  della  Santa  ,  fecondo 
il  volgarizzamento  , e  colle  ofTervazioni  del  dotto  P. 
Ambrogio  Anfano  Tantucci  Domenicano  ,  da  me  già 
in  Siena  conolciuto,  edizione  di  Lucca  del  1754. 
preflb  Filippo  Maria  Benedini  ,  della  quale  per 
maggiore  intelligenza  di  tutti  mi  voglio  valere  ; 
e  dice  come  fegue,  pag.  53.  X.  num.  11.  e 
feg.  99  Non  farà  cofa  ingrata  al  Lettore  il  raccon- 
33  tare  con  qual  modo  miracolofo  la  noftra  Vergi- 
5>  ne  imparò  a  fcrìvere  .  Non  vi  rincrefca  dunque 
il  fapere  come  per  non  fo  quale  Impenlato  acci- 
ai dente,  le  capitò  alle  mani  un  certo  vafetto ,  den- 
'99  tro  a  cui  ferbavafi  cinabro,  o  minio  ,  ripoftovi 
I,  da  uno  Scrittore ,  per  fervirfene  fecondo  le  re- 
99  gole  dell'arte  fua,  non  canto  a  formar  lettere  dì 
„  roflb  colore,  quanto  a  miniare,  come  fi  ufava 
9,  in  quei  tempi,  le  lettere  iniziali  de' libri.  La  San- 
99  ta  prevalendofi  della  comodità  ,  mofla  ,  come  con- 
9,  vien  credere,  da  divina  ifpirazione,  prefe  in  ma- 
9>  110  la  penna,  lafciatavi  a  cafo  dal  profeflbre  ,  e 
poftafi  a  federe ,  provvedutali  prima  di  un  fo- 

{a)  Qualche  altra  variante  fl  ofTerva  da  quello  tello  del 
Gigli  preflb  detto  Martene ,  ivi  ;  cioè  :  Diéfa  erga  csdula 
prò  fingulari  munere  tradita  fuit  unì  Venerahìli  àrc.  ed 
^  ({ViQÌ  iDomno  Leonardo  Pifano  aggiiigue  la  figla  di  Fida- 
te ,  così ,  D,  F.  Leonardo  Pìfani . 
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ff  gl'io  di  carti^,  ancot-chè  mnl  da  prima  nè  ftudla- 
99  to  ,  nè  imparato  avefle  a  formar  lettere,  c  com- 
9>  porre  parole  in  confbnanza  di  metro,  fcrilTe  neU 
la  favella  Tua  volgare,  con  carattere  diftinCo>  € 
chiaro  i  ver  fi ,  chequi  trafcrivo  . 
5)  Spirito  Santo,  vieni  nel  mio  core, 
99  Per  la  tua  potenza  tiralo  a  te  Dio, 
„  Concedimi  carità ,  e  timore, 
„  Cuftodifcimi  Grido  da  ogni  mal  penderò, 
„  Infiammami,  e  rifcaldamì  del   tuo  dolcìffirao 
„  amore , 

Acciò  ogni  travaglio  mi  fembri  leggiero: 
„  Affifteriza  chiedo,  ed  ajuto  nelle  neceffità. 
,9  Grillo  Amore,  Grillo  Amore,  (a) 

12*  „  La 


(//)  Di  qiiefta  mlracolofa  Orazione ,  e  della  fila  vera  le* 
zione  ,  poiché  molte  belle  cofe  nota  il  diligéntiliffimo  Gigli , 
nel  Proejuìo  del  2.  t^mo  delV  Opere  della  Santa  pag.  vt. 
e  fegg  io  voglio  qui  per  diletto,  fe  non  altro,  de' noftri 
Leggitori ,  riportarle  ,  e  fono  le  feguenti  :  „  La  detta  Ora- 
„  zione,la  quale  è  la  quarta  fra  l'altre  della  Santa ,  regi- 
„  ftrate  nel  4.  Tomo  di  queft' opera  a  foglio  341.  leggell 
a>  così  riportata  neli^  imprefiione  d'Aldo  dei  1500. 

99  Orazione  9  che  Ella  di  propria  mano  fcrijfe 

di  Cinabro. 

35  0  Spirito  Santo  vieni  nel  mio  cuore  >  per  la  tua  po* 
„  tenzia  trailo  a  te  Dio  ,  e  concedimi  carità  con  timore  . 
„  Cujlodimi  Cri/Io  da  ogni  mal  penfiero  ;  rifcalda7ni  ,  e 
yy  rinfiammami  del  tua  dolcifjimo  amore  ;  ficchi:  ogni  pe^ 
na  mi  paja  leggiera.  Santo  mio  Padre  ,  e  dolce  mio 
yi  Signore,  ora  ajuta7nì  in  ogni  mì't  Minifiero.  Grifi» 
,j  Am  ore ,  Crifio  Amore .  Amen  . 

„  Ed 
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ti Lfl  csrta  fcntta  di  proprio  pugs^o  ,  e  non 
^9  fenza  manifcfto  miracolo  da  Caterina,   fu  confe- 

gnata 

^  Ed  in  un  manofcrirto  di  TomafTo  Biioncontri  fuo  difce* 
5,  polo  {  Ne  IV  Are  bivi  f»  del  Card,  Volunio  Bandi  nelli  tu 
97  Siena  )  deve  egli  riportò  molte  Lettere  ed  Orazio- 
97  ni  della  Santa ,  truovafi  quefta  nello  fìeflTb  modo  di- 
5,  fiefa  ;  fe  non  che  il  Buoncontri  vi  lafciò  quelle  parole, 

„  Sicché  ogni  pena  mi  pajtf  leggiera  , 
^  Onde  ci  fervimmo  di  quella  d' Aldo  ,  Come  più  intie- 
3,  ra,  ed  uniforme  al  Tefto  Latino  del  B.  CafFarini ,  il 
tt,  quale  fenz'  altro  ad  verhum  la  voltò  dall' antico  faovol- 
?,  gare  in  latino ,  giacché  in  latino  dovette  fcrivere  Y 
yy  atteftazione.  Tuttavia  ancor  quella  d'  Aldo  dei  tutr» 
^>  non  rifponde  alla  verfione  latina  del  Caffririni ,  deve  in 
99  ultimo  dice;  adiuva  me  in  omnt  mea  necefjìtate ,  Sic- 
chè  nel  fuo  volgare  dovea  dire  in  ogni  mio  meftiere  ; 
jy  non  già  in  ogni  mio  minijlierio  ,  Imperocché  in  tal 
iy  fenfo  pure  ufa  meftiere  per  bifcgno  Cecco  Angelieri 
93  Poeta  Sanefe  di  quel  Secolo . 

91  Avvenga  che  y  io  dicea  ,  non  ho  mejlure 
yy  Di  veder  cofa ,  che  dolof  mi  tolga  . 
„  Con  occafione  di  quella  emenda ,  ftimismo  >  che  di  fr- 
pra  quell'altro  Senfo  :  Ita  quod  omnìs  poena  mihi  L'* 
»>  vis  videatur  yneX  primo  Sanefe  Volgare  fcrirto  dalla  Sa--'* 
-yy  ta  dicefTe  ;  ficchi  ogni  pena  mi  paja  leggiere  :  non  già 
»>  it^ggì^ruy  come  pojfe  Aldo,  Poiché  fe  Vegganfi  le  Sene- 
ture  di   quei  tempi  fìefli ,  V  addìectivo  leggiere  era  tan- 
3,  to  comune  al  feminile  foftantivo ,  che  al  mafcolino ,  co* 
^>  m*e  ©ggidi  fono  fimili  add  te  trivi ,  /Ìt/Zì.^  >  hretie  y  lieve, 
>,  grave.  Così  truovafi  nel  Boccaccio  alla  novella  14.  tro- 
5,  vandola  hggierè  affai  mancò  della  fua  fferanza,  E 
„  Bindo  Bonichi  Rimatore  di  Siena ,  più  antico  della  San* 
3r>  ta  ,  fc riffe  nella  fua  canzone  quindecima . 
y.  Che  natura  contenta 
"  ^^Sg^^^'  vivanda  y  e  groffo  vefiimentù  » 
j,  Tmp'-rocchè  leggiera  non  fi  può  troncar  nel  verfo  co« 
»,  me  leggiere  ;  e  perciò  leggiere  va  intcfo  ia  quefto  Au- 

77  tore  , 
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5,  gnata  quale  infìgtie  Reliquia  a  Ft%  Girolamo 
„  Siena  dell'Ordine  Romitano  di    Sant'  Agoftino  • 

Era 

„  tore  :  E  altri  efempj  fe  ne  ha  nel  Memoriale  del  Per- 
„  gamino  .  Che  fe  in  quefta  ferma  veglia  ridurfi  T  anti- 
„  ca  lettura  di  quefta  Orazione,  ognuno  ben  vede,  che 
dalla  Santa  fu  legata  a  rima ,  non  fenza  tale  ^uale  ob« 
„  bedienza  alla  miiura  del  verfo  . 

5,  0  Spirito  Santo  vieni  nel  mio  Cuore  ; 
3,  Ver  la  tua  potenza  tralo  a  te  Dio  : 
5,  E  concedimi  Carità  con  timore . 

Cuflodimi  Crijlo  da  ogni  mal  penjiere , 
„  Rifcaldamì  ,   e    rinfiammami  del   tuo  àQlct]Jim9 
Amore  , 

9,  Sicché  ogni  pena  mi  paja  leggiere . 
5,  Santo  il  mio   Padre ,  e  dolce  il  mio  Signore 
5,  Ora  aiutami  in  ogni  mio  meflierc  . 
„  Crifto  Amore  ,  Criflo  Amore  , 
^,  In  quefta  forma  T  Eruditi  filmo  Signor  Canonico  Gio.  Ma- 
5,  rio  Crefcimbeni ,  per  nofrro  avvifo  ,  riportò  quefta  Ora- 
5,  zione  nel  terzo  volume  della  vclgar  Poefia  a  fcgl. 
5,  che  punto  non  diffuona  dal  t  ftv^  del  Caifarini ,  a  cui 
5,  debbe  credcrfi  più  ,  che  ad  ogni  aliro    prich'  ebbe  alie 
„  mani  P  originale,  ed  anch?  agH   J-Itri  due  volgari  fo- 

praddetti  lì  accorda.  Altrimenti  la  Santa ,  che  nelle  prò- 
5,  fe  fue  ferbò  tutta  la  grazia  della  locuzione  ,  ed  il  fuono 
,j  conveniente        periodo ,  non  aver^bbc  pofto  in  sì  corti 

fenfi  cinque  j  ime  in  are ,  e  quelP  altre  in  ero  :  fenza 
„  che  non  era  in  cafa  d^lla  Santa  àA  tutto  fortftiera  la 
„  Tofcana  Poefia  ,  fe  Muccio  Piacenti  non  m?diccre  Poe- 

ta  int(  r.io  al  noo.  fu  fuo  Ave  matcri:c  ,  a  drita  del 
^,  P.  Ugurgieri(  Po;?;/7c*  San^^fi  Par.  i.  tit.  i8.  num.  15.  ) 
„  E  non  era  fuordi  ccftume  de' Religic  fi  il  tenere  divota- 

mente  allegro  il  popolo  in  e  ab  itar  fimili  laude  ,  nel  mo-p 
„  do,  che  àxcQfi  aver  pratico  il  Berto  Am'nrogio  da  Sie- 
„  na  pure  Domenicano,  nel  Secolo  precedente,  (Pietra"- 
„  mala.  Vita  del  Beato)  ed  il  B.   Giovanni  CoìcT^bi'.o, 

con  Paolino  fuo  compagno  Ingefuaro,  che  fcrifìero  al- 
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„  Era  fegulta  già  da  qudche  tempo  l.i  morte  teli- 
„  ce  della  Santa,  quando  il  biiosr  Religiofb  ,  tro^ 
5,  vandofi  a  predicare  in  Venezia,  diede  in  dono 
5,  h  detta  carta,  qual  regalo  d'  ineftimabii  prezzo 
venerabile  Saceuiote  Don  Leonardo  Pilani  , 
5,  Tredicatore  anch' eflb  di  non  ofcura  fama,  e  di 
li  fervido  zelo  nella  (leda  Tua  Patria.  Don  Leonar- 
5,  v.o  con  generofità  degna  de'  pari  fuoi ,  quel  là- 
,5  ero  fojìio  vergato  dalle  pure,  e  monde  mani  di 
, Caterina  ,  coniegnò  a  me,  e  da   me  legato  con 

.lìcro  involto  di  R.cliquie,  appartenenti  pureadi- 
,9  tv'inn,  fu  depofìtato  (  dove  intatto  coniervali  di 

prefente  )  appreso  le  Suore  della  Penitenza  di 

S.  Domenico  •  (a)  „ 


^>  cu anno  avanti  alla  Santa.  (Vedi  manùfcrltto  dellaVii^ 
tìcana,  ed  altro  nell'i  Libreria  del  Collegio  Romano  ,  ) 
„  Che  rifpetto  alla  mifura  del  verlb  ,  ce  la  ritroverai  pm 
P,  giufta,  fe  ti  ricorderai,   chs  di  quel  tempo  fcrivevano  i 
iiimatori  intiere  le  parole ,  eziandio  che  le  prominziaf- 
„  fero  accorciate  di  qualche  lettera  ,  e  così  nel  primo  ver- 
„  fv>  di  quefia  facra  Canzone  dicendo  Spirto ,  in  vece  j  che 
„  Spirito ,  lo  ridurrai  al  fuo  vero  numero  .  Di  quefta  ma-  ^ 
„  nicra  vedefi  fcritto  nella  Vaticana  un'Originale  di  ma- 
„  no  del  Petrarca:    E  Paggio  di  quefto  alcuni  Sonetti  di 
Pietro  delie  Vigne  Bifwo  (  o  Padre  ,  come  fta  corretto 
nelProem.  del J'uo  Vocabcl.  Caterin.  pag,  xi.  )  del  B.  Rai- 
„  mondo  Confefllre  della  Santa  ,  che  per  quante  lettere  vi 
„  fi  tolgano  ael  fine,  e  nel  mezzo  delle  voci,  la  mifura 
,^  non  torna  giammai  al  fuo  fegno  *,  onde  non  fono ,  che 
una  continuata  profa  fparfa  di   rime  irregolari .  (  Li^ 
ireria  Chigi  num,  2298.  fra  ì  manofcritti ,  ) 

{a)  Tutta  la  fopra  notata  diligenza  del  Gigli  fu  cagionata 
tlal  non  aver  egli ,  per  ricerche  fattene  ,  potuto  ritrovare 
r  Originale  di  quefta  metrica  Orazione  ;  ed  ecco  com'  ei  fe 
ne  lamenta  nel  cit.  Pr(iemÌQ  al  2.     dell'  Opere  della  San^ 

t0 


Il  P.  Tantucci  il  qnellc  pnvole^L^  otrtM  ferita 
f<f  &c.  fu  eofifegnatéc  <f  ^ra  Gholama  da  Siena  i^s. 

nota 

p.  VT.  „  Deir  Orazione  ,  che  col  cinabro  ella  fcrl/Te 
5,  tcftochè  dair  cfl-afi  fi  rifcofTe ,  e  che  dice  il  CàfFarini 
„  aver  lafciata  in  Venezia  fra  certe  altre  Reliquie  di  quel* 

le  Sucre  delia  Penitenza  ,  non  per  ancora  ne  avemmo  con- 
5,  rezza ,  per  quanta  diligenza  ne  abbiamo  fatta  fare  ne  i 
„  Reiiquarj  di  tutte  quelle  Suore  Dcmenicane  .  »  Se  poi 
fila  fiata  veramente  ritrovata  ,  e  dove  ora  fia  >  no  '1  fo  , 
ned  è  del  mio  meflicrc  il  ricercarlo .  Quando  pei  ad  alcuno 
piaccfle  il  fapere  del  tempo ,  e  del  !urgo  precifo  ,  in  cui 
feguì  quello  miracoh  fo  addottrinamento,  e  fcrittura  dellii 
Sjìnta ,  lo  può  rilevare  ,  come  bene  o/Fervano  il  lodat* 
Girol.  Gigli  ,  ed  il  P.  Eurlamacchi ,  dalla  relazione  ,  eh'  elk 
ne  fa  al  fuo  Confeffcre  ,  il  B.  Raimondo  da  Capua  ,  nella  Let- 
tera era  po.  a  lui  fcritta  dairifola  di  Rocca  d*Orcia  ,  nella  qua- 
le cosi  dice  HI  pag.$S^,y  „  Quella  lettera  ,  e  un' altra  , 
9,  eh'  io  vi  mandai ,  ò  fcritte  di  mia  mano  in  fui'  Ifola 

della  Rocca  con  molti  fcfpiri ,  et  abondantia  di  lagrime, 
^.y.  intanto  che  l'  occhio  vedendo  non  vedeva  ;  ma  piena  di 
s.r  ammiratione  ero  di   m.e   mede  lima ,  e   della  Bontà  di 

Dio ,  confiderandc  la  faa  mifericordia  vcrfo  le  Creature , 

che  anno  in  loro  Ragione  ,  e  la  fua  providentia  ;  la  quale 
s,^  abondava  vcrfo  di  me  ,  che  per  refrigerio  effcndo  pri- 
yr  vata  della  confolatione  ,  la  quale  per  mia  ignorantia  io 

non  ccgnobbi ,  m'  aveva  dato  ,  c  proveduto  con  darmi  1'  at- 
»  titudiiie  dello  fcrivere  *,  acciocché  difcendendo  dall'  altez- 
,y  za  ,  ave/Te  un  poco  con  chi  sfogare  el  Cuore  ,  perchè  nora 
„  fcrppiaffb  ;  non  volendomi  trarre  ancora  di  quefta  tene- 
„  brcfa  vita ,  per  ammirabile  modo  me  la  formò  nella  men- 
„  te  mia ,  ficcome  fa  el  Maeftro  al  Fanciullo,  che  gli  dà  lo 
5,  t^ùmpio  .  linde  fubbito ,  che  fufte  partito  dt  me ,  col 
„  gkricfo  Evangeliil-a  Joanni ,  e  Tommafo  d'  Aquino  ,  così 

dormendo  comin,cia2  ad  imparare  .  „  Il  tempo  ,  in  cui  S. 
Caterina  in  quefì^a  Rocca  fi  trattenne  (  dice  il  Gigli  nel 
«it.  Proem.  al  t.  2.  dell'  Opere  della  Santa  ,  pag.  xl.  )  fu  nell* 
anno  1377.  cioè  il  30.  dell'  età  fua ,  come  dfervs  il  P.  Bur-^ 


Bota  anch' fgH,  conformemente  al  glà  allegato  P.  Bur- 
làmacchi,  così  :     Stimo  afiai  probabile,  che  quello 

5>  lì  a 

lamacchi  nell'  Annct.  alla  lett.  po.  e  pare  ,  che  ciò  feguiiTe 
nelP  Avvento  ,  flcccme  ella  accenna  nella  lert,  178.  a! 
num.  2.  che  fcriffe  dalla  Pvccca  d' Orcia ,  dcre  il  miri5« 
c  jIo  intravvenne  .  Ed  il  P.  Biirlamacchi  neil'  Annot.  G  a 
quella  lettera,  fu  quelle  psroie  ,  Con  darmi  V  attitudine 
dello  fcrivere  y  così  io  éimoftra:  „  Ciò  le  avvenne  (dice) 
„  Tanno  1377'j  c  non  prima ,  poiché  cornea  diftefo  vieii 
„  rapportato  dal  Signor  Gigli  (  neW  Annotazioni  ,0  aggiun-> 
5,  ta  alla  Leggenda  5"'/ >)  la  prima  delie  Lettere  ^ 

5,  eh'  ella  di  l\ia  mano  Icriveffe  ,  fu  una  ,  che  indirizzò  al 

B.  Stefano  ?vlacorà  ,  il  quale  noii  ebbe  di  lei  conofccnz^ 
j,  innanzi  all'anno  137^. ,  in  cui  n'  andò  la  Santa  ad  Avi- 
„  gnone  ,  e  del  mefe  di  Ottobre  era  di  viaggio  inverfo  la 

Tofcana  col  B.  Raimondo  ;  onde  tuttcciò ,  qui  rapporali 

sì  intorno  alle  rivelazioni  ,  sì  all'apprendere  a  feritore, 
„  il  dee  portare  nelT  anno  feguente  1377.  „  Ccncorrcno 
in  quella  epoca  tutte  F  altre  circcfiranze  ancora  ,  primiera- 
naente  dell'  arrivo  in  Roma ,  già  feguito  in  queir  anno 
del  B.  Raimondo ,  deve  ella  gì'  iudirizza  detta  lettera  ,  co- 
me bene  ofTerva  il  Burlamacchi  nella  prima  Annotazione; 
in  fecondò  lue go  ,  la  Terra  ,  dove  il  prcdigicfo  fatto  le  ac- 
cadde, e  donde  fcriffe  al  B,  Raimondo,  che  fu  „  Roc* 
99  ca  a  Tentennano  ,  uno  de^  Caflclli  ,  che  Ji  pojjedevan» 
5,  dalla  nohilijfima  Famiglia  de^  Sulitnbeni  de^  Grandi  di 
5,  Siena,  con  occajtone ,  che  quivi  la  Santa  Ji  trattenc^vA 
9>  apprejfo  una  divota  Gentildonna  di  quella  fami  gli  d  chìa'-^ 
„  mata  Bianchina ,  già  moglie  di  Giovanni  Sulimheni  , 
„  alla  quale  indrizzò  poi  una  lettera  ,  che  Ji  vede  nell* 
„  altro  volume  al  num,  331.  Oggi  il  detto  luogo  s'*  inten-^ 

de  per  la  Rocca  d'Orda  y  avvegnaché  fopra  la  valle  dell* 
yy  Orcia  Jia  Jituato  y  difcojlo  da  Siena  y  23.  miglia  „  Così 
il  Gigli  nel  cit.  Proem.  pag,  xi.  Or  ella  non  fu  in  quefto 
luogo  ,  fe  non  dopo  il  fuo  ritorno  da  Vignone  in  quelP 
anno  .  Anzi  con  fufficiente  fondamento  e'  pretende  di  af- 
fognare  precifament«  il  tempo  dell'  Avvento  dello  fteffa 

afta©  t 
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fp  fia  quel  Frate  Jefonimo  da  Slena  de*  Frati  Ere- 
,p  micani  di  S.  Agostino  ,  cui  indirizza  la  Santa  U 
9>  132.  lettera,  fecondo  l'ordine  llabilito  neir  ulti- 
9p  ma  edizione  .  Ma  da  qual  famiglia  egli  traeflé  l* 
99  origine  ,  e  fé  pigliafle  V  Abito  reiìgiofo  in  Lec- 
9,  ceto  ,  ovvero  altrove,  non  fi  può  con  certezza 
9>  iflorica  determinare,  moftraado  con  evidenza  il 
»;>  P.  Burlamacchi  nell'  Annotazione  a  detta  lettera  » 
99  che  non  può  crederfi  quel  Fra  Girolamo  di  Nic- 

colò  Bartolino  della  illuftre  antica  Famiglia  de* 
«,  Bonfignori  ,  come ,  per  abbaglio ,   fcritco  avea 

Monfignor  Landucci,  Certo  fi  è,  che  il  medefi» 
9,  mo  fi  affaticava  neir  efercizìo  della  Predicazione  9 
3,  sì  per  atteflato  della  Santa  nelP  accennata  lettera  s> 
99  sì  ancora  per  la  teftiiìionianza  del  nofiro  Autore 
99  nel  prefente  Trattato,  Stupifcocome  il  buon  Pa» 
„  dre  fi  privafle  di  quel  preziofb  foglio  ?  donando- 
99  lo  al  Si^erdcte  Don  Leonardo  Fifani  di  nobililS* 

ma  Famìglia  Veneta.  „ 

Prima  d' inoltrarmi  neir  argumento  di  computo  , 
che  da  quefli  monumenti  intendo  cavare,  mi  giova 
qui  V  avvertire  le  diligenze ,  che  ben  fi  veggiono 
ufate  ancora  dal  tollerante  P.  M.  Tantucci  ,  per 
rintracciare  la  profnpia ,  ed  il  luogo  di  Religiofa 
Veftizione,  e  Profeflione,  del  noftro  Frate  GiroU* 
moi  e  pure  quantunque  Sanefe,  ed  in  Siena  ftan- 

ziata 

tflfio ,  in  cui  il  celefte  ammaeftr amento  feguì ,  per  ciò  » 
eh'  ella  ferivo  da  quella  Rocca  medefima  a  Monna  Alefla , 
Leu.  178.  2,  così:  Dicejli  y  eh*  io  ti  fcrivelji  y  fe  io 
/itvtfvo  peua,  a  fe  io  avevo  delle  mie  infermità  tifate  in 
queflo  tempo  ,  a  che  ti  rifpondo  ,  che  Dio  à  provveduta 
fnolto  in  quejlo  Avvento ,  facendo  fpajfar  le  pene  con 
fcrivere ,  V.  la  cit .  Aggiunta  alla  Leggenda  della  Santa 
4ei  Gigli  • 


?jsta  e  fcrrvente  con  credito  ^  e  con  guido  plfmp3 
de'  fuoiy  dice  rilbliitamtnce  anch'  egii,  ìiafj  potcrji  citi 
eon  certezza  iftorica  deter7niììare  .  Oiid'  io  per  me 
non  fo,  e  ben  fatiche  aflai  mi  colia  l' efFermi  iiidu- 
Uriato  di  ritrovarlo  ,  donde  il  P.  Biiriamacchi  ,  per 
altro  deile  Sanefi  cole,  benché  nonSìnelè,  eruduii- 
fimo  p  dedotto  aver  poisa  5  nei  iuo  teftimonio  già  ri- 
ferito da  noi  nel  §»  I.  che  anche  il  nollro ,  come  il 
B.  Girolamo  Bon(l^!;nori,  fofle  delT  Ordine  fiefji) ,  ed 
abitatore  ejfo  pure  del  Convento  dì  Lecceta .  Per  le 
quali  parole  fé  inrenda  il  W  Buriamacchi  di  fare 
coftantemente  Con  venta  ile  di  Ltcceto  il  Noitro  Fr^ 
Girolamo,  diremo  almeno  col  M  Tantucci  ,  ;/07/ 
poterji  ciò  con  certezza  ijiorica  determhiare  ,  sì  per 
mancanza  di  rifcontri  pofitivi,  e  sì  perchè  ansi  noli 
fi  trova  il  fuo  nome  regiflrato  nel  Libro  già  citato 

l  de*  Profeffi  di  quei  Convento ,  ficcom.e  al  con- 
trario lo  ritroviamo  per  moki  anni  afcritto  fra'  Ca- 
pitolari di  quello  di  S.  Agoilino  di  Siena  §.  ti.  ed 
in  Siena  lo  Ibguiteremo  fmo  all'  ultimo  anno  di  iiia 
vita,  con  que'  barlumi  di  ftoria  ,  c  di  probabiiiifime 
conghietture  ,  che  ilamo  per  dare. 

Altra  cofa  ci  è  d' uopa  avvertire  contro  quel- 
r  Annocasione  del  P»  Buriamacchi  ^  che  in  ini  r 
che  quefte  cofe  incidentemente ,  ed  alla  sfuggita  Icri- 
vea,  gran  fallo  non  è»  come  in  noi  lo  farebbe ^ 
cioè  ,^  che  di  quefto  Fra  Girolamo  faveìlifi  dal  Cai- 
g,f  farini  nel  Procedo  fatto  Panno  1411.  pariaudone 
pr  come  d'uomo  di  molto  credito,   e   che  tuttora 

vivefje  a  Lecceta  Noi  ed  in  oiìèquio  di  quefto 
diligente  Scrittore,  e  per  V  uopo  noftro  abbiama 
fcorfo  ben  due  volte  il  citato  Procedo,  quaie  f  ha 
pubblicato  nelP  indicato  Tomo  il  Mar  tene  ,  e  noa 
vi  abbiamo  faputo  trovare  il  nome  di  Frate  GiroU- 

e  mOf 
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ino,  fè  noi!  quanto  SI  e  come  T  abbiamo  fopra  rife- 
rito .  Anzi  procedendo  avanti  colla  lectiira  ,    fino  a 
tutto  il  num.  40,  coU  1287.  dove  il  CaiFarini  i  con- 
tefti  richiama  tuttora  viventi  di  quanto  ha  depofto, 
f  tutti  fewi^enarii ,  vel  ultra  ,  e   molti  di  Sien^  9 
od  in  Siena  dimoranti;  e  così  al  num,  41.  col.  1 289* 
^  fegg.  ove  le  teftimo'iianze  aiiega  de'  già  trapaflati , 
che  colla  S<inta  alcun  affare,  od  amicizia,  o  cono- 
fcenza  di  lei  avuta  aveano  ,  ei  non  mentova  punto 
nè  tra' vivi,  ne  tra' morti  il  nodro  Frate  Girolamo 
da  Siena,  come  fe  niuna  relazione  avelie  avuta  col- 
le cole  Caterininne  ,  o  non  lo  avefle   egli  mai  nè 
conoiciiito,  nè  ricord:3to;  lo  che  non  ha  lafciato  di 
recarci  grande  maraviglia,  fpezialmente  in  confron- 
to di  alrri  da  lui  ivi  rammentaci  ,  aliai  meno  coiìa 
Santa  collegati.  Lo  fteflb  filenzio  ,  quanto  al  vivere 
Fr.  Girolamo  in  quel  tempo,  ofìèrva  il  Caffarini  nel 
Supplemento  alla  vulgata  Leggenda ,  qui  fopra  ri- 
portato  ;  e  pure  ivi  gli  cadea  bene  in  acconcio  il 
dire  di  quanto  foprav vivefìè  alla  Santa  .  Severo  è, 
come  pare  a  noi  probabile,  il  calcolo  fatto  fulla  na- 
Icita  ,  e  fulla  vita  di  Frate  Girolamo  da'  Monumen- 
ti già  dati  al  §.  UT.  del  B.   Gio.  Colombino  ,  egli 
nel  1411.  quando  fi  formava  quel  Procedo  di  S.  Ca- 
terina in  Venezia,  avrebbe  contati  anni  91.  del  vi- 
ver Tuo  ;  lo  che  non  è  nè  impofiibile  ,  ne  fuperiore 
all' uman  credere,  e  nè  anche  a' molti ,  e  frequen- 
ti efempli,  maffimamente  ne'Religiofi,  che  Ibbria- 
mente  vivendo,  giungono  con  maggiore  facilità  che 
altri  a  vedere  tranquillamente  T  ultima  loro  de- 
crepitezza. 

luteo  quello  adunque,  che  di  certo  può  ca* 
yarfi  dalle  autorità  fin  qui  addotte  del  B.  Tomma. 
fo  Caftarini ,  fi  è  ,  che  Frate  Girolamo  anche  quaU 
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ibe  tempo  dopo  la  mofte  di  S.  Caterina  vivefle ,  va- 
le a  dire  dopo  gli  annidi  Crifiro  1380.  con  fama  di 
bontà  fingolare  di  vita,  di  dottrina  ,e  maffimninen- 
te  di  eccellente  predicatore  non  pure  in  Tofcana  , 
ma  per  tutta  Italia  ,  avendo  egli  dopo  quel  tempo 
predicato  con  plaulo  nella  gran  Metropoli  di  Ve- 
nezia; lo  che  non  ripugna  allieta  di  fopra  fefìant^ 
anni,  quanti  allora  ne  dovea  eflb  contare,  fecondo 
il  predetto  noìlro  calcolo,  col  quale  fi  è  fidata  la 
fua  nafcita  d' into^^no  agli  anni  1520.  Tutto  ciò  è 
confermato  dall'  autoricà  di  que'  pochi  Scrittori  Ago- 
ftiniani  ,  che  ne'  tempi  a'  noflri  più  vicini  ne  hanno 
fcricto,  come  ora  vedremo. 

§.  V. 

T^ejllmonlanze  dì  diverjl  Scrittori  moderni  intorno  b 
Fr.  Girolamo  :  fua  riputazione  y  ed  amicizia  con 
Papa  Gregorio  XIL  Epoca  più  probabiU 
della  fua  preziofa  morte  ;  e  fue  vir- 
tuofe  qualità  e 

Fin  qui  abbiamo  prodotte  del  noflro  Fr.  Girola- 
mo quelle  più  originali  notizie,  che  dagli  Scrit- 
tori,  da' monumenti ,  e  dalle  conghietture  de' tem- 
pi fuoi  medefimi  fi  fono  potute  avere  •  Volendoci 
ora  llaccare  da  quefte  lorgenti,  e  la  continuazione 
cercare  della  memoria  di  lui  prefib  gli  Scrittori 
delle  Tegnenti  età,  ci  è  forza  di  fcendere  fino  al  fe-^ 
colo  dicialTettefimo  profiimo  paflato  di  Crifto ,  e  di 
pochi  aflai ,  ma  de'  più  iiiuftri  del  fuo  fteffo  Ordi- 
ne Romitano,  che  a  buoni  fonti,  e  domeilici  è  da 
credere  aver  bevuto  ,  e  di  altri  pochi  fìranieri  ,  ma. 
d*  immortai  nome,  e  gloriofo,  oltre  i  riportati ,  Gi- 
gli ,  e  Rurlamacchi ,  efier  paghi ,  e  cementi . 

e  2  II 


11  primo  c  per  ordine  di  tempo,  e  per  fama 
dì  domeftica  erudizione  fra  gli  Scorici  Agoftiniani , 
fi  è  il  ?•  M.  F.  Tommaib  cV  Errerà  Spagnuolo ,  au- 
tore conofciuti filmo  dell'Opera  intitolacd  ,  Alphahe* 
tum  Aiiguftinianum  j  in  quo  praeclara  Eremitici  Qr^ 
éìiììis  germina  ,  virorumque  ,  ac  foeminarutn  domiciiia 
recerjfeftrur  9  ftampata  in  Madrid  Pan.  1Ó43.  E^U 
dunque  a  pag.  334.  così  ne  parla:  Venerabilis  Hye- 
ronimus  de  Senis  circa  annum  i  jSo.  meriùis^  &  vir^ 
tutibus  fiilfit  .  Ad  eum  Beata  Catharina  Senenfis  9 
f'd.  161.  Kp't\lolai7t  firipfit  ^  in  qua  eum  ad  perfe- 
{lionem  hortntur .  E^  chiaro,  eh' ci  per  non  errare 
leguendo  g'i  anni  de!b  diluì  fanta  Corrifpondente , 
e  Confortarrice  nello  fi^iriro  ,  ci  vuol  dare  il  tempo 
lòltanco  «  nel  quale  egli  più  vigoroiamente  fioriva 
pe' meriti ,  e  per  le  virtudi.  Il  ricolo  poi  di  Vene- 
rabile non  è  quel  Iblo  titolo  di  ftato  ,  e  di  caratte- 
re Sacerdotale,  come,  fecondo  T  ufo  di  que' tempi, 
può  tcrjfe  créderfi  nel  ProcefTo  fopra  allegato  ,  ma 
di  diftinzione  di  virtù?  e  di  làntità,  datogli,  come 
fi  vedrà  app^*ef?b  anche  da  altri.  Anzi  chi  vor- 
rà piì  a^'gucament?; ,  e  con  moderata  Critica  rileg- 
gere il  detto  Procelfo  ?  potrà  agevolmente  dedurre  , 
che  fia  così  anche  in  quello,  poiché  non  a  tutti  i 
Religiofi  ,  nè  a  tutti  i  Sacerdoti  ivi  nominati  queito 
titolo  fi  dà ,  come  fi  dà  a  Frate  Girolamo  da  Sie- 
na ,  e  non  al  Prete  ,  e  Predicatore  Lionardo  Pila- 
ili  >  che  pur  gli  è  accanto. 

L'altro  fra  gli  AgoiiinianI  da  me  veduto^  fi  è 
Filippo  Elfio  Fiammingo  ,  autore  dell'  Encomiaftico?^ 
Augufiinìanu7n  9  ftaainato  ;n  Bruxelles  i'  an.  1654. 
in  fo^l.  dove  riferiti  a  pag.  286,  i  due  Bonfignori, 
e  poi  lì  pag.  295.  altro  Girolamo  Sanefe,  Priore  di 
S.  Agoftinoj  ed  autore  di  un  Trattato  de  M-nri- 


monto  9  Scrittore  ^  lai  poco  dìftante,  fegiie  indi  co« 
sì;  lìieronymus  Senenjis  alter,  an.  1408,  In  Sylvis 
Scnen(ihus  degchat  y  magnumque  fibi  nofuen  ,  vhae 
innocenti^  ,  maturitate  ìudìcìi  •>  ne  rerum  fpirhualium 
cogfiitmie  fecerap  ,  etiam  apud  Romaniim  Pontifìcers 
Gregorinm  XlL  e  cica  anche  il  celebre  Niccolò  Cru- 
ienio  in  una  finiiie  Opera  >  p.  c.  12.  che  ci  duole 
di  non  aver  potuto  rifcontrare  da  per  noi*  Sbaglia 
TEliìo,  fecondo  1  lìoftri  rifcontri  ,  e  conghietture 
già  riportate  al  §.  IL  e  IV*  e  fecondo  quel  più  3  che 
qui  diremo,  fe  per  quel  degebat  ^  intende  di  fare 
Conventuale  fidò  di  Lecceto  il  noftro  Fr.  Girolamo , 
come  fiiiia  fede  forfè  di  quefto  Autore  V  aderì  il 
P.  Riirìamacchi  ;  e  non  piuttofto  che  fpefie  volte  fi 
ritiralle  a  tempo  in  quel  (acro  Eremo  per  fua  divo- 
zione ,  E  di  quefti  sbsgli ,  condonabili  però  a  chi 
fcrive  lontano  ,  e  fulle  altrui  relazioni  >  vogliam  con- 
cedere ,  che  tratto  tratto  ne  commetta  l'  Elfio  an- 
che in  altri  Soggetti  ♦  [a)  Ma  il  carattere  v  che  fur^ 
ma  del  noftro  ,  è  sì  giudo  »  e  corrifpondente  a  tutte 
le  notìzie,  che  abbiamo  di  lui,  che  non  può  non 
crederfi  ,  avere  egli  avuti  intorno  a  Fr.  Girolamo 
ilcurìffimi ,  e  legittimi  rifcontri.  Onde  non  pare> 
che  gli  fi  debba  negar  fede  in  ciò,  che  di^e  delU 
llima,  e  dell'amicizia,  che  fi  era  conciliata  di  Pa- 
pa  Gregorio  XII.  tanto  più,  che  quefto  corrifpon*. 
de  a  maraviglia  all'indole,  al  genio,  ed  al  coftumc 
relìgiofiftlmo  di  quefto  Pontefice  . 

Amava  Gregorio  generalmente  ,  e  coltivava  ,  fin 
e  3  da 

{d)  V.  il  giudizio ,  troppo  però  fevero  ,  che  fznv.o  Ai 
quefto  Scrittore  il  Labbe  ,  ìììhlìoth,  Bihlìothecar,  pag,  142, 
e  D/Jferp.  Ecchf,  addend,  ad  Bcllarm,  pag.  823.  e  fegg. 
il  Baillet ,  Jugemsns  des  Savans  fur  Us  Qrit.  Hifi.  Mo»» 
reti,  Dìeiion.  Htjìoriq.  ^c. 
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da  quando  era  Angelo  Corrarlo,  e  Vefcovo  Caflel- 
lano,  (a)  o  fia  di  Venezia,  tutti  i  Clauftrali  ;  don- 
de alcuno  Storico  preflb  V  Ughelli  (b)  V  ha  creda- 
to  ,  o  r  ha  voluto  foftenere  per  alcun  tempo  Monaco 
Gìftercìen fé  ;  ma  ipezialmente  grandiffima  eftimazio* 
ne,  ed  affetto  dimoftrava  a  quelli,  che  nel  minifte- 
ro  della  parola  di  Dio,  con  decoro,  e  con  eloquen* 
7a  fi  efercitavano  .  Siccome  lo  dimoftrò  col  celebre 
Domenicano ,  il  noftro  B.  Giovanni  di  Domenico, 
detto  volgarmente  Domenichi ,  facto  Tuo  amico  ap- 
punto mentre  fu  a  predicare  a  Venezia,  effendoegli 
Vefcovo  ;  e  che  mandato  poi  ad  efib  fatto  Papa  dal- 
la Repubblica  Fiorentina  Oratore  ftraordinario  ,  lo 
volle  pofcia  quali  fempre  preffo  di  fe,  impiegando- 
lo negli  affari  più  fcabrofi  della  fcifma ,  che  allora 
dividea  la  Chiefa  ,  e  finalmente  lo  creò  Vefcovo  di 
Ragufa,  e  quindi  Cardinale  del  titolo  di  S.  Siilo  (c)» 

(a)  Così  appellofu  un  tempo  la  Sede  Vefcovile  di  Ve- 
nezia, a  loci  munithm ,  come  dice  T  Ughelli ,  Ital,  fac^ 
t,  5.  de  Venet,  Patrtarch,  col,  1 1  75.  ficcome  prima  di  que- 
fto  nome  fu  detto  (  profegue  i'  Ughelli  )  Olivelenjis  ,  ab 
olivis  in  ha::  ìnfula  olim  confitis  .  Non  fu  eretto  in  Pa- 
triarcato,  fe  non  per  Papa  Niccolò  V,  nel  1450.  nella  per- 
fona  del  gloriofo  S.  Lorenzo  Giuftiniani  .  Il  medelimo , 
ivi,  ed  in  B.  Laurentio  luflin,  col,  i2po.  n,  li. 

{h)  Loc.  cit,  in  Angelo  Corrario  ,  n,  xliii. 

{c)  Ouefta  .  elezione  feguì  in  Lucca  ,  dov' era  allora  Gre- 
gorio XIL  incamminato  al  luogo  deftinato  per  1'  unione  ,  il 
dì  9.  di  Maggio  del  1408.  infieme  con  altri  tre  ;  della  quale 
gli  Storici  fecondo  la  varia  loro  alFezione  a  quel  Ponte- 
fice variamente  ne  parlano  ;  ma  il  vero  è  ,  eh'  ella  fu  ri- 
tronofciuta  legittima,  e  confermata  nel  Concilio  di  Coftan- 
2à,  dopo  eziandio  la  folenne  rinunzia  del  Papa.  Le  lodi 
poi  delia  virtuofa ,  e  letteraria  vita  di  quello  noflro  de- 
gno Concittadino,  che  nel  fuo  Ordine  gode  il  titolo  di 
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Pròfufiffimo  però  io  trovo  fempre  l'amore,  e  la  efli- 
inazione  di  quefto  Pontefice  verfo  tutto  il  grand' Or- 

e  4  di- 
Beato  ,  le  teffe  in  primo  luogo  il  noftro  grande  Arciv.  So 
Antonino  e  per  merito  ,  e  per  gratitudine  ,  riconofcendo 
egli  la  fua  vocazione  allo  ftaro  Religicfo  Domenicano  dal- 
la facondia,  e  dal  zelo  della  di  lui  predicazione  ,  Chron^ 
p,  3.  tìt,  22.  cap,  5.  $.  I.  ^  ttt,  23.  r.  II.  3.  per  tot. 
E'  celebre  per  fantità  ,  per  dottrina  ,  per  molte  Opere 
fcritte  ,  e  per  le  molte  difficili  incumbenze  j  nelle  quali 
e  da'  Fiorentini ,  e  dal  detto  Papa  fu  adoperato  .  Egli  fu , 
che  fondò  la  Congregazione  dell'  Offervanza  di  S.  Dome- 
nico di  Fiefole  ,  e  quel  primo  Convento  di  effa  *,  e  perciò 
S.  Antonino  predetto  lo  venera  come  doppiamente  Padre 
fuo  ;  del  che  n' efifte  ivi  fotto  la  fua  Immagine  quelli 
memoria  :  ■ 

Beatlis  loannes  Dominici  de  Florentid 
Archi praeftil  Ragrufinus 
Et  ^ 
Fresbyter  Cardinalis 
Regularis  vitae  in  Italia  Reparator 

Coenobii  hai  in  Firn  dai  or . 

Di  effo  parlano  diiFufamente  ,  ma  con  vario  giudizio  àf* 
fai  y  il  Niemo  citato  ,^  e  feguitato  fpezialmente  dallo  Sponda- 
no  yCont.  ad  Baron,  ad  an,  1408.  Sifto  Sanefe  ?  il  Panvinio, 
Felice  Cotelerio  nel  fuo  Elench,  Card,  il  Ciacconio  ,  e  V 
Ughelli  al  fuo  proprio  nome  ,  il  P.  Richa  nelle  fue  Le^ 
zioni  fQpra  le  Chiefé  Fiorente  t.  7.  par.  3.  lez,  12.  n.  V. 
Di  effo  ne  ragi(ìna  pure  Monfign.  Giufto  Fontanini  nel- 
la fua  Biblioteca  delV  eloq.  hai.  clajT,  8.  c.  2;  e  più  con 
lode  ,  e  difefe  Apòftolo  Zeno  nelle  nòte  .  Appunto  cggi 
io  acquiflo  la  prima  edizione  fatta  in  Siena  nel  151 3.  del 
filo  Libro ,  o  Trattato  della  San6iif[ima  Charità  ,  dove 
tofto  mi  cade  fotto  gli  occhi  la  fua  propouzione  ,  fimile  a; 
tjuella  di  S.  Caterina;,  e  del  B,  laccpone  da  Todi,  che  coi 

P.  Bur-^ 


cline  AgofrlnLino  .  E  ben  lo  conterò  da  Vefcovo 
proteggendo  ,  e  favoreggiando  ampiamente  la  nafcen- 
te  Congregazione  de'  Canonici  Secolari  di  S.  Gior. 
gio  in  Alga,  (a)  approvando,  e  confermando  poi 
da  Papa  e  quella  fimilmence  de'  Canonici  Regolari 
di  S.  Salvadore  ,  detta  volgarmente  degli  Scopetini^ 
nata  pure  in  Leccero  ,  ed  in  Lecceto  per  alcun  tem- 
po Ibftitaita  arfi  antichi  Romiti  ,  (b)  e  l'altra,  de* 
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P.  Burkm?.cchi  fi  è  notata,  e  vendicata  fcpra,  pag.  xi, 
e  feg.  dove  fi  può  riggiugnere  ,  in  conferma  di  quanto  ivi 
è  detto  ;  ed  è  queila ,  che  fi  legge  nel  c.  2.  fogl.  6.  n 
tergo  y  così  :  Chi  fu  adunque  più  pazzo  di  Cri  fio  lesic  fo* 
lo  per  noflro  amore  *  Di  antico  diventò  infantino  ^c.  .  .  • 
imperocché  gran  Jupientia  e  ,  per  amor  di  Dio  effer  im- 
pazzato  0  favia    pazia  ,   laffarfi  guidare  dal 

fomm^*  Dio .  Lo  che  di  nuovo  fia  detto  in  grazia  degi' 
idioti . 

{a)  V.  Ughelli  /.  cit. 

(h)  E  dell'origine,  e  dell' appellazione  di  quefla  Con- 
gregazione molto  fi  difputa  fra  gli  Stcrici  Leccetani ,  ed 
i  Canonici  rRegclari  ,  e  fra  quefci   medefimi  vicendevol- 
mente .  Vuole  Monfigncr  Landucci ,  Sei,  Leo,  c.  /^^  pag,  45?. 
€  fegg*  che  debba  dinomìnarfi  da   Lecceto,  e  perchè  ivi 
nata  ,  e  perchè  la  Bolla  d' iftituzione  di  Gregorio  XIL  del- 
la quale  appreiib  parleremo ,  è  indiritta  al  Priore  ,  e  Frati 
5*.  Salvatori s  de  Siivaiacus  ^  Ordinis  S.  Augujìini  Senen^ 
Jis  Dioecejls  .  Molti  de'  Canonici  Regolari  amano  meglio  di 
farfi  chiamare  di  S.  Salvadore  di  Bologna  .   Chi  defidera 
bene  ifirriiirfi  fu  tale  quifticne ,  confulci   li   ftefii  Autori 
prò,  e  centra,  che  cita  il  detto  Landucci ,  ed  ultimamen- 
te r  eruditifìimo  P.  Tromlìelli  nella  fua  giudiziofifilm.a  Sto- 
ria della  Congregazione  Renana .  Il  vero  è  ,  che  Grego-» 
rio  XIL  nel  corpo  della  prekdata  Bolla  ,  £';rrf?</^  2. 
non  gli  dinomina  nè  di  Bologna,  nè  della  Selva  al  La- 
go; ma  vuole,  che  aflbhitamente   Fratres  S,  Salvatori s 
jiunciipari  debeant  ;  come  fi  legge  nel  Bollarlo  Romano, 
Cenft,  IL  di  quello  Papa  ;  e  Andrea  Victorello  nelle  fue. 


Roniltani  di  S.  Girolanio  di  Ficfole  appellata  (a)  ^ 
E  per  meglio  comprendere  la  iiia  paterna  foUcci- 
tudiiie,  ed  aHerto  veriò  qucft' Ordine  ,  eh  premura 
relantiiiima  per  la  pace  coniane  tra  il  Romitorio  dì 
Lecceto,ed  i  Conventi  di  Provincia ,  e  ipezialmente 
quello  di  Siena,  è  d'uopo  avvertire,  che  occafione 
di  quella  nuova  iftituzione  di  Canonici  Regolari  di 
Leccero  ,  fi  furono  quelle  eienzioni ,  e  indipenden- 
ze dnl  comune  Provinciale  ?  incominciate  fino  dall' 
tiìh  1587.  delle  qudi  Ibpra  al  §.  IL  fi  difle  .  Quelle 
produiTero  pafib  pafib  quella  divifione  d'animi  ,  e 
di  pareri  tra  i  Leccetani,  e  gli  Agoftiniani  di  Pro- 
vincia, che  cotali  privilegi  per  lo  più,  e  quafi  na- 
^  turalmente  fogliono  dentro  i  medefimi  Corpi  pro« 
durre;  la  quale  andò  finalmente  crefcendo  per  guì- 
fa,  che  nel  1408.  (dic^  Monjìg.  Landuccì  S.  J« 
pag.  48.  e  fegg.  )     i  Leccetani  furono  neceffitati  a 
„  lafciare  il  Convento  loro,  e  di  tredici  che  era- 
„  no,  partendofene  dodici ,  reftandovi  folo   un  tai 
5,  Fra  Cecco  di  Berto  da  Troiano  Converfo  ,  che 
9,  non  volfe  abbandonarlo ,  e  due  ddli  dodici  efiindo- 

„  fe- 

Aggiunti?  al  Ciaccómo  alPan,  140^=  col  754.  oiTerva ,  dii? 

Summi  Vontìjìces  y  uno  excepto  ^  cum  Congregati o ne m  S. 

Salvatoris  Canonicorum  Régularium  Ordtnis  S.  Augufii-* 

0i  nominant ,  non  addunt ,  Bononiae  ,  neque  ipfc  Gì-ego* 

yius  Xll.  Couft.  Excitat  ^c. 

(a)  Di  queita  fi  legge  la  Bolla      approvazione  ,  e  di 
conferma ,  nel  Bollar.  Rom,  t.   t    ed   incomincia  Sacr^??}, 

i^onnullorum  ^c,  ed  è  la  terza  in  ordine  di  quello  Pon- 
tefice ,  data  vili,  id,  lulìi  del  141 5.  da  Rimini  ,  fui  punto 
Tnedefimo  ,  che  nel  Concilio  di  Coftanza  fi  leggeva ,  od  era 
ftata  letta  del  giorno  avanti  la  faa  folenne  rinunzia  del  Papa- 
to .  Ma  fu  confermata  poi  da  Eugenio  IV.  per  la  fua  Ce* 
ftituz.  Super  Gregem  Domini^um  ^c,  ci*  è  la  si.  di  Que- 
ito  Pontefice ,  del  J4fr. 


Tene  giti  piedi  di  Pnpa  Gregorio  duodecimo  fri 
„  Lucca  il  dì  24,  d'  Aprile  140^.  (^)  ottennero  la 
99  facoltà  di  mutar  habito,  e  fondar  nuovo  liliruto, 
,9  &  in  quefta  maniera  fotto  la  guida  del  b.  Stefa- 
9>  no  Cioni,  e  lacomo  Sanefi  [b)  fondarono  1' 11- 
»,  ludriiiìnìa ,  e  Nobiliflìma  Congregatione  de'  Ca. 
nonici  Regolari  del  Saiìtlffimo  Salvatore^  comu- 
nemente  detti  Scopetini.  ,9  I  quali  Canonici  re- 

lla- 

(a)  Anche  il  Morigia  Orig.  Rel/giof,  Or  i,  L  1.  r.  40, 
fcgna  di  qu  "Ila  Bolla  il  dì  24.  d'  Aprile ,  quando  egli  è 
evidènte?  eh*  è  in  data  nofjìs  ApriLs  y  ed  è  quella  Icpra 
già  citata ,  txcitat  d^c, 

(h)  Di  quelli  due  nobili  Sanefi,  e  prima  Santi  Romita- 
ni  di  Leccete,  quindi  Iftitutcri ,  e  Propagatori  illuflri  di 
quefta  Canonicale  Congregazione  ne  parlano  molto  gli 
Storici  Sanefi  ,  ed  Agoftiniani ,  e  fra  quelli  ne  forma  T 
elogiò  lo  ft2(^'Q  Landucci ,  ìsi  pag,  no,  e  ni,  ed  a  kro 
è  fpezialmente  dirizzata  la  Bolla  predetta.  Amerdue  han- 
no il  tìtolo  di  Beato  nel  loro  Ordine  e  nella  Chicfa  Sa- 
nefe  .  Il  primo  era  della  nobiliffima  famiglia  Agazzari ,  e 
Cioni  fi  dice  ,  per  inncllo  con  quell'  altra  ,  dal  fuo  avo  di- 
jrivato .  Di  quello  fi  celebra  degnamente  il  nome  anche 
lìQ*  Fajli  Saneji  a'  dì  28.  di  Ottobre  .  Di  effi  ,  ma  fpezial- 
nìe^nte  del  B.  Stefano  parlano  ancora  quafi  tutti  gli  Scrit- 
tori da  noi  mentovati ,  che  le  cofe  di  Gregorio  XIL  nar- 
rano più  minutamente  ;  ed  è  certo ,  in  coiif-rma  del  pre- 
fente  noftro  argumento  ,  eh'  era  tenerifllmo  1'  affettò  ,  che 
ad  amcndue  pcrtava  Gregorio,  come  lo  dimollra  nella  llcf» 
fa  Bolla  ;  e  narrano  i  prelodati  Fafli  ,  che  egli  quando  gli 
ebbe  a  fc  in  Lucca,  facefiTe  di  Stefano  quello  elogio  ai- 
la  prefenza  di  ip.olta  fcekiffima  udienza  :  Invenimtis 
Eliam  Theshytem  ,  vuttu  ferenu7n  ,  morihus  gravem  ,  elo" 
guio  fuavem  ,  prudentia  udmirahilem  devotioné  hunii^ 
lem  y  zona  caflitatis  pràecinéfu?h  ,  hahitu  poenitentiae 
judutum  y  Deo  y  ho?uinihufque  amabile^n  -,  zelo  itiftitiae 
prandìtum  ,  hc  vtrtutihus  oruatum  .  Alonf  Larducci  nell* 
elogio  del  B.  St-^Aio,  /.  dice,'  che  fglTe  di  quello  Pa- 
pa anche  C'tnjighero  i  e  Confìjforé . 


fìarono  per  alcun  tempo  in  Lecceto ,  e  vi  celebra- 
rono ancora  il  loro  primo  Capitolo  Generale  ,  ma 
indi  a  non  molto  per  volere  della  Repubblica  S:i- 
nefe,  ritornò  quei  Santuario  a' Romitani  ,  ed  eflì 
ottennero  nel  14J4.  il  Monaflero ,  che  anche  oggi- 
dì poflet^gono,  di  S.  Maria  degli  Angeli  detto  del- 
ie Picciuole, fuori  della  Porta  Romana,  (a) 

Or 

{a)  Dappoiché  ci  fiamo  alqiiJìnto  difFufi  in  quefta  narra-* 
aione  ,  parmi  bene  autenticarla  con  qualche  Iftcrico  im- 
parziale ,  e  di  nome  .  Sia  quelli  il  P.   Agoftino   Okloini , 
che  nelle  fiie  Nov.  Addition,  ad  Ciacconium ,  in  Gre- 
gor,  XIL  col.  j6o.  quafi  colle  ftefle  parole  dello  Sponda- 
110,  Cofit.  ad  Baron,  an,  1408.       xix.  cosi  la  reca:  An- 
9ìO  reparatae  falutìs  1408.  Gregari us  Lucae  exiftens^  no- 
nis  Apri  li  s  confirmavit  Religinfujn  Ordinem  ,  feu  Congre- 
^ationem  CanGnicoriim  Regularium  S»  Salvatoris  Stivai, 
lacus  props  Senas  paulo  ante  ,  ut  dixr^nus  fupra  ^  a  Ste^ 
phano  Sencnfi  Ordinis  Eremitarum  S.  Augufiini  infiitu- 
tam  ,  qui  mutato  hahitu  auól'tritate  Pontificis  Canonicus 
Regularis  ejfeBus  efl .  Sic  autem  diBa  ejl  haec  Congrega-^ 
tio  ah  Ecclefia  S.  Salvatori  dicata  in   Stiva  ilicum  ad 
Lacum  Civitati  Senenfi  vicina  ;  quae  poftea  a  vulgo  Sco* 
petinorum  diéfa  ejl  ab  unione  Eccìejiae  S.  Donati  de  Sco^ 
peto  Florentiae  Jltae  ,  qaa?n  Martinus   V.  praediBae 
Salvatori s  univit .  Praefinivit  his  viris  Religiojis  hahitum 
Gregorius  ,  ér  Regulam  pfaefcripfit  ,   eofque  privilegiis 
multis  ornavit ,  ut  videre  efl  in  eius  Conflitutione  .  Sed 
paulò  poft  Canonicis  hifce  llicetanis  putjis  a  Senenjìhus  y 
idem  Gregorius  attud  Coenohium  S.  Amhrofii  prope  Èu" 
guhium  induljh .  Haec  Congregatio  ,  quae  non   modo  ab 
A.mhrofianis ,  fed  etiam  a  Rhenanis  Canonicis  revera  ori-- 
ginem  ugnofcit  fuatn,  viros  multo  $  vitae  integritate ,  ^ 
doBrina  praeftantes  Ecclejsae  Romanae  produxit ,  ita  ut 
illa  inter  facros  eiufdem  Ecclejlae  praecipuos  Ordines  nu^ 
ffteretur  a  Scriptoribus .  Quanto  poi  al  nuovo  Monaftero 
éX  S.  Maria  degli  Angeli ,  ne  parla  fragU  altri  Sanefi  Scrit- 
te- 


Or  non  è  dubbio ,  che  tutte  quefte  provviden- 
ze vennero  dall' amore ,  e  dnlia  premura  paterna  di 
quefto  Pontefice  di  ricomporre  meglio  ,  che  per  lui 
fi  porelTe,  gli  animi  difuniti ,  e  confervare  nel  Tuo 
Iplendore,  ed  eftiinazione  l'Ordine  tucro,  e  la  Pro- 
vincia di  Tofcnna?  e  maffimamente  il  Convento  di 
Lecceto  5  fenza  toglierlo  all'Ordine  ftefìbjdal  quale 
già  pareva  abbandonato  .  Dichiara  egli  5  non  per  ci- 
rimonia ufata  f  ma  con  vero  fentimento  di  cuore 
quefto  Tuo  antico  affetto  3  e  vigilanza  3  nel  principio 
Clelia  Bolla  fpedita  in  Lucca  ,  Nonis  Aprilis  an-  1408. 
con  tali  efpreflioni     K:>icìtat   noftrae  mentis  arca^ 
num,  SVECIALIS,  ET  AFFECTVOSA  DILECTIO , 
qua  domum  Prioratus      Salvatoris  de  SHvalacus  ad 
Romamm  Ecclefiam  nullo  medio  pertinentem   Ordini s 
S.  Auguftini  ^  Senenfis  Dioecejìs  ^  (umus  haBenus  prò- 
Jecuti  ,  &  PATERNO  PROSEGUI  STUDIO  non  cef. 
famus  9  ut  circa  ftatum  eius  attentue  conjiderativnis 
intuitum  dirigente^  9  opem   impendentes ,         opera  , 
ut  illa  ad  Dei  laudem      gloriam  non  folum   in  juis 
bonis  9  &  iuribtìs  confervetur  9  fed  etiatn  projperis 
ìugiter  gratuletur  eventibns  9  if  votivis  favente  Do» 
mino  in  Jpiritualibus ,  Ù  temporalihus  fucceffibus  au» 
geatur .  {a)  E  lèmpre  più  quefta  Aia  afft  ttuola  fol- 
lecitudine  fi  manifeftò,  quando  indi  a  poco  infi^rte 
nuove  difficoltà  tra' novelli  Canonici  medefimi  ,  ot- 
tennero dallo  flefib   Pontefice  nuovo  Indulto,  in 

quel- 
tori,  ultimamente  il  fu  Cav.  Gio.  Antonio  Pecci  ,  nella 
fila  Storia  del  Vefcovado  della  Città  di  Siena,  e  ne  ci- 
ta il  Breve  approvativo  di  Eugenio  IV.  del?  anno  ftef- 
fo  1434.  cfiftente  originale  in  quelF  Archivio  Arcivelco^ 
vile  al  num. 

{a)  Cullar,  Rom.  t.  i.  Cregor*  XIL  Cgnjl» 
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quella  ftefToaHtio  fpeditOjdi  tornare  a  chiunque  fot 
fe  piaciuto  al  primiero  Romirano  Iftiruto  ,  donde  (i 
erano  llaccati ,  e  di  que'  dodici  primi  già  accenna- 
ti (opra  ,  cinque  ne  fecero  ritorno,  ficcome  narra  il 
Landucci  nel  luogo  citato,  pag.  50.  Anzi  prima  di 
fare  quePce  ultime  rilblazioni,  fi  vede,  eh' ei  avea 
provato  l'anno  antecedente  1407*  con  altri  due  fuoi 
Brevi  di  Angolari  privilegj ,  l'uno  de' 21.  di  Mar- 
zo ,  che  incomincia  Omnis  vera  Religio  ,  &  vitae  in-- 
fiiunio  ifc.  e  l'altro  de'  27.  di  Settembre,  che  ha 
quefto  principio  Piae  poftulatio  voluntatis  ifc*  citato 
dal  Landucci  medefimo,  ivi  pag.  48.  di  ricomporr 
re  gli  animi ,  e  le  controverfie  fra  t  Leccecani ,  e 
quelli  di  S.  Agoftino  di  Siena  .  Cofe  tutte,  che  mo- 
llrana  un  affetto  veramente  parziale ,  non  foiamente 
per  tutto  l'Ordine  Agoftiniano,  ma rpezialmente  pe"* 
Conventi  di  Siena. 

E  fe  è  così.  Inutile  non  iia  tutta  quefta  dlgrel^ 
fione  fopra  V  animo  di  Papa  Gregorio  XH.  verfo  i 
Religiofi  Illituti  fpezialmente  di  S.  Agoftino  ,  e  di 
S.  Domenico,  e  verfo  que' loro  ProfefTori  maffima- 
mente,  che  nella  predicazione,  e  nella  direzione 
delle  altrui  Cofcienze  lì  efercitavano  con  lode;  non 
tanto  per  rendere  credibiliflima  V  afferzione  dell'  El- 
lio,  riguardo  alla  ftima  di  lui  conciliatafi  dal  noftra 
Fr.  Girolamo,  ma  ancora  quanto  a  molti  punti  di 
probabHe  cronologia  della  fua  vita  .  Infatti  Grego- 
rio ,  allora  Angelo  Corrario ,  fu  eletto  Vefcovo  di 
Venezia  da  Bonifazio  IX.  dopo  le  due  glor lofi ffime 
fue  Legazioni,  di  Napoli , e  della  Marca  d*  Ancona,. 
V  an.  1386.  e  vi  rifedè  fino  all' an.  13P0.  nel  quale 
pe'  l'uoi  molti  meriti  fu  fatto  dal  medefimo  Ponte- 
iice  Patriarca  di  Goftantinopoli ,  colla  refidenza ,  ed 

ac- 


\ 
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accomandigia  della  Chiefa  di  Negroponte  ,  in  que'  dì 
a  Viniziani  foggetta  •  (a) 

Frate  Girolamo  fu  a  predicare  con  gran  plau- 
fo  ,  ed  eftimazione  di  dotto  ,  e  di  fanto  ,  fé-- 
gutta  già  da  qualche  tempo  la  morte  felice  di 
S.  Caterina  da  Siena  ,  fecondo  la  teftimonianza 
autorevoUffima ,  fopra  ^.  .  .  riportata,  del  B.  Tom- 
mafo  CafFarini;  e  la  morte  della  Santa  feguì  a*  30. 
di  Aprile  del  i?3o.  Per  quanto  voglia  riftrigner- 
fi  quella  efpreflione  da  qualche  tempo  ,  è  fem- 
pre  naturaliflima  cofa  T  intenderà  di  una  diftanza 
di  fette,  od  otto  anni,  che,  fecondo  il  nofrro  con- 
to ,  concorrerebbono  co' fedantaiétte  ,  o  feflantotto 
di  fua  età;  età  più  comunemente  non  ancora  im- 
potente al  miniftero  Apollolico ,  e  nella  quale  par 
cofa  certa ,  eh'  ei  tuttora  lo  profeguide  •  (h)  Ed 
ecco  9  che  la  fua  predicazione  in  Venezia  intorno 

agli 

{a)  V.  S.  Antonino,  Chron,  ^,p.  Tit.  22.  c.  5.  Lionar- 

do  Aretino ,  Commenta  rer,  fuo  tempore  in  hai,  gejlar* 
riportato  nei  tom.  ip.  Script  or,  rer,  Italie,  pag.  ^16. 
r  Ughelli  t.  5.  eit.  e '1  Ciacconio  ,  co' due  già  lodati  fuo i 
ampliatori ,  Vittorello  ,  e  Oldoini ,  in  Angelo  Corrario  , 
e  in  Gregorio  XIL  il  Platina  ,  il  Sandini ,  e  gli  altri ,  che 
le  Vite  de'  Pontefici  hanno  fcritto ,  e  riguardo  a  lui  più 
in  particolare  il  Biondo  ,  il  Sandero  de  vifib,  Eccl.  Mo* 
narch,  il  Giuftiniani  nella  fua  Storia  di  Venezia ,  il  Pan- 
vinio  ,  ed  il  Niemo ,  HijL  de  Schifmate  -,  traói,  3.  ben- 
ché quefti ,  cui  troppo  talora  fi  fida  lo  Spondano  ,  con 
gran  riferva  e  cautela  è  da  leggcrfi ,  come  quegli ,  che  in 
agnum  mitifjimum  ,  ^  in  columham  felle  carentem  Gre-- 
gorium  defaevit  atroci  Jlylo  .  .  .  parcit  autem  Antipa^ 
pae  Benedico  ;  fcrive  ivi  veramente  il  Vittorello . 

(b)  Quefto  fi  deduce  ancora  dall'  ultima  Opera ,  fcritta 
da  lui  forfè  nell'  ultima  vecchiaia  ,  titolata  il  Soccorfo  de^ pO" 
veri  ,  nella  quale  dica  efprefTamente  al  cap.  uk.  che  tutta- 
via predicava,  come  meglio  diremo  nel!paragrafo  fegucmc 
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^g\i  anni  1387.  0  1388.  potè  eflcrgli  il  primo  mez- 
zo di  trarre  a  fé  V  animo  ,  e  l'  eftimazione  di  quel 
gran  Vefcovo,  octinìo  conofcicore  degli  uomini  più 
valenti  in  pietà  ,  ed  in  dottrina ,  perchè  anch' eflb  gran 
dotto,  e  gran  Tanto,  fecondo  il  carattere,  che  di 
lui  ci  da  S.  Ant(Hiino,  e  feco  gli  Storici  più  inge- 
nui di  qa^l  tempo  (a):  in  quella  guifa  che  per  la 
lled'j  occafìone  di  predicare  in  Venezia,  nel  tempo 
eh' e' vi  ri'edea  ,  ino  amico  divenne  il  predetto  B. 
Giovanni  Domenicano.  (^)  E  quindi  con  grande  pro- 
babilità abbiamo  l'  epoca  più  precifa  di  quella  celebra- 
ta  predicazione  di  Fn  Girolamo  in  Vesiezia  ,  che  in- 
fomma  ,  fé  vero  è  quefto  noftro  ragionare,  dovet- 
te riftrignevfi  tra'l  1586.  e  '1  1390. 

Egli  è  ben  vero  però,  che  giufta  T  allegata  te^ 

(a)  Ftiit  vir  à  pueritia  magnae  fan&imomae  ,  ^ 
fapìentiae  ;  fcrive  S.  Aiitoniao  nel  principio  della  narra- 
zione iftorica,  che  fa  di  lui,  Chron,  3.  p,  tit.  22.  5, 
proL  E  nel      i.feguente:  Gregorius  ,  ut  agnus  innocens  9 

Jif^^  f^'ll-  coliimba\  e  col  nome  di  Santo  lo  chiama  per 
tutta  quella  ftoria .  E  Lionardo  Aretino  nel  luogo  fopra 
lodato ,  dice  così  ;  Ftiit  in  Gregorio  permagna  vitae  , 
morufjtque  honeflas  ,  ^  prifca  quidem  ,  ut  ita  dìxerim  , 
bonitas  :  Scripturarum  quoque  jcientia  ,  indagatio  fuh^ 
tilìs  ^  reóla  .  E  ripete  qut^fto  fao  giudizio  in  una  Let- 
tera ad  Francijcum  Cortonenjium  Principem ,  allegata  dal 
Vittorello  nelle  fue  Aggiunte  al  Ciacconio  ,  appellandcio 
anche  ivi ,  Virum  prijca  fev  eri  tate  ,  (J^  fanBimonia  re^ 
verenduìn .  V.  gli  Storici  fopra  allegati  . 

{h)  Parlo  anche  qui  colle  parole  di  S.  Antonino  ,  che 
nel  luogo  citato  così  fcrive  :  Cognofcens  autem  Gregorius 
praefati  Fratris  Ioannis  fcientiam\  fanóia?n  converfatio-' 
nem  eius  in  Domino  ?  cuius  olim  farnillaritatem  hahue" 
rat  Venetiis  cum  in  minoribus  effet  :  nec  ignorans  fapien^ 
tiam  ,  facundiam ,  1^  tndujlriam  eius  in  agendis  .... 
ei  mandavit ,  ut  à  curia  non  receder  et  :  frequenter  ac-- 
cerjiri  cum  faciens  in  conjilìi$  feQretis  -> 
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ilimonianza  deirElfio,  qnnntunque  ì\  metto  di  ^c- 
quifìarll  la  ftima  di  Gregorio  poceHe  edere  la  prc- 
dicnzione  ,  non  fu  però  quella  il  foio  motivo  di 
quelli? ,  ma  sì  bene  ancora  T  innocenza,  ed  il  can- 
dore de'coftumi,  la  maturità  del  giudizio  nel  confi- 
gliare ,  la  profonda  cognizione,  ed  efperienza  delle 
cofe  fpirltuali;  doti,  per  le  quali  cotanto  piacque, 
come  fi  vide  ,  anche  a  tutti  gii  altri  Tanti  uomini 
di  quel  lècolo  ,  e  di  fua  patria  ,  e  fpezialmente  a 
S.  Caterina  ,  ed  al  B.  Gio.  Colombino  iUoi  patriot- 
ti .  Or  a  quefti  titoli  particolarmente  potè  anche  in 
Siena  o  nascere,  o  crefcere  \?ìepiù  la  eftimazione  di 
Papa  Gregorio  XII.  verfo  il  noftro  Fr,  Girolamo; 
mentre  egli  pochi  mefi  dopo  la  (ùa  elezione  ,  co- 
rretto per  le  lagrimevoli  fazioni  dello  fcifma  di  Pier 
di  Lun.i  ,  illegittimo  Pontefice  col  nome  di  Bene- 
detto XiL  detto  XIII»  a  ritirarfi  da  Roma  ,  fifsò 
ivi  la  iìia  Sede  dal  principio  di  Settembre  del  1407. 
fino  a'2j.  di  Gennaio  dell'anno  Tegnente  1408.  (a) 
Infarti  fi  fa  ,  che  m  quella  Città  Ipezialmente ,  ove 
ftrecto  da  tante  parti  vedeafi  t  ed  angudiato ,  e  da* 
dubbj  di  fua  buona,  e  dilicata  cofcienza  agitato,  an- 
dava confukando  quanti  più  uomini  potea,  che  iii 
openione  viveffero  di  eccellente  dottrina  ,  e  di  fin- 
golare  bontà  di  vita,  e  di  lungo  fperimento  delle 
Umane  cole;  trattandofi  di  due  graviflimi  punti  ^ 
da' quali  parca,  che  dipendeflè  allora  il  bene  di  tut- 
ta la  Chielà .  Il  primo ,  fe  fofi'e  obbligato  in  virtù 

^  de 

(a)  DI  quefto  fatto  ne  trattano  tutti  gli  Storici  Eccle- 
fiaftici ,  e  maflimamente  S.  Antonino,  e  T  Oldcini ,  e  gli 
altri  già  citati;  e  fe  ne  ferba  in  Siena  eterna  ,  glcricfa 
memoria  in  una  Ifcrizione  in  marmo  ,  affilia  nella  parete 
iiitcrua  di  quella  bellifiìma  Metropolitana ,  fctto  il  prima 
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de*  giuramenti  preftati  nella  Tua  elezione  a  rinunzi.i- 
re  immediacarnente ,  e  lenza  indagio  al  Papato  ;  e 
l'altro,  Te  tenuto  foOe  per  gli  fteflì  giuramenti  ad 
andare  dirittamente  a  Savona  ,  luogo  deftinato  pe'l 
congrego  del  deputato  Papato  tra  eflb ,  e  Benedet- 
to, per  Io  cui  fine  ancora  fi  era  egli  moflb  di  Ro- 
ma, (a) 

^  ,       .  Fra 

arco  della  Nave  finiftra  entrando  in  Chi  e  fa  ,  infiemc  colle 
armi  gentilizie  di  quefto  Pontefice  5  e  de' dodici  Cardinali 
di  fuo  feguito  air  intorno  ;  e  dice  così  in  carattere  det-» 
to  Gotico  . 

DOMINUS  CREO.  PP.  XIL 
INTRAT  SEN.  DIE  III  SEPIFMB. 
CVM  XIL  CARD.  VT  SCHISMA  TOLLANT 
HiC  MG  RAM  TRAXIT  USOUE  HODIE 
XXIIL  lANVARH. 
IPSORVM  D.  PP.  ET  CARD. 
IN  ISTA  ECCLESIA  MVLTAE  INDVLGENTIAE 

Sl^NT  CONCESSAE  JQVORUM  D.  PP. 
ET  CARD.  AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM 
ARMA  HIC  SVNT  POSILA 
TEMP.  EGREGI!  VIRI  DOMINL  CATARINI  OPERARU 
DOMINAE  MAIORIS  ECCLESIAE 
A^^N.  D.  MCCCCVIL 
{a)  Po/i  haec  (  feri  ve  S.  Antonino  di  tutto  ciò  ,  nel  luo-» 
go  citato       4.  )  menfe  Augufli  Gregorius  conjigncitis  quì^ 
bufdam  terris  Eccbjiae  Paulo  Urjlaio  ,  quoad  Jcìlhet  re* 
d'ttus  Papae,  prò  fati s fazione  feu  dubito  ci  Jatisfacien* 
do  y  Vìterhium  9  exinde  S^nas  ventt  i  uhi  cum  aUquandiu 
manerct  cum  Cardinalihus  ,  multi  Reges  ,   ^  Principe^ 
miferunt  Legatos  ad  eum  ,  Et  ali  qui  quidem  ut  rex  An-^ 
gliae^  rex  Apuliae,  Imperator ,  &  aliqur  alit  ^  diffua^ 
dehant  eius  accejfum  Savona ,  propter  quem   ah  urhff 
difceffi^rat ,  allagante s  caufam  ,  quia  civitas   illa  nimis 
erat  in  potevate  regis   Eranciae  y  ^  ah  adverfario  ,  ut 
callido  viro  caperetur  ^       deiiceretur .  Alii  v^rh  /uade^^ 
kant  progrejfum  eius  f(d  cum  locum  ut  rex  Franciae^ 
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Fra  gli  nomini  9   eh'  el  più  facilmente  afcol- 
Cava  ,  ed  a  iuvì  confidenza  ammetteva  ,  erano,  come 

fi  è 

Fiorentini,  ^  oratore  s  Benedi&i  .  Veneti  dìcehant  alitim 
locum    eligendmn   non  fujpeótu?n  .   Sic  tamen  perplexus 
Gregorius  Lucam  pergeus  ,  magis  ad  locum  appropinqua^ 
vit ,  ut  -fupra  dìftum  efl\  cioè  nel  jj.   i.  dove  fralie  al- 
tre cofe  ,  dice  così  in  difefa  di   quefto  buon  Pontefice: 
Percipiens  ergo  Gregorius ,  adverfarium  (  Bcnediftum  ) 
fìon  vere  quaerere  unìonem  ,  fed  fui  fuhverfìonem  ,  ut  fo" 
lus  remaneret  in  Sede  Petri  mutavit  ut  japiens  propoji» 
tum  fuum  in  eundo  Savona??^,  Et  quamvis   quidam  di* 
ccerint  y  quod  trepidavit  tÌ7nore ,  uhi  non  erat  timor  , 
has  Jufpiciones  imitterent  fui  y   vel  ipfe  jimularet  ,  ne 
Papatum  dimitteret  \  non\lic  alii  viri  timorati  no7ì  (ìc  y 
jsd  quod  luftiim  caufam   tif/ioris   <^  deceptionis  hahue* 
rat ,  E  qiiefìri  non  poterono  e/Tere  ,  fe  non   quc'  Teologi , 
ed  uomini  di  pietà  più  infìgni,  e  più  timorati,  che  allo- 
ra rrovavanii  in  Siena,  fra' quali  era  fen za  dubbio  de' pri- 
mi Fra  Girolamo  nofrro  .  Aggiungono  lo  Spondano  ,  e  V 
Oidoini,  che  quamvis  celeberrimi  Doóiores  Faulus  à  Ca- 
ftro  ,  Antonius  de  Btnrio  j  <^  Matthaeus  de  Mattajfela* 
nis  ,  quorum  extant  ea  de  re  confilia      alìique  plurimi 
nulle  Romanae  ,  inter  quos ,  ^  ip-Jè  Nie7nus  ,  omnes  af 
jertive  refpondifent ,  .  .  .  .  cùm  nibilominùs  contrarium 
ei  fuaderetur  à  CordÀnallhus  ,  alìifque  Principibus  ,  ac 
Civitatihus  \  ^Jjiare       ipfo  die  pojlerioris   termini  con* 
ventus  Savo'4ae  faciendi  -i  nempe  Fejlo  omnium  San&orum 
per  verhi  Dei  praecones  puhlice  ibid^em  Senis   ad  popu-* 
lum  fe  excufari  curavit ,  cur  non   iret  ■>  quamplurimis 
rationibus  propojltis  ,  quas  recitat  Niemus  ,  quae  omnes 
^sd  violatio/iem  conditionum  ,   defeBum  fecuritatis  , 
injidias  ji^i  undequaque  tenfas  referuntur  \  Adeo  quidem 
ut  non  pojjet  eo  ftatu  Papatui  cedere ,  ut   inde  fequere^ 
tur  unio  y  quin  peccaret  mortaliter ,   ^   animam  fuam 
poenis  infernallbus   crnciandam  perpetuo  condemnnret  9 
propter  enimarum  pericula  ,  atque  etia^n  grandia  corpo* 
rum  difpendia  ,  quae  inde  verijlmiliter  confequi  poffunt , 
Quelle  ragioni ,  che  fortemente  ftrignsvaao  Gregorio ,  e 

che 


Lxxxm 

fi  è  (llmoftnìto ,  i  Religbfì^  ne' qurìli  quelle  due  do- 
ri di  fonima  piecà  ,  e  dì  emiueate  doccrina  rifplen- 

f  2  def- 
che  con  tu  ito  zelo  dovettero  ciTergli  propelle  fp  e  sì  alm  en- 
te da'  Teologi  Saiiefi  ,  attpxcati'uini  ,  più  anche  di  altri  po- 
poli Toicani ,  a  qiiefto  vero  Papa ,  poiiono  vederli  e  ri- 
ferite ,  ed  approvare  dal  medeiimo  S.  Antonino  ,  /,  cit,.§,  r, 
e  ^.  e  quella  panni  la  più  plaudbile  ,  eh*  ei  toglie  dalle 
regole  del  diritto,  così:  Nec  tranfgrejj^or  iuramentì  -,  ut 
voti  tu  die  ari  debuit  (GvQgcvius)  fi  non  debito  modo  age- 
re  fotiiit  quod  promijit ,  alio  ei  injldiante  ^  ut  n-ondwrìr 
clarificatus  dciurefuo^  id  Jìbi  foli  ufurparet,  E  che  fin- 
cere  5  e  non  finte  ,  come  per  parte  di  Benedetto  (  virS. 
callidi  y  0*  amhitioji  )  folTero  qnefte  giuiìijicazioni 
pQflmodtiTU  dechiravit  rei  eventus,  dice  lo  iicflb  Santo 
Arcivefcovo  .  Imperocché  dove  Benedetto  ,  anche  dopo 
il  Concilio  di  Coftanza ,  nel  quale  dovea  iiirimarff  que* 
fto  importanti  (limo  affare  colla  rinunzia  fpontanea  di 
amendue  ,  ili:  folus  pertinctx  fnit  nec  comparere  ? 
nec  mittert!  voluit  y  nec  renunciare ,  fed  in  Juo  fchi"- 
fniate  folus  permanens  decafjìt  :  Gregorio  alF  oppofto  Gon*^ 
ciliuK'p  Con  flauti  ae  celehrandum  ipfe  approhavit  ifuos  Car-^ 
dinaie s  inijit ,  ^  quia  decrepitus  erat  ,  ire-  non  vrdens; 
Procuratorem  mijlt  Carolum  Malateftam  (  Signore  allora 
di  Riinini  )  ad  renunciandum  ,  O  come  defcrivendone  la' 
rinunzia  nel  cap,  6,  f^guente  ,  $.  2,  Sed  Gregorius  ':^ir  fau^ 
éfus  ,  utprO'te  qui  Ecclejiae-  ij^'  unto  ne  ni- ^  r  cf ormati  o--- 
uem  femper  optaverat  ^  per  Carolum  M^dateftam  procu» 
^atorem  ad  hoc  fauni  onini  turi  fuo  -)  quad  in  P apatia 
baheret  y  renunciavit  folemnitcr  ^  hoc petentihus  congrega^ 
tis  in  Concilio  i  ^  expedire  tiniovÀ  faclendae  in  di  canti'-' 
hus  ,  Q^l'^t  recepta  cura  magna  iucun-dìtate  ^  Patres  ni'* 
hilominùs  ve  n  era  n  du  m  i  Un  m  ,  o  m  n  i  la  u  de  dig  ni  (fi m  u  m  y 
cntiqtium  dierum  ,  ex  Gregorio  Angela 7n  ,  primum  fuum 
nofnen  reverfii-Wr  y  hcgatum  ìllurn  inflituerunt  in  Ficen^ 
tihus  conjlflentem  .  Il  qual  fatto  fmentifce  ,  pare  a  me  ^ 
quanto  e  allora  da'  fuoi  malevoli  fi  dicea ,  e  dopo  da  trop- 
po feveri  Critici  fi  è  fcritto  della  poca  fine er ita  delle  fue 
«fpreffioni  fatte  in  voce  ,  ed  iu  ifcritto  intorno  a  quella 
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deflero  ,  e  fra  queftl  per  Tua  particolar  divozione  gli 
Agoftiniani,  e  i  Domenicani  •  Gran>ie  ,  ed  allora  per 
la  veneranda  vecchiezza  Tempre  maggiore  era  ia 
Siena  il  nome  di  Frate  Girolamo  per  quefte  medefi- 
me  quaìicà  ,  e  per  l'Opere  fcricce  ,  e  per  l*  efercita- 
ta  fua  Apoìloìica  eloquenza  ;  e  quando  anche  ac- 
cordar non  lì  voiefle  la  Tua  predicazione  in  Venezia 
forco  il  Vefcovado  di  quefto  Ponteiice,  non  dovea 
impercanto  a  lui  giugner  nuovo  il  nome  Tuo  in  Sie- 
na ,  che  in  qualunque  ipoteTi  T  avrebbe  già  potuto 
avere  udito  celebrare  per  tal  motivo  nella  Tua  pa- 
tria ,  come  cola  poco  innnnzi  accaduta. 

Ecco  adunque  le  due  opportuniflime  occorrenze, 
nelle  quali  potè  e  nafcere  ,  ed  augumentarfi  nell'  animo 
di  lui  la  ftima ,  la  venerazione,  e  T  amore  verlò  Fr. Gi- 
rolamo ;  ma  in  queda  feconda  mailìmamente  ,  nella 
quale  il  S.  Padre  di  maggiore,  e  più  alto  configlio 
avea  d'uopo,  di  peribne  Ipaffionate,  ed  ingenue, 
e  che  iècondo  Dio,  com' ei  cercava,  gli  parlafTe- 
ro,  a  quiete  di  fua  cofcienza  privata,  ed  a  pace 
vera ,  e  coftante  di  tutta  la  Chiefa  .  E  chi  fa  ,  che 
oltre  le  (ègrete  conferenze  avute  con  lui ,  non  fof- 
fe  il  noflro  rinomatifiimo  Romitono  ,  benché  vec- 
chillimo,  per  la  iba  molta  riputazione  in  Siena,  uno 
di  que'  predicatori ,  che  il  S.  Padre  impiegò  nel  dì 
folenne  di  tutti  i  Santi,  per  elporre  le  fue  forti  ra- 
gioni al  popò  0 ,  pe*'  le  quali  non  profeguiva  allora 
il  Tuo  cammmo  a  Savona?  Certo,  che  quel  a  eff^rel^ 
fìone  deirtifio,  M ignumque  Jibi  nomen  fecerat  9 

etiam 

rinunzia.  V.  la  fua  Lettera  al  Card,  Gio.  di  Domenico, 

riportata  in  parte  dal  Virt  ;reiio ,  colla  quale  previene  an- 
Ciie  il  S,  Pontefice  V  accufa ,  che  gli  hanno  data  dopo  1* 
Aretino,  il  Poggio,  ed  il  C  acconio  ,  ed  altri ,  di  troppo 
morofo  in  fare  d.^tta  rinunzia  » 


etiam  apud  Rom/tnum  Pontificcm  Gregorìuni  XIL  può 
dinotare  non  lo  lb!o  tjroio  d'  intrinfeca  amabil  tà  del- 
le indicate  Tue  doti,  ma  ez  andio  qudche  confi'ie-* 
rabile  fervigio  predato  al  Papa  in  quelle  calioiitofif- 
lìme  fue  circoflnnze.  E  finaimente  potè  egli  fperi- 
meritare  la  foavità  de'  buoni  confìglj ,  e  delle  fante 
efortazioni  di  Fr.  Girolamo  nel  Tuo  ritorno  da  Luc- 
ca a  Siena  l' efiate  ièguente  del  1408.  quando,  fe- 
condo lo  Spondano,  e  rOìdoini,  Lffca  Senas  repe^ 
tens  5  vìulta  incommoda  in  itinere  pafjìis  9  prodi^ 
gìis  in  O  nce  j  quae  ante  ipfiim  deferebatur ,  mu^ 
la  ,  qua  divinum  Sacramentum  de  mure  gejlabatur 
.  faffis  f  atque  apparizione  Carnet ae  territus  eft  .  {a) 
e  così  atterrito  nella  fantafia  di  maggiore  confola- 
zione  fpirituale  avea  meftiero  ,  maffimamente  un  uo- 
mo timorato,  e  di  ben  regolata  Cofcienza  ,  con\* 
egli  era.  Ecco  i  tre  principali  incontri,  ne' quali  f 
conciliando  noi  infieme  la  teiìimonianza  dell' Ellio» 
le  notizie,  che  abbiamo  di  Fr.  Girolamo  ,  ed  i  paflì 
noti  della  vita  di  Gregorio  XiL  crediamo  poter  que- 
fti  avere  avuta  occafìone  di  conofcere  ,  trattare,  e 
concepire  openione  di  lui.  Fra  tanta  ofcuricà  dico- 
fe  pe  ò  noi  goderemo ,  fe  alcuno  efarninando  meglio 
le  memorie  dell*  uno,  e  dell'  alt^o  ,  potrà  con  mag- 
giore certezza  della  noflra  tal  epoca  ritrovare.  Ci  fia 
permefìb  intanto  dalle  cofe  fin  qui  dette  full' auto- 
rità del  lodato  Scrittore  il  trarre  le  Itguenci  il- 
lazioni . 

E  prima  ci  pare  di  potere  con  gran  verifimi- 
glianza  affermare ,  che  il  precifo  tempo  della  Tua 
tanto  celebrata  predicazione  in  Venezia  non  foffe 
lìè  prima  deli*  anno   ij86.  nè  dopo  V  anno  i390, 

f  5  rem- 

{a)  Spond.  ad  an.  ì^oZ,      xii.  Oldoin.  Addìt.  adCiciCC'* 
0d  an,  i^od.  col.  75^. 
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tempo,  in  cui  vi  fu  Vefcovo  Gregorio  XU.  col 
qunle  potè  silora  Fr.  Girolamo  incontrare  eftima- 
zione,  ed  amicizia  . 

Secondo  ,  dicePxdoci  Mcnfig.  I^andiicci,  che  nel 
1408.  il  CoJivento  di  Lecceto  a  dodici  Ioli  Reiigioil 
Sacerdoti  era  ridotto,  e  che  dm  qucfti  pure  fu  ab- 
bandonato,  per  abbracciare  la  nuova  Csnonicale  Ifti- 
tuzione  dei  B.  Stefano  Agazsnri ,  ne  trov-ondofi  o 
fraMei,  che  recarono  Canonici ,  o  fra'  cinque,  che 
tornarono  a' Romitani ,  il  nofìro  Fr.  Girolamo  t  (a) 
ièmpre  più  vegnamo  confermandoci  nella  noftra 
cpenione  9  che  crbbiamo  (opra  §,  lì.  e  iV.  quafi  di- 
Kioftrata  contro  il  F.  Burlamacchi ,  e  qui  contro  F 
EHio  medelinio,  che  Fr.  Girolamo  non  fia  llato  cre- 
duto Leccetano  ,  fe  non  per  la  frequenza  de'  iuoi 
ritiri  in  quella  folitudine,  e  per  F  ari/ionia,  e  quafì 
frateììanza  ,  che  ne'  tempi  Tuoi  più  floridi  pafiava 
tra  il  Convento  di  Agofdno ,  e  quello  di  Lec- 
ceto, mercè  i'  antica  derivazione  di  quello  da  qiie- 
flo;  per  h  quale  facilmente  nel  comune  parlare  i 
Cofìventuali  deir  uno  diceanll  Conventuali  dell'altro, 
e  viceveria  :  e  forfè  in  Siena  a  tempo  di  S.  Cate- 
rina tutti  gli  Agofiiniani  erano  volgarmente  chia- 
mati i  Romiti^  ovvero  i  Santi  di  Lecceto  '  {h)  Ma 
almeno  re  ila  quali  evidente,  che  in  Lecceto  ei  non 
morifiè  ;  poiché  , 

Terzo,  dal  coftume  più  ufato  dcìF  Eliio  di  le- 
gnare F  anno  delia  morte  de'  fiioi  Eroi  3  nlmeiio 
quando  altro  non  avvila,  polliamo  fulla  fua  valevo- 

lif. 

{a)  V.  Fa  fio  s  Senenf.  in  B,  Stephano  Agazzarlo  ,  e  Lan- 
ducei  ScL  Lece,  c\  1.  pcig,  iS,  e  fegg* 

{h)  V.  Landncci  Sei.  Lece.  e.  3.  pag.  41.  e  cap.  4.  pag. 
79-.^  f^'S*  ^  Stafano  Ugurgieri  da  eflb  ivi  citato  nelF  Or^-» 
zi'one  Pan-^git\  fopra  il  B.  Giovanni  Incontri  , 
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lliTima  autorità  afficurare ,  che  quello  del  noftro 
Sirolamo  fofle'ii  1408.  e  non  altramente  il  14^1,  co- 
me ci  dicea  fopra  IV,  fiiiia  lùppofta  ceftimoninn- 
za  del  CaiTarini  il  P.  Buriamacchi,  e  co.sì  avreb- 
be cn^ii  viiTuto  d'  intorr>o  ad  anni  ottantotto.  Ed 
efiendo  dunque  Un  dal  principio  dei  mcdefimo  an« 
no  1408,  reitnto  voto  il  Convento  di  Lccceto  degli 
antichi  P.omitaju  ,  e  quij)di  ripieno  di  Canonici  Re- 
golari, li  fa  chiaro,  che  la  fua  morte  preziofa  fe- 
guifie  in  S.  Agofliiio  9  ove  peravveiiCura  fu  ia  vica 
iiia  pili  conrinua,  e  non  in  Lecceto;  e  perciò  Tem- 
pre più  fi  fa  credibile,  che  a  quei  degebat  in  Syl^ 
vis  Senenfìbus  deli'  Eifio  vi  fi  fcttintenda ,  anche 
nella  meiu'e  Tua  »  un  frequenterà  o  colafimiìe. 

Quindi  poi  per  tiute  le  cofc ,  che  in  quefte 
Memorie  abbiamo  pcciice  di  lui  rilevare,  fi  de- 
durrebbe in  qu2rto  luogo  5  fecondo  i  noftrì  cal- 
coli? eh'  eì  nato  foii'e  ìnrorno  al  1320.  che  aveC- 
fe  veftico  r  Abito  Romitano  o  in  Agoftìno 
di  Siena,  od  altrove  intorno  2I  1355.  o  1536.  che 
dai  1559.  almeno j  lino  al  1374.  folle  ilato  collan- 
temente ,  e  fenza  dubltazioiìe  Conventuale  del 
jnedefimo  Convento  di  S*  Agoftino  ;  che  in  quel 
tempo  medcfimo  contraeile  flretta  amicizia  col  B. 
Gio.  Colombini  già  convertito  ?  e  colla  Serafina  di 
Siena  ,  S.  Caterina  ;  che  già  vi  fioriflè  in  grande  a-- 
dorè  di  fantità  ,  e  di  dottrina,  per  zelo  di  eio- 
quentifiima  predicazione,  per  gran  dìfcernimento  di 
fpiriti ,  per  alcuni  de' moi  Scritti,  e  per  ogni  manie- 
ra di  cognizione  delle  umane,  e  delle  divine  cofe 
che  dopo  il  138Ó  predicando  con  molto  plaufo  in 
Venezia  i'  eflimazione  fi  meritafie  ,  e  l'amore,  e  la 
confidenza  fiiddetta  di  Gregorio  XIL  che  quefìa 
fpezialmente  fi  rìnnovaire  neifa  ripetuta  non  breve 
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dimora  in  Siena  di  quefto  fànto,  ma  cal^^mitofo 
Pontefice ,  negli  anni  1407.  e  1408.  e  che  in  queft* 
ultimo  finalmente  vi  morilTe  nel  tuo  medefimo  Con» 
vento  di  S.  Agoflino,  veramente  pieno  di  anni  #  e 
di  meriti,  nmnco  da' Santi ,  ftimato  da  Dotti,  avu- 
to caro  da' Grandi  ,  venerato  da' Popoli ,  perchè  an- 
ch'egli  Santo  ne'coflumi,  profondo  nella  dottrina, 
ficuro  ne'  configli  ,  foave  nella  cofsverlazione , 
conlumato  nel  promuovere  il  bene  fpirituale  di 
tutti  ^ 

Ed  ecco  finalmente  qual  fi  fu,  o  quale  frali' oicu- 
rilfima  ,  e  lunga  taciturnità  de^  tempi  trapaflati  ,  ab- 
biamo  potuto  il  Venerabile  Fr.  Girolamo  da  Siena  , 
Autore  dell' Opere ,  che  diamo  alla  luce,  fin  qui 
rintracciare,*  dalle  quali  anche  fperiijmo  ,  che  i 
buoni  cognorcitoti  delle  cofe  meglio  il  carattere  ,  cioè 
le  qualità  Tue  candidiffime  di  (pirito  diftinguere  fa« 
pranno;  nulla  più  chiaramente  1' animo  altrui,  fe- 
condo il  detto  di  Tullio,  moftrandoci ,  quanto  il 
parlare,  e  lo  fcrìverc  .  (a)Chc  fe  pure  alcuna  cola 
di  vero ,  e  di  buono  ecci  avvenuto  di  dire  della 
Perlòna  di  lui ,  dopo  quello  del  Sommo  ,  Onnipoten- 
te Dio,  ne  fia  tutto  T  onore,  e  la  gloria,  al  gran 
Padre,  e  mafilmo  Dottore  della  Chiefa,  Agofti- 
ro  Santo,  ed  iiluilrazione  viemaggiore  di  tutto  T 
inclito  Ordine  Agòftiniano;  e  noi  paffiamo  ora  a 
ragionare  degli  Scritti  di  Girolamo  * 

$.  VI. 


(a)  Inferpres  mentis  efl  oratio  ^  verlis  dìfcrepnns  yf<:nte7i-' 
flis  cotìgruern  »CÌQ.  i.  de  Ug. 


§'  VI. 

Cbe  Frate  Girolamo  fin   qui    defcrltto  Ji  e   eifffo  f 
Autore  delle  prefenti  oper^ .    Qjjali  fienfà 
qucjle  y  e  con  qual  ordine  fcri{te% 
i  chi  ne  abbia  parlato? 

Dimofìr;?to  già  elìèndo ,  che  quefto  Fr.  Girolamo 
da  Siena  deil' Ordine  Romitano  di  S.  Agoftino  è 
quel  Ibio,  che  nel  quattordicelimo  (ecolo, ed  efpreC- 
famente  a'  tempi  del  K  Gio.  Colombino,  e  di  S. 
Caterina  da  Siena  fioriva  in  altiffima  òpenionc  di 
fantità  ,  e  di  dottrina,  e  di  grande  efperienza  nel- 
le colè  miftiche,ed  afcetiche,  penfiamo  altresì,  che 
prefTo  gli  uomini  intendenti,  e  di  fano  criterio  per 
la  iòh  promulgazione  ,  ed  efpofizione  al  giudizio  pub- 
blico delle  prefenti  Opere  ,  comprovato  refterà  ,  che 
a  luì  (blo ,  e  non  ad  altri  uè  antecedenti,  nè  fuflè- 
guenti  Scrittori  quefte ,  come  Tuo  proprio  concepimen- 
to s'appartengano.  E'  chiaro  e  manifefto  in  primo 
luogo  il  nome  Tuo,  sì  nel  titolo,  e  sì  nel  principio 
di  ciafchuna  di  eflè,  dalai  fteflb  di  propria  ma- 
no fcritto,  ed  inferitovi;  e  quefto  folo  baftar  do* 
vrebbe  per  ogni  altro  evidentifllmo  argumento  •  Ma 
rpi  arrogo  di  più  ,  che  al  nome  tutte  V  altre  qua. 
lità  delia  perfona  di  lui ,  efprefTe  nelle  chiare  te» 
ftimonianze  de*  predetti  due  Santi ,  e  di  quanti  altri 
hanno  di  eflo  parlato,  li  unifcano  ,  a  moftrare 
tutta  la  maggiore  convenienza  del  ftio  fcrivere  col 
fuo  virtuofo,  e  ediiicante  operare,  e  col  fuo  cele- 
brato fapere,  come  per  la  lettura  attenta  di  quefte 
fue  Opere  ognuno  potrà  chiaramente  conofcere 
dalle  quali  fi  vedrà  ancora  in  più  luoghi,  eh'  ei  fi 


fa  exprofefTo  predicntof  e  delh  parola  dì  Dio ,  ficcome 
ce 'i  diceano  i  due  Santi  prenominati,  e  gli  altri  da 
noi  riferiti  Scrittori.  Così,  per  darne  un  efempio  j 
nell'ultimo  Capitolo  del  fao  Soccorfo  de'  poveri  ^  do- 
po aver  chiede  le  orazioni  delle  llie  divote,  per 
Tua  umiltà  dice  :  Quantunque  io  indegno  fia  ^  e  vilifjl^ 
nio  peccatore ,  che  predico  agli  altri  la  verità  con  te 
lingua  ,  e  con  le  mie  Opere  la  contradico  .  conferma- 
to tutto  quefto  dal  carattere  de' ritrovati  Codici,  che 
certamente  è  di  quel  Secolo  medefimo ,  come  noi  in 
cinfcuno  defcriveremo  ;  e  finalmente  dallo  ftile ,  che  per 
quanto  alla  materia,  ed  alle  perfone,  cui  fcrive,  il 
voglia  abbafiare  5  pur  non  lafcia  mai  e  quella  nobile 
foftenutezza ,  e  quella  dolce  foavità  ,  che  hanno 
renduti  celebri  i  Villani,  i  Boccacci,  e  più  a  noftro 
proponimento,  ì  Pafìavanti,  i  Cavalca,  e  nella  pa- 
tria medelìma  deli' Autore  ,  e  nel  Sanefe  dialetto  i 
Bonichi ,  gii  Angelieri,  i  Foreftani ,  e  meglio  per 
noi,  i  SS-  Gio.  Colombini,  e  Catenna  ,  ed  1  Segre- 
tari di  quefta  ,  Maconi  ,  Pagliarefi  ,  Giiidini ,  e  i  tan- 
ti più,  che  in  quell'aurea  età  del  Toicano  parlare 
la  gloria  le  ne  meritarono  di  primi  Padri ,  e  Maeftri , 
E  quali  altri,  fuor  di  quelli,  fono  indizj ,  e  le 
note  ficure,  per  giudicare  con  certezza,  che  1' Ope- 
re  de'  Padri  ,  e  de'  Filofofanti  antichi  fieno  vera- 
mente di  coloro,  de'  quali  il  nome  portano  in 
fronte  ? 

Ma  non  padiamo  fempre  noi  folamente?  e  meglio, 
e  più  volentieri  udiamone  il  conlèn lo  di  que*  pochi 
sì  9  ma  rinomatlffimi  Scrittori,  che  di  sì  fatti  Co- 
dici  di  Fr«  Girolamo  hanno  avuta  cognizione  ,  e  ne 
hanno  fatta  difamina  .  Ed  il  primo  (v^  il  più  volte 
lodato  Girolamo  Gigli  ,  che  nelle  minute  ricerche 
e  civili  ,  e  letterarie  manimamence  delle  cofe  patrie 

a  niuno 
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a  nluno  de'  fuoi  o  mnlcìiU  o  muàevtn  T  ha  ceduta 
per  certo,  e  molli  ancora  hn  con  lode  trapafiari  ; 
e  dal  quale,  unito  col  P.  Burlnmacchi ,  è  flato  pollo 
più  in  chiaro  Tofcuro,  e  confuto  nome  del  noftro 
Fr.  Girolamo  •  Di  lui  adunque,  e  di  qiiefta  prima 
fua  Opera  così  ragiona  nel  Voc^ìholarìo  Gateriniano , 
aiia  voce  Ajutorio  :       A  JUTORÌO  ,  (  dice  )  e  ta-* 

!ora  Adjutorio:?,  e  dopo  avere  allegati  varj  altri 
efempli  ,  così  profcgue  :  ,5  Quel  medefimo  Fra  Gi- 

roiamo  Leccetano  (^2)  Snnefe  di  lopra  nominato 
„  coetaneo  delia  Santa,  compilò  cere' Operetta  fpi- 
5,  rituale,  titolata  lo  Adjutorto  9   ec.   E  ne  ha  un 

Tello  3  mano  il  noflro  Benvoglianti  {c). 

Ma  in  propofito  di  quefto  gran  lume  delia  Sanefe 
Letteratura,  mentre  qiìefte  cofe  fcriviamo,  ecco  a 
noi  dì  Siena  due  altri  Chiariffimi  Teftimoni  ,  con- 
temporanei  appunto  de!  Gigli,  della  Periona  ,  e  de- 
gli Scritti  del  noftro  Fr.  Girolamo,  comunicatici 
dalla  iòlita  gentilezza  del  tante  volte  rammentato  ^ 
inftanchevole ,  e  fludiofifiimo  Sig.  Ab.  Ciaccheri  « 
Scorrendo  egli,  vero  Bibliotecario  di  merito,  e  rcu 
di  titolo  foltanro ,  avidamente  i  pregevoli  Pvianolcritti 
de!  prefato,  immortai  Benvcglienti ,  s'  imbatte  VicI 
Tomo  II.  de' Tuoi  Mifcellanei  in  fogl.  a  pag.  1154. 
in  uno  fcelco  luo  CatfAogo  dì  Autori  Sane  fi  ^  do^ 
ve  alla  V.  fr.  Giroiamo  Leccetano  ,  quefto 
dotto  ragionamento  epiilolare  tra  il  Benvoglienti 
medefimo,   ed  il  Principe,  dirò  così ,   della  Ita- 

liar*a 

{a)  E' anch' egli  nello^fte/To  sbaglio  del  P.  Burlamacclii , 
del  che  vedi  fcpra  §.  II. 
[h]  Nel  Proemio ,  pag.  V. 

{c)  V.  quel  che  diremo  apprefTo  di  qxiefto  fuppofto  pof- 
fedimento. 
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liana  erudizione  di  quel  tempo,  Apoflolo  Zeno. 
Ecco  dunque  come  fcrive  il  primo ,  appreflandofi 
molto  in  epilogo  a  tutto  quello ,  che  finora  è  ftato  per 
noi  detto  . 

„  Di  quefto  Scrittole  così  mi  fcrifTe  il  Sign.  Apo- 
9f  ftolo  Zeno  in  una  Lettera  data  di  Venezia  il  ?o. 
ff  Dicembre  1704.  Ecco  le  Tue  parole.  =  E  giac- 
9>  chèfbnofu  quefto  propofito  ,  non  poflb  non  accen- 
99  narle,  che  avendo  fra' miei  Manofcritti  un'Opera 
9,  fpirifuale  d*  Autore  Anonimo  S^nefe ,  fc^itta  in 
99  lingua  afiai  terfa  ,  defidererei  fane^'e  chi  ne  fiaftaco 
99  l'autore.  Il  titolo  è  quefto:  Incomincia  lo  libro 
99  appellato  Ad]utorio  lo  quale  libra  è  tutto  de  lau^ 
99  torità  de  Santi  compojlo  per  un  certo  Religiofo  d(t 
99  Siena  de  Frati  Heremitani  di  SanBo  Auguftino  • 
9\  Incomincia  lo  prologo .  Anime  in  Dio  devote  co- 
99  gitando  me  pregato  da  voi  <fc»  (b)  Il  Codice  è 
99  in  carta  pecora  fcritto  nel  torno  del  XV.  Secolo, 
99  e  r  Autore,  che  fu  de'Romìtani  ebbe  nome  Gi- 
„  rolamo,  conforme  è  fcritto  nel  fine  del  prologo  , 
„  nè  altro  m'  è  noto  di  lui.  ss  Fin  qui  il  Sign. 
„  Zeno . 

A  quefte  parole  Io  rifpofi  il  primo  Gennaio  , 
9,  così:  Mi  difjiiace  di  non  poter  foddisfare  VS.  Il* 
luftri^.  al  defiderio  ,  eh'  Élla  tiene  di  fapere  chi 
„  fia  Fr.  Girolamo  da  Siena.  Io  ho  ricercato  e  il 
„  P.   Landucci    nella  fua  Selva    Leccetana,  et  il 
„  Lombardelli  negli  Scrittori  fpiritu-ìli,  ma  tutto  è 
ftato  in  vano.  Solamente  ho  ritrovato  nelle  Let- 
tere  di  S.  Caterina,  che  ve  n*  è  una  fcritta  a 

„  un 

(i)  OlTervifi  la  varietà  di  quefta  lezione  dalla  noftra,  che 
quantunque  picccla  ,  dimcftra  abbaftanza  ,  eft*ere  quefta  o  T 
abbozzo,  od  altra  copia  fatta  per  fe  foio  dallo  fteflb  Au- 
tore ,  ficcome  appreflb  diremo . 


xeni 

„  un  Girolamo  Frate  di  Lecceto  (a)y  quole  fecondo 
il  P.  Landucci  brebbe  de' Boiìfignori  ,  ma  i  tem- 
pi  non  s' accordano  ,  eflendo  il  Bonfignon  morto  nel 
99  ^499"  In  quella  Lettera  li  riconofce  ,  che  quefto  Gi- 
3,  rolamoera  pre  ìicacore  ;  ecco  le  iiie  parole  ;  =  Et 
perchè  habìiiamo  detto,  che  dobbiamo  eflare  man- 
5,  giatori,  et  guftatori    de  T  anime,  quefto  defi- 
dera  1'  anima  mia  di  vedere  in  voi  che  iète  bandi- 
tore  della  parola  di  Dìo.  sx  Adunque  efi'endo  que- 
„  fti  fiorito  nel  buon  lecolo ,  non   trovandofi  altri 
„  Girolami  in  tal  tempo  dì  quella  Reàigione  Sanefi  , 
„  et  elìendo  egli  predicatore,  mi  pare  che  da  rutto 
5,  quefto  fi  polla  concludere,  che  verifirailmente  li 
pofl'a  credere ,  che  il  Tuo  Girolamo  fia  V  ifteilb  al 
„  quale  Tcrive  la  Santa  • 

„  Nella  ferie  de'  Priori  di  Lecceto  vi  pone  il 
5,  Landucci  nel  1438.  quefto  Rev.    Pater.  f)\  Hic* 
ronymus  Angeli  Bartholomei  de  ^d'/z/y,  quale  è  ve- 
„  rifimile ,  che  fi.a  T  ifteflb  al  quale  fcrive  S.  Ca- 
„  terina  .  {b) 

„  lo 

(dt)Non  fi  legge  nè  nel  titolo  ne  nel  corpo  della  Let- 
tera? che  lo  chiami  di  Leccete,  ma  femplicemente  de* 
f\  Eremiti   S.   Ago/lino .   V.  fopra  §.  L  pag.  ix* 

Qui  anche  il  gran  Benvcglienti  moftra  d'  eflere  uo- 
mo ad  errare  foggetto ,  come  tutti  gli  altri  anche  di  gran 
nome  ,  fpezialmente  nelle  cofe  ,  che  fcrivono  a  corfo  di  pen- 
nane'  loro  privati  carteggi  ;  elFendofi  fccrdato  pochi  verli 
dopo  ,  che  nè  pur  con  quefto  i  tempi Jt polfono  accordare  ; 
poiché  fecondo  le  calcolazioni  più  riftrette  ,  ed  ipotetiche  * 
da  noi  addotte  §  L  e  del  P.  Burlamacchi ,  e  noftre ,  il 
noftro  Fr,  Girolamo  nell'  an,  1438.  ne  avrebbe  avuti  d* 
età  almeno  83.  084.  the  non  fembrano  più  atti  ad  elTere 
eletto  a  Priore  di  un  Convento  di  ftretra  oflervanza .  Ma 
fecondo  poi  i   computi  noftri  più  verifimiii,  avuti  ne 

ayreb-^ 
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Io  non  credo  che  vi  fla  di   dubitare  che  Ila 
j,  quefto  ,  nominato  dal  Land^icci  Priore  rxeli'  anno 
14^3.  Nel  Corfo  Cronoraffico  divifo  in  due  parti 
5?  della  Vita  9  e  pubblicazione  della  Santità  di  S.  Ca- 

cerina  del  P.  F.  Angelo  Maria  CampelU  af.122.  nel 

quale  luogo  parlandofi  del  tempo  nel  quale  S. 
5,  Caterina  imparò  miracolofamente  a  icrivere,  che 
j?  accadde  nell*  anno  1377.  fi  legge:  =  Q^iiefto  fu 
^,  che  una  volta  venutoli  alle  mani ,  un  vaio  ^  in  cui 
^9  era  del  Cinabro  stemperato  per  fcrivere  ,  e  certi 
P9  pennicelli  per  dipingere  ,  prefe  ella  una  penna  e 
9*  poca  carta  e  pofta  a  federe  cominciò  a  fcrivere 
p>  così  :  Spirito  Santo  vieni  nel  mio  cuore  &c*  con 
99  tutta  quella  piccola  Oratione  la  quale  fa  poi  data 
j?  per  cofa  {ingoiare  al  Ven.  (a)  P.  Fr,  Girolaoìo 
5?  da  Siena  Agoftiniano,  ed  ellì  predicando  in  Ve- 
n  netia  la  diede   come  cu(a  fpec.  ile  a  Don  Leo- 

nardo  PiOìni  Prete,  ed  elh  pei  la  diede  al  Ven.  Fr. 
99  Tommafo  d*  Antonio  Nacci ,  ed  elli  con  altre 
5,  Reliquie  la  diede  alle  Suore  delia  Penitenza  di 
f9  Domenico  ,  che  fono  in  Venetia ,  in  oggi  fotio  il 
.?  titolo  del  Ven«  Monaftero  del  Corpus  Domini .  =s 
?»  Veggafi  il  Suppiemesito  parte  prima  tract.  u  are. 
5?  8.  f,  6.  col.  2. 

Riprende  a  trattare  le  fteffe  ricerche  il  BenvogHen- 
ti  in  altra  fua  de' 18.  Agollo  1707  fcritta  al  mede- 
fimo  Apoftolo  Zeno ,  e  regiftrata  nel  Tomo  VI.  iu 
4.  del  fuo  carteggio,  pag,  552.  e  gli  fcrive  co« 
sì.,,  Una  volta  Ella  mi  nchiefe  notizie  del  Padre  Fr,r 
j5  Girolamo  da  Lecceto,ed  io  rifpofi  ,  che  io  crede- 

7f  va 

avrebbe  1 18.  Si  arrcge  ,  che  nè  pure  il  nome  del  padre  di 
quefto  Fr.  Girolamo  fi  accorda  con  quello  del  noftro.  V. 

%.  §,  iL^  m. 

(à)  Si  OiTervi  anche  qui  il  titolo  di  Venwbile. 


5,  va  che  fuHe  quello  al  quale  Smta  Caterina  fcrifTe. 

„  Ora  ranco  più  mi  confermo  nel  medeiìmo  parere  > 
P,  perchè  ho  ritrovato,  che  detto  Frate  Girolamo 
fu  a  Venezia  a  predicare  poco  doppo  la  morte 
di       Caterina.  Tonimafo  Nacci  nel  fupplemento 
p  della  Vita  di  S.  Caterina  parte  prima  tratt.  i. 
„  art,  8.  f.  7.  col.  i«  (Un  efempiare  di  queftoSup- 
>y  pllmento  deverebbe  efiere  in   Venezia   nel  Con- 
99  vento  de'  SS.  Gio.  e  Paolo  de'  PP.  Domenicani  ) 
99  parlando  d'  una  cartuccia  nella  quale  miracolofa- 
59  mente  ìa  Santa  fcriiTe  la  prima  volta  una  piccola 
r>  Orazione  ,  dice  :    ss  Pojlmodum  tradita  fmt 
>j  da  cartula  Jic  miracolose  per  virgtnem  [cripta  prò 
99  fingulari  reliquia  cuidam  Venerabili  Religiofo  Fr^ 
9>  Hieronyrao   de  Senìs  Qrdinis  lìeremìtarum  S.  Au-» 
pj  gufiini^  qui  pofimodufn  poft  Virginis  trdnfitum  re-- 
9}  periens  Je  predicare  in  Civitate  Venetiarum  earn^ 
dfm  cartfdnm  cuidam  Venerando  Presbitero  Domino 
Lionardo  Pijani  de  VenetUs  etiam  in  Venetiis  pre-^ 
39  dicanti  ex  zenio  efi  largitns  ,        diBus  Sacerdos 
99  convenienter  ipj'ara  nubi  tradere  dignatus   cji  prò 
munere  fpeciali  ^  et  eft  nunc  diBa  cartula  cum  qui^ 
9»  husdam  alìis  huius  Virginis  Reliqntìs  apud  Sorores 
99  ordinis  de  penitenti^  S.  Dominici  de  Venetiis*  =s 
Fm  qui  il  Benvoglienti  j  di  cui  è  maiìima  per  noi  P 
autorità:  fjlvochè  privo  anch' eflo  di  que' lumi?  che 
poi  a  noi  fon  venuti,  va  dietro  al  comune  fuppoilo 
di  crederlo  Leccetano ,  e  fensa  avvederfene,  cade 
preflb  a  poco  nello  itedb  anacronilnio  di  Monfig. 
Landucci.  Frattanto  non  lafciamo  di  notare  lo  sba- 
glio del  Gigli ,  che  li  credette  poiìedere   il  Benvo- 
giienti  un  Teflo  a  penna  di  quelt'  Opera  di  Fr.  Gi- 
rolamo; Io  che  le  vero  fofl'e  ,  non  avrebbe  lafciato 
di  notiiicarlo ,  e  fariene  gloria  sì  opportunamente 
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col'  Tuo  amico  Zeno;  come  pià  difFuraraentc  appref^ 
fa  mortreremo  . 

Quefto  dotto ,  ed  applicatiflirao  P.  Reggente  Gau* 
dioiò  lagemann  Agoftiniano  in  qaefto  illuftre  Conven- 
vento  di  S.  Spirico»  conolciuto  ora  dal  mondo  Let- 
terario per  la  Tua  nobde  Traduzione  dal  Tedefco 
cklla  giudiiiofifiima  Geografia  del  Sig.  Bufching, 
tra  molti  >  e  varj  fafci  di  Scritture  »  di  ftudj ,  e  di 
ftmnumenti,  che  lerba  preflb  di  fé,  raunati ,  e  di- 
Ipofti  dai  Chiriis.  ed  immortale  P.  Berti,  per  qual- 
che Opera  infigne  da  lui  ideata  di  Storia  del  Tuo 
grand*  Ordine  ,  uno  ne  poffiede  intitolato,  Catalogo 
di  Scrittori  Agofiiniani  ,  nel  quale  fi  legge  il  nome 
di  Fr.  Girolamo  da  Siena  f  air  armo  1408.  ficcome  mi 
fa  grazia  di  comunicarmi  •  Ua  quella  ièmplice  Memo* 
ria  chiaro  fi  vede  ,  che  la  gran  mente  del  P.  Berci 
conveniva^  forfè  luif  afierzione  dell' Elfio ,  da  lui  be* 
lìe  elaminata,  co*  nollri  prece^ìenti  computi ,  e con- 
gh/etture,  nel  fidare  V  anno  delia  morte  di  Fr.  Gi- 
roiamo  al  1408. 

Ma  chiudiamo  fincilmente  quefte  poche  ricor- 
danze del  noftro  elegante  Autore  con  altro  , 
per  r  immenla  vaftità  di  fuo  fapere  incomparabile 
Scrittore  del  noftro  Secolo  f  ed  Ornamteno  immortale 
di  noftra  Patria  ,*  dico  il  teftè  trapaflàto  Giovanni  Lab- 
ini,  che  nel  iuo  di  belhflime  notizie  ricchifllmo  Ca^ 
talogu  Codictim  MSS.  qui  in  Bliotehca  Riccar diana  Fio-- 
rentiae  adfervantur  r  ftampato  in  Livorno  i  /SÓ*  in 
fogl.  così  riferifce  altre  due  Opere  di  Fr.  Girolamo  % 
che  in  fimili  Codici,  T  uno  in  carta  comune,  e  T  altro 
in  cartapecora  fi  fe'  bano  in  quella  nobiliffima  ,  e  fin- 
golare  Libreria,  eh' è  della  noftra  Firenze  una  della 
più  invidiate  rarità.  Eccone  ?utto  il  concefto,e 


99  Girolamo  da  Siena  •  F.Pirtola(i)  o.  i.  Code>^ 

99   eh  art  a  c.  in.  4.  n.  II. 

„  (i)  Tituìus  ita  haber.  ;  Al  nome  del  noflro  Salvatore 
9f  Jesà  Crijlu  i  e  della  Santa  Madre  Vergine  Maria 
9P  Avvocata  de  peccacori  ye  del 72ojiro  Padre  Mf^ffer  San- 
99  età  Agofiino  {a).  Incominciano  certe  Piftole  di  Fra-^ 
9f  te  Geroni?no  da  Siena  ^  la  quale  mandò  a  certe 
99  Djnne  Rel/giojs  ^  e  la  quale  tratta  di  molti  am- 
99  maefiramenti  9  e  fpetialmente  delle  temptatìoni  9  al- 
',9  quante  corporali  9  e  pià  fpiritnali  9  colti  rimedìi 
99  delle  temptathmi  fpiritualt.  99  E  poi  fègiie. 

—  Soccorro  de'  Poveri  (1)  ?•  IV.  Godevi  mem- 
99  branac.  in  8,  N.  XIV. 

3?  (i)  In  principio  legitur  :  Qnefio  libro  è  di  me^ 
99  ne  Ginevra  di  Ckonte  Paggi  9  donna  di  Scaldo  Fre^ 
97  JcbobaidÌ9  €  lancia  a"  f noi  fi  gì  tu  oli . 

99  inicium  Ica  haber  ;  In  nomine  Patris  9  Filii  9 
9'i  et  Spiritus San&i  amen.  Incomincia  el  foccorfo  de^ 
9>  poveri  .Comincia  la  Pifiola  .  A  duoi  (b)  cariffime  /> 
99  Crijìo  dilette  Sorelle  9-  Frate  Geronimo  da  Siena fa^ 
99  Iute  y  e  dono  di  pace  9  libertà  di  cuore  9  ^ff^^^^ 
99  Dio  9  dono  di  timore  9  carità  nnn  finta  9  frater^ 
99  nità  (incera  ,  dejpetto  del  mondo ,  fugcir  de''  vizii  % 
99  et  ufanza  di  buoni  cofitimi.  Cariffime  di  mio  tar- 
99  do  fieri  ver  e  non  fio  ficufa  ,  ma  voglio  laficiare  pen- 
99  j^re  alla  vofira  carità  ,  che  eie  nonne  fiato  fianzct 
n  cagione  .  Ora  è  vero  ?  che  per  mìa  promifione  mi 
99  feci  debitore  a  voi  di  dovervi  ficrivere  alcuna  cq* 

(a)  Io  leggo  Augujlino,  benché  il  carattere  fia  alqiian- 
Cocorrcfo, 

(If)  Così  è  imprefTo ,  o  per  errore  del  torchio ,  o  perche 
cflcndoil  d  traila  miniatura  dell'iniziale  ^,  el'  u  feguQn--. 
te  al iuanto  riftretto  ,  pare  ,  che  pof^a  appartenere  ali*  una  , 
ed  air  altra }  ma  veramente  va  ietto  4d  uoi  * 


9f  fa  a  informazione  della  vita  che  debba  ciafcuns 
9^  di  voi  tenere  fecondo  el  fuo  fiato  •  Alla  qual  co- 
fa  quantunque  io  mi  Jenta  inpiffictente  ;  nondime- 
P9  no  (perando  nella  grazia  di  Dìj  ,  e  nell  aiutorÌ9 
^9  delle  vofire  femprici  e  devote  orazioni  ,  eccho  chem^ 
91  ini  metto  puramente ^  e  jemplicemente  ^  a  [atisfar$ 
99  alla  fede  vofira  ,  e  voi  orate  per  me  peccatore  ,  e 
f9  permanete  nella  dolcezza  della  grazia  di  Dio*  ^ 
Vili  qui  rimpreffo  di  detto  Catalogo.  La  copia  pe- 
rò, che  è  proprio  ad  uiò  della  Libreria  medeiima, 
e  ìe^T^ca  in  gran  volume  in  pelle  roda,  avendo  ad 
ogni^  foglio  ftampato  frappoHa  una  carta  di  foglio 
bianco,  nel  quale  il  gran  Lami  folea  fegnare  quel- 
le notizie  ,  che  andava  dopo  acquiftindo ,  rela- 
tivamente a' Codici  indicati ,  al  nome  fuddetto  del 
«odro  F,  Girolamo  aggfegiie-queda  poflilla  di  Tua 
propria  mano;  Frater  hic  Hieronymus  a  Senis  Ere-- 
mita  Augufiinianus  erat  ^  juajque  epiftolas  mittit 
f emini s  quibufcumque  ,  fed  (peciatim  iilis  ,  qua  e  Se* 
nis  ,  et  Pijìs  habitum  Regulae     Augufiini  acceperunt . 

Ed  ecco  frattanto  quante  Opere  abbiam  notizia 
rcftare  di  quefto  infigne  ,  e  divoro  Scrittore  fino 
a'  nollri  dì  ;  la  Pifiola  qui  indicata  dal  Lami  alle 
Ter^iiarie  dell' Ordine  di  S.  Domenico  ;  T r 
che  ora  diamo  in^  quefto  primo  volume^  e  'l  Soccorja 
de'  Poveri  prelodati^,  che  inlieme  con  quella  prima 
formerà  il  fecopdo  volume,  nel  quale  ci  riferbiamo 
a  parlare  in  paHicolare  di  ciafcuna  di  quelte  due. 
Il  temp(>,  in  cui  ognuna  è  fta^-a  fcritta ,  benché  non 
pofTa  coìi'-uitima  precifione  deil'  anno  per  appunto 
{iflègnarfi  ;  fi  può  però  dalla  teillmonianza  dell'  Au- 
tore medefimo  molto  air  intorno  opinare  .  Egli  ha 
avuta  l'avvertenza  di  richiamare  quelli  faoi  Scritti 
l' uno  neii'  alerò  ;  corae  fi   vede  qui  in  quefto  deli* 

Aditi-- 


XCIX 

Adtutono ,  nel  quale  cita  la  predetta  Pljfola  alle  Ter- 
narie, così,  cap.  29.  pag.  i;8.  e  feg.  E  queflo  e 
(dice)  primo  grado  di  via  di  vera  perfetione\ 
condo  che  ponemmo  in  una  certa  Epijfolj  la  quale  in 
mia  gioventù  deftinai  a  certe  religio  fe  per  fané . 
E  neil'  ultima,  che  fi  fappia  fcrict^  da  lai eh' è 
il  Stxccorfo  de'  poveri  j  riappelhnido  T  aicre  due  antece* 
denti,  fcrive  così  nel  cap.  ult.Et  chi  di  voi  voleffe 
più  alto  falire  legga  nel  libro  delle  Piftole  ,  e  legga 
r  Aiiitorio  . 

L'  Epiftoìa  adunque  predetta  che  fu  h  prima  del- 
le fue  Ope^e  ,  eflendo  ftaca  fcritca  per  fua  confeffio. 
ne,  nella  fua  gioventù  trovandolo  noi  altresì ,  per 
le  aliCjjate  teftimonianze  del  B.  Gio.  Coionibino  ,( /3- 
pra  ///.  )  ei'pertiiìlmo ,  e  rinomato  nelio  feri  vere 
lubiiiiie  delie  cole  di  Dio,  ed  afceciche,  e'  pare  evi- 
dence  ,  che  iiii  d*  alloca  cioè  intorna  agli  anni  1360. 
avefle  quel, a  almeno  già  fcricta ,  e  pafliifìe  per 
le  mini  non  foiamence  delle  fue  Suore,  ma  ancora 
di  tutti  i  tuoi  dotci,  ed  illuminati  amici  Spirituali, 
non  però  come  cola  fcritta  da  lui  tanto  recentemen- 
te,  che  allor  i  non  era  tanto  giovane ,  contando ,  fe- 
condo  noi,  dintorno  a  quarant' anni  ;  ma  come  icric-- 
tura  parecchi  anni  prima  divulgata .  Anzi  io  fon 
di  parere,  che  già  in  quegli  anni  foHe  e  icritto  t  e 
propalato  ancofa  il  fuo  Adiutori!)  ^  com^  quello,  nel 
quale  più  abile  moftrandofi  a  fcrivere  alto  della  di- 
vinità ,  e  deir  amore  di  Gesù  Cnfto,  delTe  motivo 
al  Beato  Colombini  di  ciò  pregarlo,  come  nel  me- 
defimo  luogo  li  vede;  le  pure  dir  non  voglìaiìio,  che 
fi  movefle  a  fcriverlo  allora  principalmente  per  le 
iftanze  di  lui .  E  certo  il  carattere  tondeggiante  di 
quarto  Codice  moftra  non  eflère  (critto  canto  insù  , 
verlò  il  1400.  //  Soccorfo  de^  poveri  poi  appirifce 
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Icrìtco  da  uomo  affatto  niatufo,  e  confumato  nella 
fperienza  della  vita  Criftinna,  e  divota, ed  è  V  uU 
tima,  che  fi  confèrvi,  delle  Opere  fue.  Io  non 
làrei  lungi  dal  crederla  fcricta  neir  ultima  Tua  vec^ 
chiezza  ;  cioè  ?  o  poco  prima,  o  poco  dopo  la  fiia 
predicazione  in  Venezia ,  che  da  noi  nel  paragrafo 
precedente  fu  fifTata  dopo  il  Ij86,  conciofiacol'achè 
per  una  parte  quand'el  la  fcrifle,  profegiiifle  tuttora 
quefto  facro  miniftero  della  parola  di  Dio ,  come  fi 
è  ofTervato ,  e  per  V  altra  dall*  ultime  parole  della 
llefla  Opera  fembri,  eh'  egli  più  ^Ia  prefTo  alla 
morte  fua  penfafle ,  lendochè  conchiuda  così:  Onde 
friego  umtlemente  la  vojlra  carità  che  oriate  forte  per 
fne  9  et  io  jemp^^e  fo  di  voi  nel  divino  facrificio  me^ 
tmria  f  pregando  Dio  ^  che  dopo  la  mortalità  di  que- 
fia  vita  e  figura  dì  quejio  mondo  ci  pofsiamo  infie^ 
file  nel  beato  regno  ritrovare  *  Amen*  Da  tutto  ciò 
noi  abbiamo  ancora  T  ordine,  e  la  facceffione  di 
quefti  Tuoi  Scritti.  Più  fono  poi  i  motivi,  perchè 
daii*  Aàiutorio  ci  fiamo  rifatti  piutcofto ,  che  dalla 
nominata  Epiftola,  ch^  era  prima  di  tempo;  cioè, 
primo,  perchè  e  quello  ci  fu  prima  affidato,  e  di 
quello  particolare  impegno  prendemmo,  dovecchè  di 
quefta  non  così  prefio  potemmo,  per  la  morte  trifti{^ 
lima  intervenuta  del  mentovato  Chiarils.  Dottore 
Lami,  dalla  Riccardinna  Libreria  averne  copia, 
che  già  di  quello  non  fodè  la  ftampa  avanzata  ;  (è- 
condo,  perchè  T  Opera  quefta  fembra  principale, e 
più  elaborata  dell'Autore,  e  la  più  conofeiuta ,  e 
rammentata  dagli  Eruditi.  Ma  baili  ornai  quanta 
^bbiam  detto  della  Ferfoiia,  e  dell' Opere  in  genere 
di  Frate  Girolamo;  e  pafliamo  ora  a  quel,  che  i 
fperta  in  particolare  al  prefente  Adiutorio . 


Me. 


«I 


Memorie  >  ed  oflèrvazìonì  fopra  il  Mano^ 
fcritto  j  che  qui  fi  pubblica  • 

§.  VIL 

Delle  fue  eftrinfeche  apparienenzé . 

IL  Codice  adunque ,  che  ora  qui  la  prima  Vóltà 
facciam  pubblico  colie  ftampe,  egli  è  un  volume 
in  cartapecora  ,  in  quarto  di  foglio  piccolo,  o  piur- 
tofto  in  ortavo  grande  ,  qùal  è  appunto  quello ,  che 
abbiamo  perciò  imitato  in  quefta  prima  edizione^ 
fcritto  di  chiaro  carattere  ,  certamente  del  lèccio  , 
e  come  noi  eftimiama,  di  mano  dello  fteflb  Autore 
molto  efattamen te ,  e  di  b^^ile  miniature  ornato  ne'  prin* 
cip)  del  Prologo,  e  dclU  prima,  e  della  fecon- 
da Parte  del  Tnatrato,  co'  titoli  in  rubrica  ,  e  fimiU 
mente  colle  iniziali  de' Capitoli  ^  e  coMegni  de'  pun^ 
ti,  e  de' mezzi  punti  di  roflb  cinabro;  e  finalmen^ 
te  legato ,  fecondo  1'  antica  ufanza  ,  in  tavolette  co- 
perte di  pelle  fbpra  righettata  ,  e  fregiata  a  ferro 
con  varj  lavori;  nella  cui  deRra  banda  vedefi  al 
di  fuori  un  piccolo  tafièllo  bianco  coperto  di  candi. 
do  talco  fermato  con  fottili ,  e  proporzionate  lamine 
d*  ottone ,  nel  quale  fi  legge  il  titolo ,  Adiutorium 
fpir itale . 

Che  della  ftefla  mano  (la  dell'  Autore  quefto 
Codice,  varie conghieteure  m*  inducono  a  crederlo* 
E  prima,  come  dilli ,  il  carattere  dell' età  medefima^ 
benché  alquanto  inoltrata  verfo   il  XV.  fecolo,  e 
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Jndiibitatamcnte  dopo  la  pefte;  (a)  poiché  quantun- 
que tondeggiante  9  e  tendente  alia  figura  del  Ro- 
mano,  ed  Italico,  che  ferve  a  quefta  edizione,  ha 
però  talora  qualche  iriHeffioncella  ,  che  al  Gotico  Tac- 
cofta  j  ned  è  certo  il  corrente ,  e  i' oiXlinarìo  dell' Au- 
tore ,  ma  artificiolb  ,  e  fiudiiìto  ;  ficcome  fi  ri- 
fcontra  dal  confronto  dell'  altra  fua  Opera  iopra  men- 
to- 

(a)  E'  nota  a'  Diplomatici ,  ed  agli  Antlquarj  la  muta* 
«ione  che  fe  tofto  la  ncftra  lingua,  e  la  noftra  buona  orto- 
grafia ,  iiccom?  pure  la  fcrmazioae  del  carattere  ,  dopo  quel- 
la a  noi  generale  peflilen^ia  del  1348.  Bone  e  gravemen- 
te con  qucfto  lume  di  Storia,  per  non  diredi  Carlo  Da- 
ti ,  e  di  Benedetto  Varchi ,  ofìl^rva  in  una  fua  Lettera  fcrìt- 
ta  de*  21.  Crennaio  1714.  al  famofo  Agoftiuo  Cotta  il  loda- 
to Uberto  Benvoglienti  fra  gli  nitri ,  qua ffto  l^p  nofira  Un'- 
glia  era  più  pura  dal  1300.  al  1350.  che  dal  1350.  al  1400. 
Tiil  punto  Va  toccato  il  Salvimi  né*  fuoi  Avvertimenti  t 
fna  non  ne  rende  molto  la  cagione  di  tale  avvenimento  . 
Se  il  noflro  Gigli  avefp  ciò  faput§  ,  ne\fuoi  avvertimeu» 
ti  alla  lettera  T,  non  avrebbe  detto  fri  £hiejìa  lettera po^ 
fla  ai  tempi  addietro  nelle  voci  Oratione  ,  Gratia  ,  Per- 
fettione  ,  Benefitio  &c.  à  ceduto  il  luogo  alla  2.  fcriven- 
doji  per  lo  più  oggidì  Grazia ,  Orazione  é^c.       Ma  egli 

inganna  ;  nel  tempo  del  1300.  e  So,  per.  lo  più  fi  feri-» 
vevano  quejle  parole  con  la  Z.  e  non  col  T.  Oh  quante 
regole  da  chi  fuffe  pratico  delV  Ijtoria  fi  vedrehhvno  iu'^ 
fuffifienti  ^  (Tom.  X.  del  liio  Carteggio  Letterario  pag.  84.  ) 
Lo  ftefTo  ripete  in  altra  fua  del  Tomo  XXIL  pag.  52.  • 
ne  cita  per  llngclari  Bono  Giamboni,  e  Gio.  Villani,  tro- 
vando che  ridire  anche  fulle  ftefle  Opere  del  Boccaccio  ; 
frali  e  quali  non  al  Decarjier^ne  ,  ma  al  Cemento  del  Dan- 
te dà  la  preferenza.  Altri  de' ncirri  ,  e  fpezialmente  il 
Varchi ,  ed  il  Salviati  efirendono  quel  primo  fior  di  Lin- 
gua Tofcana  a  tutta  la  vita  del  Boccaccio  ,  od  all'  intorno 
dell' an.  1388.  a' quali  poi  hanno  dato  pienamente  il  fu© 
voto  coloro,  che  in  quefta  diirmina  fono  venuti  dopo, 
come  il  ncfl-ro  Salvini  fpezialmente  >  contri  il  Muratori* 
d^lla  Perfet.  Paef.  lib.  3.  €.  9. 


Cfit 

tovtìta ,  col  titolo  di  Soccorfu  de*  poveri 'i  la  quale 
benché  abbia  le  fleffiffime  manifacture  ,  e  rabelchi, 
è  però  indubicatnmente ,  come  ivi  fi  noterà  ,  di  ma- 
no corfiva  del  medefimo  Fr.  GirohiTio  •  Secondo  ^ 
alcune  cancellature  ,  e  correzioni,  che  tratto  tratto 
»'  incontrano  leggendo,  fatte  della  ftefla  pennn,  e 
che  per  lo  più  ho  notate  a*  loro  luoghi  J!ppiè  di 
pagina.  Terzo,  alcune  note  o  richiami  di  attenxio- 
lìe  a  chi  legge  polle  ài  margine  ,  della  rteflnmano» 
(Quarto  ,  r  incofcnnza  libera,  e  lenza  kgge  fifia  di  ta- 
li note  ,  e  richiami  ,  che  non  conviene  mai  a  chi  copia 
puramente  gli  aicrui  Scritti .  Finalmente  ,  e  principaU 
mente  però  il  non  trovarlene,  a  noflra  notizia,  e 
per  adoperate  diligenze,  altro  efemplare  fuori  di 
quefto,  e  di  quello  ,  che  fi  vide  citato  da  Apoflolo^ 
Zeno  nel  §.  antecedente.  Imperocché  quello,  che 
rilega  il  Gigli  nel  riportato  Articolo  del  Tuo  Voca^ 
holarh  ,  come  pofieduto  dal  lodato  Uberto  Benvo- 
giienti ,  od  è  quel  medefìmo  ,  che  abbiam  fra  mag- 
lio,  da  lui  allora  in  quaìcheffiefi  maniera  avuto,  o 
quello  è  ora  affatto  perduto;  lo  che  veriilmile  non 
pare»  Infatti  oltreché  Uberto  Benvoglienti ,  cele- 
bratifiìmo  Letterato  del  buon  principio  del  noftro  (e^ 
colo,  era  foprammodo  diligente  neiia  cuftodia  de' Tuoi 
copiofi  libri,  e  mafiimamente  de'  manorcritti  ,  te- 
nendoli tutti  beti  notati ,  ed  inventariati  in  op- 
portuni Cataloghi ,  reftarono  tutti  queAi-,  immediata- 
mente dopo  la  fua  morte  ,  ben  chini] ,  e  fèrbati  nel- 
la fua  Libreria  ,  ove  niuno  ha  mai  potuto  penetra- 
re ,  finche  il  fauftifiìmo  dì  non  ilpuntò  ,  nel  quale 
con  indicibile  applaufo  ,  e  gradimento  della  lor  Pa^ 
tria,  con  giubbilo  non  ordinario  di  tutti  i  Lettera- 
ti eziandio  tìranieri ,  ed  a  gloria  Immortale  de*  no-- 
bili,  generofiiilmi  Coniugi  Donatori,  i  Siggv  Fedr0 
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Bandlni,  e  Adalagia  Benvoglleiui  ?  pafsò  quella  ad 
tiiiirli ,  ed  a  rendere  viepiù  magnifica  j  veneranda  , 
ed  utilifllma,  come  già  fi  notò  a  pag.  v.  la  già 
pubblica  Baiidiniana,  in  quella  rinonfiatiffima  Sanele 
Univerfìtà.  Ma  ùn  tale  apertura,  e  rifcontro,  e  con- 
iegna  ben  numeraM,  fpeziaimerìte  di  tutti  i  predet- 
ti MSS.  che  il  numero  pafTano  di  quattrocento  vo- 
lumi, non  fi  è  trovato  quello  del  citato  Adìutorio  9 
e  nè  pure  in  alcuno  o  de'  vecchi ,  o  de'  nuovi  Ca- 
taloghi, e  Indici,  fatti  e  vivente,  e  poco  dopo  la 
nìorte  del  Benvoglienti  fi  è  potuto  vedere  accenna- 
to ;  ficcome  per  tua  lettera  de'  27,  Marzo  del  cor* 
repte  anno  1770»  mi  afficura    il  diligentiffimo  Bi-^ 
bUotecario  più  volte  citato  Sig.  Abate  Cìacclieri, 
che  quefra  ricca  confegiia  ricevette  ;  fegno  eviden-* 
te,  che  il  grande  liberto  in  proprio  non  pofìèdette 
giammai  cotal  Codice;  ma  bensì  allor  che  il  Gigli 
traile  mani,  o  nello  ftudio  di  lui  lo  vide,  faci!  cofa 
è  ,  che  gli  fofie  flato  preftato  quefto  medefìmo,  che 
abbiam  noi  davanti,  dappoiché  ad  uom  sì  lettera- 
to, e  sì  elleno  in  ogni  maniera  di  ftudj  nìuna  cola  , 
che  ad  erudizione  fpettafie  negar  fi  dovea  da  ve- 
runo ;  mallimamente  che  fu  ciò  peravventura  \i\ 
que'  tempi,  che  il  Benvoglienti  fi  applicava  con  mo- 
do particolare  alle  più  recondite  ofiervazioni  iòpra 
la  noflra  Lìngua  Tofcana,  delle  quali  non  pochi 
monumenti  ha  di  fuo  lalciati.  [a)  Di  fimili  equivo- 
ci 

(/?)  Oltre  a  molte  Lettere  del  Benvoglienti  trattanti  a  lun- 
go di  Lingua  Tofcana ,  che  con  tutto  il  fuo  vaftilllmo  car- 
teggio letterario  infieme  in  molti  ve  lumi  diftinto,  fi  ferba- 
no  nella  fteffa  Libreria  ,  evvi  nel  Temo  XXXIL  in  fcgl, 
pag.  lop,  un  fuo  Opufcolo  titolato  :  Ofervazioni  fu  la  I.in^ 
gua  Tofcana^  la  altro  volume  efiftono  molte  fue  aggiun- 
te >  e  correzioni  al  Vncaholarh  Catm^ana  del  Gigli, 

Quei 
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ci  abbiamo  efémpll  moltifHmi  t  direi  t  in  tutti  iLeC- 
terati  ;  ma  lènza  efcire  dalle  cofe  del  Penvoglienti  > 
il  famofo  Marchefe  MifFei ,  nelle  Tue  applauditifsi- 
me  OJprvazioni  Letterarie  »  aflerifce  di  aver  veduto 
ne'  fiioi  viaggi  di  Tofana  tra'  Codici  del  Benvoglien- 
ti  una  Traduzione  delP  Eneide ,  dì  Meo  di  Ciampoh 
degli  Ugurgierif  contemporaneo  del  divino  Dante; 
e  pure  il  MS,  apparteneva  al  Sig.  Azzolino  Ugur- 
gieri ,  e  prefentemente  in  quella  nobil  Cala  fi  con- 
ferva, con  ifperanza  ,  che  anch*  eflb  fia  per  effere 
liberalmente  donato  al  pubblico  nella  fteffa  Libreria 
dalla  generofità  di  quei  Signori .  Potrebb*  egli  mai 
cflere,  che  V  Adiutorio  veduto  fralle  mani  del  Ben- 
vogiienti  dal  Gigli  fofTe  quella  copia  gi?i  detta  d*  Apo* 
ftolo  Zeno,  che  a  lui  T  a  vede  mandata  in  que' tem- 

})i  ,  cioè  dopo  il  17x0.  affinchè  vi  potefie  fac 
òpra  quelle  oflervazioni,  di  cui  lo  pregava?  ovve- 
ro il  noftro  medefimo  efeniplare  da  lui  cercato  9  e 
procurato  in  Siena  allo  fteflb  une  ?  Certo  è  ,  che 
le  o  la  prima,  o  la  feconda  volta,  che  fopra  ciò  gli 
rifpofef  ne  aveflè  poflèduta  in  proprio  alcuna  Co- 
pia ,  1'  avrebbe  citata  ,  e  fe  ne  farebbe  fatto  onore 
coir  Amico.  notabile,  il  vederfi  il  noftro  Codice 
molto  adoperato  in  antico;  perocché  quantunque  ot- 
timamente, e  con  ogni  diligenza  confervato,  con- 
tuttociò  fi  fcorge  a  prima  vffta  efiere  per  le  mani 
di  molti  paflato,  ed  aver  contratta  quella  giallogno- 
la ,  ed  untuofa  fuperficie  ^  che  fogliono  i  libri  in  car-. 

tape- 
Quel  ,  che  hanno  di  fingolare  tutte  quefte  cofe  del  Ben* 
veglienti  5  fi  è  il  trattarle  lui  più  da  nobile  ,  e  fpaflìonato  Fi- 
lofofante  ,  e  da  fedo  ragionatore  ,  che  da  pedantefco  Gra- 
matico  •  Può  eflere ,  che  un  dì ,  fe  ci  farà  permeflb  ,  veg- 
f  ano  per  noi  tutte  la  luce ,  e  che  alcun  altro  faggio  forfè. 
qui  appre/Fo  fe  ne  dia. 
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tàpecora  di  qiiotidlat^o  ufo,  e  di  divozione  mnfli- 
inamente,  contrarre,  e  che  il  Salvini  ,  coir  autorità 
de' Pittori ,  Patina  chiamerebbe.  Or  per  dire  colla 
mia  folita  ingenuità  quei,  ch'iopenio,  molto  veri- 
fimileame  pare,  che  il  Venerabile  Autore  medefi- 
mo,  oltre  al  priino  sbozzo  di  corrente  carattere  p 
egli  fteflb  od  una,  o  due  copie  buone  ,  ed  elegante- 
mente fcritte  a  riga  ,  e  con  tutti  i  (bpraddetti  or- 
nati, colie  proprie  mani  ,  conformemente  sUii  Re- 
ligioft  pcvertade,'  e  modeftia ,  ne  facefle  ;  ed  una, 
o  l'abbozzo  medefimo,  lempre  preiTo  di  fe  ritenef- 
fe,  l'altra  fra' luoi  divoti  mandafte  in  giro:  (a)  quel- 
la poi,  che  per  le  riteneafi  ,  forlè  quando  fa  a  Ve- 
nezia a  predicare,  vi  lafciaffe  o  a  caio,  ovvero  più 
probabilmente  in  dono  a  quel  Tuo,  per  quanto  fi 
vede,  molto  amico j  Don  Lionardo  Pifani  Predica- 
tore ,  al  quale  parimente  il  prezioib  mentovato 
(  §.  IV.  J  archetipo  dell'Orazione  di  S.  Caterina 
regalò;  e  così,  dopo  il  girare  di  tre  fecoli  alle  ma- 
ni  veniflè  del  celebratiffimo  Aportolo  Zeno  .  Ma 
quando  anche,  dopo  tutte  quefte  noftre  diligenze, 
e  conghietture ,  altra  copia  di  quel  feco!o  col  tem- 
po fe  ne  trovafìè,  il  piccolo,  ed  involontario  noflro 
fallo  potrà  lempre  da  chiccheffia  con  piena  iibejtii- 
de  ammendarli  * 

In  quali  mani  poi  primamente  reil.^fle  quello 
lìoflro  Codice  dopo  la  morte  del  pio  Autore,  echi 
il  primo  legittimo  pofledirore  r:e  folì'e  ,  a  noi  non  co-- 
Ila  ;  fendochè  ii  primo  ,  che  ne  appa^*'lce  ,  non  altri  fia, 
che  un  certo  Giovanni  di  Francef  o  detto  di  liqona- 
Cofa  di  Sitata,  che  pa'^e  viffiico  uU  iecolo  xvi,  o 

nel 

(a)  Veggafi  quante  fin  prcbsb'le  la  mia  conghiettura  an* 
.  che  per  le  icìe  materiali  variazioni  dei  prL^cipio  del  Li- 
bio,  offervate  nel  5»  aateceduute  fra  c[uefti  due  Cedici. 


nel  cadere  àc\  xr,  e  dopo  lui  f  per  fua  teftamcnta-. 

ria  dirpofizione  dovea  fuccederne  il  Monaftero  di  S- 
Benedecro  de'  PP.  Olivetani  di  Siena  .  Ciò  fi  racco- 
glie da  ricordo  fcritto  neir  ultima  pagina  di  quefto 
Codice  9  Immediatamente  (òtto  il  fine  dell'Opera, 
€  di  proprio  pugno  dello  fteflb  Giovanni ,  cosi  :  I0 
Giovanni  di  Francejcho  di  Buona  Chofa  do  e  donoque^ 
fio  libro  al  Moniftero  di  Sanlio  Benedetto  fuore  dd* 
la  porta  Tufi  di  Siena  dell'  Ordine  di  Monte  Olive* 
to.  E  quefia  è  la  mia  ultima  volontà  in  quanto  di 
quefio  libro .  La  quale  difpofizione  »  fe  mai  ftata  fia 
e  curata,  ed  eieguita ,  io  non  Ib  ;  ma  lo  bene,  che 
paflato  da  una  in  altra  mano  di  private  perfone  t 
venne  finalmente  in  quelle  del  Chiarifs.  e  perfpica- 
cifllmo  Sig.  Giufeppe  Ciaccheri;  dal  quale  a  buon 
patto  comperatofi  ,  fu  alla  fua  ornatifiìma  Libreria  do- 
nato ,  ed  incorporato  •  {a)  Ma  detto  ora  da  noi  quanta 
appartener  potea  aireftrinfcco  del  noftro  Codice, 
rimane,  che  delle  fue  intrinfeche  qualità  favelliamo, 
che  fono  principalmente  lo  ftile ,  V  ortografia  ,  il 
dialetto  ;  delle  quali  cofe  nel  feguentc  modo  il 
Ilro  ragionare  divifiamo . 

§.  via 

Pella  elocuzione  9  dello  fi  ile  ^  e  della  ortografia  iu 
generale  del  MS^  e  di  ciò ,  che  intorno  a  quefia 
Ji  è  fatto  nella  prefente  edizione . 

L'  Elocuzione ,  e  più  anche  Io  ftile  ,  effendo  due 
di  que'  caratteri  tanto  individuali  dì  ciafchedu- 
110  Scrittore  ^  che  canto  per  queftx  ognun  di  loro  (i 

di- 

{a)  Lettera  fiaa  citata  fopra  ;  a  me  fcwtU  it^  17.  di  Mar» 
10  del  corrente  ann#  iTj: 
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difcerne  dall* altro,  (juànto  per  V  eflerne  httettt 
ogni  uom  d?iir  altro  diftinguefi ,  periglio  fa  co  fa  ella  è 
quindi  addivenuta  a  tucci  i  Critici  il  dare  dell' One- 
re altrui  per  quefta  parte  un  giudizio,  che  piaccia 
fenza  eccezione  ad  ognuno.  Umile  f  uno  ,  fublime 
r  altro  ama  io  ftile;  concilo  quefti ,  e  conto  tronco, 
quante  fono  le  propofizìoni  di  un  ragionamento  , 
fluido  quegli,  ampio ,  fonoro,  e  numerolb  lo  vuole; 
end*  è  ,  che  chi  a  quello  amor  proprio ,  ed  a  que- 
lle private  voglie  fi  oppone  lodando  quel,  che  ad 
Un  non  piace ,  biafiuio  il  più  delle  volte  incontra 
da  lui,  e  rifiuto.  Io  pertanto,  che  da  sì  fatti  natii 
pregiudizi  men  ,  che  altri  efente  credere  non  mi  deg- 
gio  ,  e  ad  errare  più  che  altri  foggetto  giornalmente  mi 
icorgo,  aMilcreti  Leggitori  medefimi  libero  lafcerò 
in  quefta  parte  il  parere,  e*l  diffinire  del  mio  Fra- 
te Girolamo.  Niuno  però,  che  di  noftra  belliffima 
Lingua  Tofcana  le  antiche  grazie  intenda,  ei  dolci 
vezzi  aflapori ,  a  lui  negherà  ,  cred'io  ,  queir  ono- 
re medefimo  ,  e  quella  ftima  ,  che  a  tutti  gli 
sltri  buoni ,  ed  approvati  Scrittori  di  quelP  aurea 
ctade  e  Fiorentini,  e  Sanefi  ,  e  To/cani  j  e  Foreftìe- 
ri  ancora  Uberalmente  ,  e  dirittamente  fi  rende,  V^- 
drà  facilmente  nella  maniera,  per  Io  pm  didafcaiica, 
ed  iftruttiva  ,  che  qui  fi  adop^a  da   lui,  fuggirfi. 

}3er  modo  il  ù{[o  9  e  V  ^mpoUofo  gonfiamento  odeU 
e  voci,  o  della  loro  intralciata  pcfizione  ,  che  non 
mai  per  quefio  in  vilrà  ,  ed  in  bafiezza  alla  materia 
indecente  degeneri  ^  ma  quafi  via  di  mezzo  tenen- 
do fra'l  volgare  ,  ed  il  fafio'b,  fòflenuto  Tempre  fi 
rimanga ,  ed  a*  popolari  medefimi  intelligibile  ,  a' 
dotti  grato,  e  foave  addivenga  .  Sceltezza  di  ter- 
mini, e  buono  attamento  di  efil  al  difcor^ò;  perio- 
do numeroiò  ,  ed  elegante ,  ma  non  illudiofamente , 
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,  e(ì  sfFettatamente  lavorato ,  e  tornito  ;  chiarezza  dì 
eil^redioni ,  acconce  fimiilcudini  ,  erempli  opportuni  ^ 
ed  nlio  'ncendimento  di  ognuno  accomodati ,  a  me 
iembrano  ie  qualità  diftintive  dello  fcrivere  afceti- 
co ,  ed  eccielìaitico  del  noftro  gran  Teologo  To» 
Ica  no  • 

Ma  più  f-ìno  avvedimento  farà  il  rendere  pluc- 
tofto  conto  di  noi,  e  di  ciò,  che  nel  pubblicare 
queili  Sericei  abbiam  praticato,  che  di  lui,  del  quale 
ognun  vorrà  nondimeno  a  iiio  bel  grado  lentenziare  • 
Non  lènza  jirave  timore  però  a  quefta  fpezie  di  (inda* 
caco  ci  abbandoniamo  ;  vergendo  noi  chiaramente,  e 
ben  torto,  che  a  due  claffi  di  perlbne  di  contrariò- 
fimo  i^enio  fra  loro  ci  conviene  ora  foddisfare  ;  a 
coloro,  cioè ,^ che  delie  antiche  cofè  fono  per  sì 
fatta  maniera  amatori,  che  nè  pur  di  un  apice  le 
foffrono  da  aliena  mano  tocche  ,  e  tramutate  ;  e  ad 
altri,  che  le  vecchie  memorie  sì  veramente  difpre- 
giano,  ed  abborriicono  ,  che  nè  pure  le  voci,  ed  il 
parlare  natio  vogliono  approvare,  fe  pieno  non  i^, 
e  ridondante  di  nuovi  nomi,  e  di  modi  di  dire  del 
tutto  foreftieri  ,  e  bene  fpelTb  anche  ridevoù,  ed 
a  chi  le  cofe  patrie  ha  a  cuore  difpiacenti  cotanto, 
quanto  lo  erano  già  per  lo  Latino  idioma  al  Padre 
della  Romana  eloquenza,  (a)  Pur  ci  liamo  colla  mag- 
giore attenzione  ingegnati  di  condefcendere  alquan* 
to  agli  uni,  ed  agii  altri,  e  fenza  alterare  fiiftanziaU. 
mente  V  Originale  MS.  ferbarne  con  ogni  rigore  in- 
denne, ed  intatta  non  folamente  la  fintaflì  ,  e  l'ora- 
zione, bensì  anche  ogni  minima  voce  ,  ed  intkffio- 
iie  di  efTa  ,  avvegnaché  aucicata  oggidì,  e  fuord* 

ufo 

(a)  eie.  t.  de  futìhy  V.  il  Difcorfo  di  Carlo  Dati  » 
delV  ohhltgo  di  ben  parlare  la  propria  Lingua^  ©  Monf, 
Gio.  della  Cafa,  Tratt.  delle  tre  Lingue. 
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d'  ufo  poflTa  fcmbrafe  ;  ficcome  hanno  fatto  fcrupolo- 
fbmente,  ma  però  dirittamente,  nelie  loro  apprez- 
zaciffime  edizioni  del  Decamerone,  del  Paflavantif 
c  di  altre  sì  fatte  Opere,  i  noftri  Sìgg.  Deputati 
dell'  Accademia  deUa  Crulca  ;  e   daU'  altra  parte 
arbitrare  alcun  poco  in  que'duri  arcaifui ,  (  come  an- 
che  tofcanamente  li  chiamerebbe  il  celtb-e  Francefco 
Redi ,  let,  i.  i4?i.)  che  all'ancica  maniera  di  fcnvere  più 
latina,  che  tofcana  apparcenijono ,  non  lènza  T  au- 
torità gravilìlma,  e  l  efem^iò  de'  noftri  Lionardi 
Salviati  in  antico,  e  a  dì  noftn  ,  de'  gloriolì'fimi 
Monfig.  Bottari,  e  Slgn.  Domenico  Maria  Mìnni 
in  tante  loro  ornatillime,  e  dilìgentìflì  ne  pubblica- 
zioni, o  riftampe  degli  Scrittori  di  quello  fteilb  fe- 
liciffìmo  Secolo  del  noftro  più  fcelto  parlare.  NL% 
concioffiacofachè  nè  1' autorità ,  ch'egli  hanno  me- 
ritamente in  quefto  regno,  arrogare  per  noi  ci  poflla- 
mo,  ne  fpogliare  affatto  ci  Tappiamo ,  a  dirlo  fin- 
ceramente,  di  un  certo  riverenziale  attaccamento  a* 
noftri  Maggiori ,  ed  alle  loro  pur  talvolta  utili  an* 
ticaglie  ,  nè  di  quella  noftra  familiare  ingenuità  ,  che 
ci  porta  lempre  anche  nel  noftro  fcrivere  ordina- 
rio,  a  copiare  le  loro  autorità  tali,  quali  fono  icrit- 
te  nelle  non  viziole  edizioni  ,  di  cui  di  mano  in 
mano  ci  larviamo  ?  perciò  è ,  che  alcune  fparfe  ve- 
ftigie  di  quel  vecchio  modo  di  fcrivere  ritenute  ab- 
biamo,  e  mafllmamente  di  quello,  che  della  Sanele 
Nazione  è  tutto  proprio ,  ed  ali'  ulata  loro ,  e  tut* 
torà  vegghiante  pronunzia  corrifpondente  ;  che  così 
frattanto,  pare  a  me,  la  noftra   ricchifllma  Lingua 
viene  Tempre  più  acquiftandofi  quel  Angolare,  invi- 
diatiflìmo  pregio,  datole  già  da  molti  con  lode,  che 
avea  la  Greca  favella,  di  effere  quali  in  tanti  culti  > 
e  vaghi  dialetti ,  ognuno  in  qualche  cofa  fmgolare 
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diftlnta,  e  ordinata,  qujinte  fono  le  Provincie,  che 
la  bella  Tofcaua  compongono,  (a)  Al  che  ci  hanno 

dato 

W  Quefto  non  ripugna  •  pare  «  me ,  coli*  a/Tunto  prin* 
cip-Je   del  fcttilifllmo  ncftro  Benedetto  Varchi  nel  fuo 
Ercolano  ,  che  il  Fiore  del  Tcfco  favellare  Ha  in  Firenze  : 
dove  come  in  Atene  gli  Atticiflimi ,  così  qui  anche  da  una 
di^nnicciuola  di  Mercato  fono  conofciuti  a  un  accento ,  i 
Tcfcaniilìmi ,  ma  pur  fcreftieri  Tecfrafti  \  ed  offervo  anzi  t 
che  in  genere  di  pronunzia,  e  di  accentatura,  il  nottro 
Volgo    è  finiflimo ,   e  veracilliino   difcer nitore   del  pro- 
nunziare foreftieramente  anche  il   più  fcelto  Tcfcano ,  di- 
cendo  fabito  ;  Egli  e  fon; filerò  i      mi  par  forefiiero  &c. 
Non  ripug'^a  ad  un  confimiie  impegno  dei  ncftri  Saiviari» 
c  di  tanti  altri  Luminari  di  noftra  puriffima  Lingua ,  fino 
fil  vivente  noih'o  Chiariffimo ,  ed  efercitatiffimo  Sig.  Dom» 
Mar.  Manni  {Lez,di  Ling,  Tofc,  lez,  i.  )  che  fortemente 
c  dirittamente  convengono  in   quefto  verifllmo  principio, 
c  quafi  alìioma  :  „  che  come  alla  Città  d'  Atene  toccò  il 
„  vanto  di  prof-ffarviu   l'Attico  Idioma  il  più  accetto, 
e  il  migìicre  ;  in  sì  fatta  guifa  la  noftra  Firenze  ha  vo« 
luto  il  gran  Facitore  privilegiare  ,  con   arricchirla  del 
„  più  puro ,  e  fcelto ,   e  perfetto  Idioma  Tofcano .  „  Ma? 
falvoftante  ciò ,  ficcome  è  commendata  la  Greca  lingua 
fopra  r  altre  e  dal  Varchi  medefimo ,  e   da   chiunque  ha 
Sor  di  lenno  per  quefto  capo  ancora,  perchè  ha  quattro 
dialetti  y  cioè  quattro  idiomi  y  o   vero  linguaggi  proprii  ^ 
diverji  V  uno  dall'  altro ,  la  qual  cofa   non  Ji  potrebbe 
dire  quanto  e  giovamanto ,  e  ornamento       apporti , 
fììajfmi amente  a"  Poeti  y  {  Ercol.         pag,   205.  edizione 
di  Giunti  di  Venez.  1580.)  perchè  non  vegliamo  nei  da- 
re anche  alla  noftra  belliffima  Tofcana    quefto  pregio 
di  avere  tante    quali    diverfe-eguali  Lingue  ,  come  le 
chiama  lo  fteffo  Varchi  ,  (  ivi  Quef,   3.  pag,  95,  )  quan- 
te fono   le   fue  Città,   Terre,  e  Cafteila ,  le  quali  fe 
bene  non  ji  favellane  ,      intendono  però  per  lo  più  na-» 
turalmente  da  noi  yC  oltre  quefto  fono  della  me dejima  y  0 
guafi  medejima  nobiltà ,  cice  hanno  Scrittori  famojiy  e 
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dato  coraggio,  ed  incitamento  non  pure  i  GIroIami 
Gigli  neir  edizione  più  (incera  delle  Opere  di  S.  Ca« 

terina 

4Ìi  pari  9  o  qua/i  pari  grado ,  e  c-egnìtà ,  come  erant^ 
già  quelle  quattro  nella  Grecia  tanto  nominate  ,  e  tati'* 
to  celebrate  lingue^  Attica  ^  Dorica  ^  Eolica  y  e  Giomca> 
Tanto  più ,  che  fe  d'  uopo ,  e  luogo  cpporcuno  quefto 
fbfTe  ,  potrebbe  agevolmente  dìmoftrarll ,  che  falvo  alcuni 
ananifefti  o  folecifmi ,  o  barbarifmi  del  volgo  più  ignoran- 
te ,  de'  quali  nè  pure  la  Fiorentina  plebe  é  affatto  efente  » 
per  non  dire  ,  come  altri  dir  vorrebbe ,  ne  abbonda  ;  po- 
trebbe ,  dico ,  agevolmente  dimoftrarU ,  minor  diiìerenza 
cfTere  tra  il  noftro ,  ed  il  Sanefe ,  verbigrazia  ,  ed  il  Pi- 
ftoiefe,  ed  il  Pifanoj  dialetco  ,  che  non  tralF  Attico,  e 
gli  altri  tre  mentovati  della  Grecia  ;  e  che  ognuno  di  elli 
purgato  da'  popolari ,  non  approvati  idiotifmi  prevale  ,  ia 
qualche  ccfa  all'  altro  più  >  che  non  era  tra'  Greci ,  ed 
ognuno  ci  ha  dati  Scrittori  per  ogni  maniera  chiarifllmi  ; 
benché  la  noftra  fortunata  Firenze  abbia  ritenute  tutte  in-» 
lieme  le  natie  grazie ,  e  finezze  del  fuo  originale  parlare  > 
iiccome  Atene  ritenne  quelle  del  Greco ,  finché  fu  parlar 
vivo;  fendochè  convenga  benìfiimo  ancor  io  nelfentimen- 
to  altamente  filcfofico ,  ed  antiquario  del  più  volte  lodato 
Uberto  Benvoglienti ,  e  di  altrettali ,  che  nella  fua  ori- 
gine tutto  il  parlare,  ed  il  pronunziare  perfino  Tofcano 
tbfle  comune  a  tutte ,  o  quafi  a  tutte  le  Città  della  Tcfca- 
na;  poiché  è  chiaro,  che  i  dialetti  diverfi  di  una  medeil- 
ina  Lingua  fono  alla  fine  corruttele  ,  o  fviamenti  dalia  pu- 
ra fua  forgente ,  con  quefto  divario  tra  ì  buoni ,  ed  i  cat- 
tivi ,  che  quelli  fono  approvati  dall'  ufo  ,  e  dall'  autorità 
delle  perfone  più  eulte,  e  degli  Scrittori  acccreditati ,  e 
quefti  non  hanno  nè  tal  ufo ,  nè  tale  autorità .  Ma  non 
il  potrebbe  forfè  dir  ciò  anche  delle  ftefTe  Lingue  princi- 
pali, e  madri  delle  fubalterne?  Ma  chiudiamo  quefta  No- 
ta ,  che  anderebbe  or  era  in  lungo  aflai ,  coli'  autorità  in 
termini  del  detto  fpafllonato ,  e  vero  Filofofante  Benvo- 
glienti ;  il  quale  in  una  fua  Lettera ,  forfè  al  noftro  Cav. 
f  rancefco  Marmi  d' immortai  m,emoria ,  così  fcrive  (  Mi^S. 
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ferina  daSIen?!;mii  molto  p?ùl*  Immortale  noftro,  ed 
ora  de  jloratiffimo  Dottore  Gio.  Lami  ne' canti  e  La- 
tini ,  e  vo\cr-:\vi  antichi  Opufcoìi,  piibblicarl  i.elle  Tue 
Deliche  Eyuditorum  ,  ed  inoltre  qae'  noftri  avve- 
dutiflimi  Fiorentini ,  chefenza  tema  di  popolar  rampo- 
gna ebbero  ulrinìcirriente  T  applaudito  lenno  di  darci 
a  bella  confolazione  de' dcrci  ,  rilbmpato  nel  1761^ 
il  Decamerone  9  fecondo  il  tanto  citato ,  ed  Ottimo  tejìo 

Tom,  XXII,     45'.  )  „  Il  parlar  Tcfcano  era  comune  alla  mag-*^ 
„  gicr  parce  delle  Città  di  Tcfcana ,  ed  cgni  dialetto  del*» 
le  medefime  non  è  da  f.'gairfì,  perciò   lì  potevano  ri- 
„  fbarmiare  di  fare  tante  riorte  per  la  Saiiefe   Lingua  il, 
^9  Bargigli,  ed  il  Gigli,  per  la  Fiorentina  il  Varchi,  e  il 
„  Salviati,  e  p^r  la   Comune  il  Beni,  e  il  Muzio.  II 
Vefcovo  d'  Ancira  ,  poteva  far  di  meno  a  dire  ,  che  tan^ 
^,  ti  Scrittori  d'Italia  hanno  fcritto  in  buona  Lingua ;ii 
^,  replica,  che  quefti  Scrittori  hanno  per  lo  più  fcritto  in 
Latino ,  e  fono  flati  volgarizzati  in  Tcfcano  da  Tofca- 
„  ni,  o  veram?nte  alcun  di  loro  è  flato  in  Tcfcana  .  II 
^  celebre  Anton  Maria  Salvini  eccellentemente  difefe  queflro 
aTi  i:-.,  ,  con  tutto  che  prendefTe  qualche  sbaglio  . E  nel- 
le altre  volte  citate  fue  ÒfTervazioni  falla  Lingua  Tofcann. 
(  Tofn,  xxxìi.  pag,  109.  )  dice;,,  Noi  teniamo  che  la  Lin- 
gua  Tofcana   anticamente  fuffe  gutturale  ;  che  nella  pa- 
i3  rcntela  delle  lettere  i  Sanefi  non  abbiano  detto  niente  ,  che 
nonfoffe  detto  anche  da' Fiorentini  nel  buon  Secolo.  La 
f>  gran  mutazione  a  mio  credere   è  nata  ,  che  i Fiorentini 
9»  anno  amato  di  mantenerli  nelF  antica  gorgia,  e  i  Sanefi 
molte  voci  anno  alterato,    p^^r  volere   fcrivere  troppo 
tf,  breve  ,  e  anco  labiale;  ficchè  eiafcuno  di  quefti  popoir 
99  a  errato.  La  Lingua   noftra  è  armoniofa  e   maeflofa  2 
con  quefta  confiderazione  facilmente  fi  vedrà  chi  dì 
„  quefti    popoli  ha  dato  nelfegno.  „  Difficile  giudizia 
però;  ma  che  con  quefti  fte^  principj  fari  facile  volg3rr 
lo  a  favore  de^  Fiorentini ,  da'  quali  infomma  hanno  tra- 
viato gli  altri ,  che  nel  Icro  travianaento  ora  formano  i 
diverfi  ornai  aiucrizzati  idiomi. 
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di  Francefco      Amaretto  Mannelli^  tal  quale  è  net 
/uo   oritriniile   MS.    ed  anche   più  receiitemence  il 
Chiarimmo  Sigtu  Canonico  Bonfo  Pio  Don  fi  ,  nella 
pnma  pubblicazione,  eh*  hi  fìtta  nello  (co^jo  anno 
17!59.  del  Volgarizzamento  degli   Atti   Apojìolici  di 
Fr*  Domenico  Cavalca .  Abbiamo  oe  'ò  eoa  cale  eco- 
iio  nia  la  prelente  biio^na  moieraca,  che  ctò  ,  che 
di  antica  orco^^Mlia  fi  è  iafciato  ,  non  faflidìofb  rie- 
fca  a'  troppo  d  licati,  non  malagevole  ali' niteliigen- 
%ì  de' pi'à  idioti,  come  lo  farebbe  forie  fiata  tutta 
infieme  j  e  di-diletco  efler  pofla  agli  Antiquarj  •  E 
di  vero,  fé  air  autorità  di  tanti,  la  ragion  mia, 
con  dotti  uomini  confuitata  ,  forza  aggiugner  puote 
al  divifato  configlio,  a  me  fembra,  che  in  miceria 
di  lingua  maflìmamente ,  i  primi  elicori  dell'  O  lere 
akrui  più  temer  debbano  un  injjiufto,  e  difpotico 
arbitrio  di  piacere  a*  moderni,  che  la  increfcevole 
traccia  di  fervile  pedanteria   all' originale  MS.  La 
quale  ferviti!  fedeltà  piuctodo  ,    che   coiardiì  ,  e 
piccolezza  d'  animo  vorrà  da  altri  più  ragionevole 
mente  appeUarfi  ;  non   convenendo   a  chi  copia,  e 
moìto  meno  a  chi  (lampa  fcritture  altrui  il  variar 
cos'  alcuna  5  fe  delle  indotte  variazioni  almeno  buo- 
na ragione  non  renda  .  Ed  ecco  appunto  ciò,  che 
ora  ci  vegliamo  a  fare  per  ogni  eiattezza  collretti  • 
Direm  perciò  in  primo  luogo  di  quelle  poche  voci 
da  noi  incontrate,  che  o  non  efl'endo  mai  venute,  ia 
cfame  de*  noftri  Sigg,   Accademici  della  Crufca,o(i 
efèmpii    sbbaftanza  autorevoli  trov  ti    eghno  non 
avendo,  o  finalmente  perchè  ad  Arti,  ed  a  Scien- 
ze particolari  aopartenenti ,  che  richieggono  ciajcuna 
di  per  fe  un  Vocabolario  a  parte  (  Pref.  §.  //.  )  nel 
loro  uiiiverfaie  regilirate  non  ieggonfi  • 

§.  IX. 
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f.  IX. 

Delle  voci  9  che  (i  fono  incontrate  o  men  pure^  $ 
dubbie  nel  pre  fente   Ma?w/crit:& ,  e   perchè  Ji 
fieno  così  lafciate . 

Dicono  benldimo,  dopo  gì' immortali  Varchi,  e 
Salviui,  i  noilrì   celei)r3ciffimi    Antoti  Maria 
Salvini,  e  Si.?;.  Domenico  Maria  Manni,   che  Ibno 
femp'^e  da  efiimariì  tutte  le  Scritture  di  quel  Secjlo 
(decimoquarto)  anconbè   rozze  ,  /ancorché  incuUe  ^ 
perciocché  tutte  menano  oro .  (a)  E  (e  io  leggo  quaU 
fifi(^  AUnofcritto  del  1300.  (  profegue  a  dirtr  il  pri- 
mo in  altra  Nota  po.o  dift  mte  ,  )  c  fia  d^  Idiota  ^ofi^ 
di  Letterato  9  io  lo  trovo  fempre  più  accordato^  re^ 
golato  ,  e  untfjrme  ,  che  non  (on  ,  con  tutte  le  Gra^ 
fii'itiche  ^  tutti  gli  odierni  componimenti 't  e  non  veg* 
già  in  hvQ  q'-^  jto  ujlire  a  fho  talento  ,  come  fi  Jup-- 
pone  y  loc^izioni  9  e  parole  ftranìere  j  plebee rozze  » 
fenza  conojcere  i  S  le  ci  [mi  ^  e  Barbari fmi  »  Gli  veg^ 
gio  molta  ^J^nali ,  e  corretti ,  come  (e   tutti  d'  una 
bocca  parla  fjero  ,  e   un^  fi  ile   avefjero  :  Jegno  della 
bontà  ^  e  purità  del  Linguaggio  ^  inant.enut'^  (chietto  ^ 
e  fiicero  ^  e  non  ancora  imb a(ì ardito  ^  e  guajio  *  Che 
per  ìimetterlo  nella  [iia  prijìina  limpidezza  ajfan- 
carono  pofda  tutti  i   Gramacici  .  Comincia  priiua  U 
buon  ufo  y  e'I  ba'jn  tempo  d' wia  Lingua-^,  e  qirindo 
illa  ha  prefa  buona  formazione  ,  e  per  pubblico  ta^ 
cito  accoràj  del  Popolo  t  che  naturalmente  la  parla  9 
fi  è  venuta  a  fare  regoh^ta  e  pulita  ,   allora  ejcono 

h  2  tn 

{a)  Salvìni ,  Nere  alla  Perfetta  Posjìa  ,  del  rvl.iratcri , 
lìh.  3,  r.  ripa  rlato  dal  Sig.  Dom.  Mar,  Manai  Prefaz.^ 
al  t.  4.  delU  Vite  de' SS.  PP.  pag.  JX 
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ifs  campo  gli  Scrittori ,  che  T  ahhelUfconù ,  e  le  dm 
grido .  Come  fono  le  cofe  umane ,  quel  felice  te?npo  » 
che  ricca  mefjè  di  Scrittori  produffe ,  fcade ,  e  non  du^ 
ra .  Allora  vicie  in  foccorfa  la  nazione  de'  Gramati'> 
ci  &c.  Qjte(lo  Secolo  (avea  detto  nella  prima  delie 
fue  Note  a  quel  Capitolo  del  Ub.  3.  delLi  Perfetta 
Poefia  )  del  300.  netto  9  e  efents  da  ogni  macchia  di 
Jolecifmi  f  non  s'' e  mai  più  veduto  in  vifò.  Ma  quan- 
do dico  del  3  oc.  intenào  de'  Tefii  fcritti  a  penna  : 
poiché  gli  ftampati  non  foglioìio  eJJ'er  gran  fatto  fì^ 
€iirì  à'c.  Ed  altre  di  sì  beile,  di  sì  vere;»  e  di  sì 
dolci  cole  dice  per  rutto  quei  luogo  contro  il  Mu- 
ratori,  rropoo  amante  de' più  moderni  parlatori  ;  e 
tutto  ad  oaimo  iioil'^o  proponimento,  eiTeado  uno 
di  quefti  pa:^atifIiiTii  Sericei  qaelio,  che  ora  pub- 
biicìiiamo.  Onde  le  qualche  voce  talora  ìnconcria- 
Ilio  in  que'  ve^ieratiffimi  Padri  del  parlar  noib'o, 
che  ne  da  noi,  nè  dagli  Scrittori  de' più  baffi  Se- 
coli, avvegnaché  puUtifìlmi ,  fia  ufata  ,  non  to(!:o  , 
benché  di  un  iblo  di  loro  ella  foffe,  dobbiamo  bat- 
ter le  mani  a  fifchiata  ,  o  fare  da  lUegnati  il  cipi- 
glio, e  condannarla  lènza  difc^ùzione  ,  e  lènza  buo- 
no efame,  d'  errore;  concioffiacofichè  molte  fieno 

cagioni,  che  poteano  aver  effi  di  ufarla  ,  le  quali 
^  noi  non  altro  forie,  che  il  difufb  me  lefimo  le  hi 
fiafcolè .  O  almeno  due  ne  avremo  fempre  collanti 
da  fculàrgli  in  (imiii  fatti;  e  fono,  prima  ,  il  parla- 
re ftnz'  aitro  Vocabolario,  che  quello,  che  dava  il 
coflume  iìeflb  ,  e '1  confentimento  comune,  e  pur- 
gaciffimo  di  quel  Secolo;  feconda,  che  eflendo  eflì 
inolto  più  vicini  d'origine,  che  noi  non  fiamo,  aU 
U  Lingua  noPt**a  madre  Latina  ,  recavano  fempre 
gli  uomini  di  queila  ftagior.e,  anche  fenz'  avveder- 
ìfncsa  q'acìl'à  Jovcrcbiameu^e  attaccati  7  (iccome  of- 

■       '        '  fer-. 
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fervano,  rpei?i3lmeiit^  fui  punto  di  oftogfafia  , 
ultimi  giudiziofìfumi  Coiìetcorì  del  noflro  gran  Vo- 
cabolario della  Ci  afca,  Prefaz.  §.  VUL  E  così  'l'cii- 
ne  parole  non  lolanience  nel  ragionare,  ma  ancorai 
nello  fcrivere  cadeano  loro  tratto  tratto  o  di  boc- 
ca,  o  dalia  penna  ,  che  del  Latino  fapeano  •  Che 
a  tali  giulllficazioni,  ed  a  tali  IciUe  farà  d'  uopo  ricoi* 
rere  rifpecto  al  noftro  Autore  ancora  5  fecondo  il  giu- 
dizio più  purgato  di  coloro?  che  veramente  hanna 
legirrimo  tribunale  in  quefta  materia  ,  potrà  per  la 
pià  ^.ggiugnerfi  a  quelle  due  queir  altra  fortifUmi 
ragione,  che  adduce  nel  citato  luogo,  (  pag-»  a  m& 
a  propoiìto  delle  Prediche  di  Fra  Giordano  ^ 
lì  mentovato  Salvini  ^  così;  Ma  perciocché  neilé 
9>  Prediche >  e  ne*  Trattaci  fpirituali  ,  o  Spofizìone 
5,  della  Scrittura  j  occorre  di  ufare  le  parole  Latini 
9,  medefime  del  divin  Tefto  5  come  facre^  e  d*  una 
5^  iànta  ^ffic^^cia,  così  gli  Autori  di  quelle  e  di  que-^ 

iKi  Sembreranno  a  chi  non  ne  penetra  la  necefii- 
99  tà  ,  pieni  di  barbanfmi .  Swirò  contento  di  un  fo-; 
fi  lo  efempio  .  ìson  erat  et  locus  in  diverforio  ^  Chi 
M  diceflè:  non  era  a  lui  luogo  in  ofieria^  in  albera 
99  go  j  direbbe  due  parole  proprie  Tofcane,  mabaC- 
jj  (e ,  e  triviali.  /;/  Ojpizìo  :  per  Ofpizio  incendia-» 
f9  mo  quello  de' Frati  .  .  .  •  o  quelio  de'  Pellegri- 

ni  •  .  .  .  talché  pare  5  che  volendo  (lare  fui  te«* 
5>  Hio  ,  non  fi  pofla  far  di  meno  di  non  ufare  la  pa-- 
3?  rola  Latina  diverforioi  ficcome  l'usò  il  Cavalca # 
5>  non  potendo  iciinibiarli  con  altra  migliore  ?  e  an** 
79  cora  di  eguale  figniiican//a  *  é  •  .  Sicché  fu  gìuo^ 
$9  coforfa  fervirfi  della  parola  Latina,  vokiido  e& 
99  lère  Interpetre  tefluale  e  fedele,  e  maneggiar^ 
tj  con  religione  la  divina  Scrittura.*  la  qual  fedeltà 
97  non  confifte  folo  nel  ritrarre  il  penliero,  ma  an* 

h  3  o  co- 
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^.  Cora  nel  rapportarne  le  p!^ro!e  ,  col  vsìor  delle 

„  quìli  quel  penfiero  è  improntnco  ^  e  ddile  paiole 
Ipicca  e  rilalca.  Il  noflro  Idioma  è  facto  (coper*. 
5,  rnnìente  dnl  Lnriiio,  più  alia  ,  che  non   il  vede 
„  farro  ii  Larino  drA  Greco.  O^m  le  in  efìb  era  le- 
ciro  prendere  ,  e  derivare  qualche   parola  dalla 
9,  Greca  lò^'i^enre,  parche  ciò  li  fìcelTe  con  fenììo  , 
„  e  con  irìiiura,  molro  più  lia  permeflb  di  far.o  nel 
noflro  Volgare,  che  è  un  LatÌ!ierimo  acconcio, 
e  perciò  dagli  antichi  detto  Follare  Latino*  E  fé 
,5  fi  ha  riguardo,  molti  più  LritiiVirmi  fi  troveran- 
„  no  per  avventura  negli  Aiito^'i  de'  Secoli  prciìl- 
mamente  trafcorfi  ,  e  molto  mìggior   licenza  di 
„  vocaboli,  che  in  quegli  del  1300.       Fin   qui  il 
grande  Riitauratore ,  ed  Ampliatore  in  quello  Jeco- 
lo  di  noflra,  ne' primi  tempi  di  lui  veramente  ftra- 
paz73tilììma  ,  Lingua  ;  ed  ognuno,  che  voglia  aprire 
5?!ciin  poco  i  libri  del  quind^cimo,  e  poi  del  dìciaf- 
fèttefimo  Secolo,  vedrà  di  per  i'e  quanto  fia  vero 
quel,  che  afferilce  dell'introdotta  libertà  de' Lari-» 
Difmié  Tornando  pe*ò  al   noftro   proponimento  del 
1300.  io  credo  per  la  llefia  ragione  doverfi,  o  po- 
terfi  (tendere  ne' Predicatoci ,  ne' Teologi,   e  negli 
Scrittori  Alcetici  quella  regola  del  Salvini  venffi- 
ma,  anche  a' tefti ,  ed  a' modi  di  dire  de'  Santi  Pa- 
dri, che  meritano  nella  Chiefa  di  Dio,  dopo  la  S. 
Scrittura,  la  prima  venerazione.  Anzi  p2!'mi  ,  che 
quefto  rifpetto  fi^^x  avuto  anche  a  certe  eipr  e  filoni 
delle  Scuole  de* Teologi ,  deile  quali   non  abbiamo 
pari  nella  forza,  e  nella  importanza  nel  noftro  vol- 
gare Idioma  ;  e  qu<ìndo  talora  fofi'e  ciò   lènza  ne- 
ceffità  eftrema  ,  noi  proviamo  pure  per  elperienza 
quotidiana  in  noi  ftefii  ;>  che  non  lòlamente  la  Teo- 
logia, ma  eziarKlio  qualunque   altra  SJeiiza ,  che 


fo2:ll3  latinamente  apprenderfi,  e  lar!nnm«nte  perla 
più  fiivellarfi,  ci  porca  noi  fteiTi  anche  nel  difcor- 
Ib  familiare  i  o  nelli  ferirci  perline  bene  ftudiaci,  a 
valerci  più  volencieri  di  quelle  fra  fi  ,  ediqiie'modi 
di  di'*e  o  latini,  o  alquanto  barbiramence  colca- 
nizzcìci ,  che  correr  pericolo  di  rimuoverle  da  tacca 
la  natia  lor  fo'za  ,  crasferendole  in  Cerfo  ,  e  forbico 
volgale.  Così  ho  io  ofìervato  purgaciffimi  Scrittori 
Toilani  in  Teologia  ,  per  ifpiegare  il  diverfo  modo 
dell'operare  eterno  di  Dio  in  fé  ftefib,  e  nella  pro- 
pria natura  ,  dall'  operar  Ilio  fuori  di  le  ntUe  create 
coté,  lèrvirfi  più  familiarmente  di  quella  barbara 
locuzione  ,  ad  intra  ,  e  ad  extra  ,  perchè  meglio  fpie- 
ga  il  concetto  de' Teologi  •  E  donde  mai  ibno  fiati 
fiviamente  indotti  nel  Vocabolario  ancora  i  cermi- 
ni ,  Ab  eterno  ,  Ecumenico  ,  Immerìto  ^  Immolare  »  ed 
Immolato ,  Identità  >  Impaf[ihtlìtà  ,  Ip'  ft^fiy  Tranjtt^ 
jìanztaìfi  ,  Tranfufianziazione  ^  (Ifc.  e  non  per  quefla 
indulgenza,  e  riguardo  alle  Teologiche  materie  fpe- 
zialmenre?  E  di  vero,  fe  quello  rifpetto  fi  è  avuca 
o  alla  familiarità  di  alcuni  detti  anche  in  bocca  de* 
più  rifervati,  e  de' più  moderni  parlatori  ,  o  alla 
bifogtja  delle  macerie  di  altre  molto  inferiori  Facol- 
tà ,  e  perciò  lo  Ab  cxperto  dei  Petrarca  ,  1'  E  cun^ 
verfo  del  Villani ,  1'  Ab  inteftato  del  Segneri ,  V  Abro^ 
gare  di  nitrì,  e  vi  è  lliìto  aggiunto  il  Fattijpecte ^ 
r  Identificare  ,  T  Impaffton  abili  là  del  Salvini  ,  ed  i 
molti  più  , che  ora  a;la  memoria  mia  non  vengono^ 
come  non  dovrà  roiFrirfi  quaiche  altra  voce  anche 
aff  tto  latina  ne' Teologi ,  e  ne' Teologi  di  quella 
età  medefima  ,  che  ancora  nelle  fiie  rozzezze  mena^ 
va  oro?  Ballerà  in  quello  caio  ofierva^e  ,  le  quelle 
voci  ibno  uiate  o  per  fervire  più  fedelmente  alia 
S.  Scriccura,  a' SS.  Padri,  ed  aJa  frafe  più  coma- 
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ne  deilci  Scuoln,  o  Avvero  per  famiiiare  confuetu- 
dine  di  così  Teologicamente  parlare,  per  ilcufarne 
almeno  que'  -venerandi  Amori  ;  perocché  anche 
lenza  quella  o  neceffità ,  o  convenevolezza  ,  e  per 
loia  riverenza  a  quegli  aurei  Scrittori  ,  veggio  paC 
lare  nelle  Vite  de'  Santi  Padri  le  voci  5  Paffì'j  (  Tom.  i» 
er/fz^  del  Sig^  Mamii ,  pag.  62.  col.  2,  )  e  Melate  » 
e  Pallio  y  (  ivi  pag.  62.  e  6i.  )  q  Colohio  (  ivi  pag. 
110,  coL  2.  )  e  altre  sì  fatte  moltiflime,  che  del 
tutto  Latine,  o  anche  Greche  fono;  mentre  femprc 
vuolfi  credere,  che  di  così  fiivellare  a  mefcolanza  t 
lo  dirò  pure,  di  Latino,  o  di  Greco,  giuftlilime 
cagioni  aveflèro  9  benché  a  noi  ora  non  compa* 
ri  Teano 

Ma  fé  tutte  quefte  regole  di  buona  Critica  ia 
fatto  di  Lingua  debbano  valere  per  gii  Scrittori  già 
cofìofciuti  di  quella  limpida  età  del  noftro  bel  par- 
lare ,  molto  più  deono  vaiutarfi  pe'l  nollro  a  Icetichif- 
lìmo,  e  Teologithiffimo  Fr.  Girolamo;  nel  cui  fin- 
dacato  chia^'imenre  vedremo,  che  le  qualche  licen- 
za fi  prende  di  mefcolare  talora  ,  di  radiflimo  però, 
voci  latine,  egii  è  Ibltanto  per  alcuno  de' predetti 
motivi;  cioè,  di  fervire  od  al  fenfo  teHruale  della 
Scrittura,  od  ali*  ei'preffioni  delle  Teologivhe  ,  e  Mi- 
lliche  Scuole,  o  a*  modi  finaimenie  di  dire  de' SS. 
Padri,  e  mnflìmamenie  del  Tuo  S.  Agoflino  •  K'an- 
che  fnoko  notabile  in  ini,  che  (criven  io  a  femmi- 
neìie  Ipiricuaii,  e  idiote,  e  nondimeno  ufan io  al- 
cune vo  i ,  che  ora  da*  più  purgaci  Scrittori  ftreb. 
bono  foriè  fchìvate,  è  di  non  piccolo  indizio,  che 
quelle  fodero  allora  comunemente  incefè,  e  adope- 
rate anche  dal  popolo  ^  e  che  poi  ne' re«!;uenti  (èco- 
li  per  foverchia  dilicarezza  di  fus^gire  tiìi  lafineHmi 
fienfi  in  diiùlb  mandate»  Ma  tornando  al  riguarda 

di 


ài  S.  A^oftlno  9  delle  cui  efpreflion;  fon  piene  que- 
lle Onere  di  Fr.  Girolamo  ^  noftro  primo  intendi- 
mento fi  er.i  di  tutte  adornarle  con  Note  cavare  dal- 
la letterale  dottrinai  del  S.  Padr^,  per  far  vedere, 
quinto  anche  in  queftd  parte  fia  pregevole  il  no- 
ftro  Scrittore ,  che  a  sì  forte  Colonna  fi  è  appog- 
giato nel  Tuo  Spirituale  M^gifterio,  e  T  avremmo 
per  verità  potuto  fare  fenza  molta  fatica  .  Ma  par- 
te la  mancanza  di  tempo,  e   parte  il  confiderare^ 
che  pe*  dotti  inutile  ftata  farebbe  quefla   mia  dili- 
genza dì  più,  poich'egli  di  per  loro  patrannone  fa- 
re a  vifta  d'occhio  il  confronto,  e  per  gl'idiotipo, 
co,  o  punto  vantaggiofa  ,  a'quili  è  per  lo  più  igno« 
ca  sì  la  Lingua  Latina,  e  sì  la  forza   di   una  tale 
cemparazione  ;  oltreché  ad  efìi  V  autorità  fola  del 
Venerabile  noftro  Scrittore  può  baftare.  Quello  pe- 
rò,  che  non  abbiamo  fatto  a  diftefb  ,  lo  faremo  ora 
in  occafione  di  giuflilìcare  quelle  poche  Latine  eC 
preflioni,  delle  quali  fi  è  egli  valuto  in  quefto  Adiu- 
torio;  noverando  però  fra  quefte  quelle  fokanto  » 
che  da' noftri  Sigg.  Accademici  della  Crufca,  o  per 
toiì  averle  ancora  trovate  in  autori  clafsici  ,  o  per 
ron  averlo  per  altre  cagioni  giudicato  bene  ,  regi- 
ftrate  ftate  non  fono  nel  loro  aureo  Vocabolario. 
Ed  cccone  pertanto  il  piccolo  Indice. 

Pag.  I.  ver.  17,  Ei^  come  fubito  fijjèro  da  la 
carne  y  e  da  la  fua  SARCINA  liberati  ^  non  impara^ 
m  dottrina  de  la  vita  ire.  E  di  nuovo,  pag.  137* 
ver,  ZI.  E  depojia  la  SARCINA  de  la  carne  ,  io  pof- 
fa  intrare  nel  gaudio  del  mio  Signore.  E'  manifefto 
in  amendue  quelli  luoghi  il  volere  egli  fervire  ed 
alla  lettera,  ed  al  fentimento  del  fuo  gran  Padre  ^ 
e  Maeftro  S.  Agoflino,  che  ovunque  del  pefo  trat- 
tici de*  peccati,  Saràna  lo  chiama,  ed  in  quella  vo- 
ce 


cxxn 

ce  converte  per  lo  più  quella  di  Ow^,  che  occorra 
iieìhì  Volgata  Lezione  deiLi  Bibbia  *  Di  qiiefte  S^r^ 
€Ìne  ha  egii  lunL»;o  ragionamento  nel  Sermone  ora  164. 
de  Verbis  ApoJL  ad  Gal.  6  t.  5.  col.  791.  e  fegg. 
de  I' ediz.  de'  xMaurini ,  dove  efprefiarr.ente  prende 
egli  a  dimoftrare  ,  4.  fu  que' detti  deu'  Apoftclo, 
Jnvìcem  onera  veftra  portate  ;  e  Unufquìfque  onus 
fuum  portabiti  quello  medefimo  all'unto,  cioè;  che 
Onera  quae  unufquìfque  fua  portat  ,  peccata  funt\ 
e  che  fenza  il  cambio  di  quelle  Sarcine  non  j  onbno 
r  Anime  fedeli  unirfi  a  Crifto  per  carità  ;  e  re-  ciò  to- 
fto  (òggiugne  :  iir./5  deteftabiliujn  onerum  SARCINAS 
portantibus  hominibus  9  &  (uh  eis  fruftra  padantibus  ^ 
Dofniì2Us  dich  9  V'enite  ad  me  omnes  qui  laboratis 
onerati  eftis  ,  ego  reficiam  vos,  h  num.  5.  Qjjis 
noftrum  brevi  tempore  poteft  multìplìcitatem  &  veri~ 

tatem  harum  dìfferere  SARClNARVMì  Fi- 

de  hominem  oneratum  Sorcina  avaritiae  ,  vide 
lum  (uh  hac  Sarcina  fudantemy  &c.  E  ?7um.  é,  Quajn 
inulti  has  Sarcinas  portant  ì  Qtianti  inibì  m'odo 
cantra  ipfas  Sarcinas  loqnentì  fub  ìpjìs  pojtti  e^cla^ 
mant  ì  Cum  Sarcinis  intrarunt ,  lum  Sarcinis  eX-unt .  •  . 
E,go  loquendo  cantra  ifias  Sarcinas  laboravì .  Sì  cla^ 
matis  9  ponite  qucd  portatis  .....  Venite  ad  me 
omnes  •  •  •  •  Tollam  quidem  Sarcinns,  fcd  tnanes  a 
Sarcin's  non  dimittam  ;  tollam  Sarcinas  tnalas  9  & 
iiiiponam  bonas  .  E  dopo  aver  molirato  n.  7.  col  te- 
ftioìonio  di  Crifto  ,  quanto  quefto  fuo  giogo  lìa 
loave  ,  e  Sarcina  levis\  e  perciò  H^ec  Sarcina  non 
ejl  pondus  onerati,  fed  alae  funt  volaturì  9  avere 
così  più  volte  nominata  quefia  Sarcina;  in  tai  guifa 
viene  conchiudendo  al  nunu  8,  Ergo  fecundurn  cupi-, 
ditates  fuas  unufquìfque  S  ìrcinam  fuam  portat  ,ma^ 
lus  malam  9  bonus  bonam  ^  Q^mndi  ai  num.  ^.  ipiegan* 


io  più  pr^clfa mente  que\V  fjvuem  onfra  vejìra  por* 
tate  y  fcrive  :  fLabes  enim  Swcimm  Chrifìi^  un  de  por 
fas  cutn  altero  onus  pruprium  .  .  .  ut  jìant  aequ^a^ 
les  Sarcinae  vejìrae.  E  per  non  io  fe^^iiicare  più  ol- 
tre con  rronpo  f.ìflìd^o  di  chi  iei^ge  :ìì  num.  io.  co- 
sì parla;  Non  voh'ts  fimtìS  vendant  qui  dicnnt  ^  S^^'^^^ 
(li  fumns  i  }?on  portamus  arcin.is  vejlras  ^  ideo  vobu 
mn  communicamns  •  Maiores  ijìt  portant  SàVcims  di-^ 
viftonis  y  maìores  portant  Sarcinas  praect/ionis  S;jr- 
cin3s  fchifmatis  9  Sarcinns  haerefis  ^  Sircmas  difjenfa^ 
nis  ^  Sarcinas  animofitatis  ^  S  r'cinis  falforum  tfftl-' 
fnoniorum ,  S  ircirnìs  calumnìofarum  criminatìordìin 
IJtas  Sarcinas  CQ?2att  fumus  9  &  conamur  de  panare  de 
humeris  fratrum  nofirorum .  (  Paria  de' Don:UÌiii .  ) 
////  amant  illas  tenentes  ad  fe  ,  minores  ejje  nolunt  ^ 
quìa  ipfis  Sarcinis  tumnerunt  .  'Num  if  qui  ptm^ 
Sarciiism  ,  qfsam  gejìabat  collo  9  q'dafi  minor  fit  \  fvd 
pondus  pofìiit  y  non  fìaturam*  E  ragionando  contro  i 
medelìmi  Erecici  DowivAìi  y  lìb.  2.  cont.  epifì*  Par^ 
fnen  t,  p.  ccU  32.  n,  12,  per  dire?  che  iiiil'unode* 
Santi  è  efente  da  quello  peiò  de' peccati ,  fcrive  col- 
la ftefì:!  frale  a  lui  familiarilìima  di  quelli  del  vec- 
chio Teftameiito  •  S^d  Sircinam  fuam  unnfquifque 
fortabat  .  Più  precisamente  ancora  viz^a'àxào  ai  lecon- 
do  fentinsento  di  Fr«  Girolamo  ,  chiama  il  S.  D. 
SiU'cina  della  carne  la  Tua  corrutribiiità  ,  e  fievolez- 
za in  cenroj  e  mille  hioghij  de' qunli  eccone  :iìlcu- 
no  per  efempio  nei  Sermone  277.  eh' è  perS.  Vio- 
cenzio  Marcire,  t.  5.  cuL  1 1 1 J.  Ninic  carnem  o-ne^ 
rofam  portamus  ,  quia  indigam  ?  quia  infirmam  ,  quìa 
mortalem  9  quìa  corrnptibtltm  .  Corpus  enim  quod  cor^ 
rumpìtur  ,  aggravat  ani  ma  m  .  Sed  noli  hoc  iìì  -re^ 
furreBìone  metuere .  Oportet  corruptìbìle  hoc  indnat 
imorruptimem  y      mortale  h<jc  indù  a  t  immortalità* 
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tem .  Quod  nunc  efl  oriu$  »  ertf  honor  »  quod  nunù 
SARCINA9  tunc  levamen  .  Sarchia  dunque  della  car-^ 
ne  fi  dicono,  nella  frafe  de' PP.  e  de'  Teologi ,(  con* 
ciofliacofachè  di  turti  loro  poflà  dirfi  organo  ,  e  mae- 
Uro  S.  Agoftino,)  rucre  quelle  cote,  che  alla  vita 
fpiritu.ile  del!a  cr.'ità  ,  air  unione  di  Dio  per  mez- 
zo di  quefta,  ed  alla  liia  eterna  vilione   fi  oppon- 
gono; e  fono  in  priino  luo<>;o  i  peccati,  le  non  mo* 
derate  pafiioni  ,  e  cupidigie  del  fenhcivo  apoecito, 
e  la  gravezza  medefima  ,  la  fragUità,le  bi^o^^ne  con- 
tinue del  corpo  mortale,  e  corruttibile»  Turroque- 
ilo  fi  dà  bene  ad  intendere  alle  perfone  fpiriruali  , 
e  contemplatjve  col  Iblo  nome  tanto  autorizzato  di 
Sarcina^  e  non  fi  farebbe  er^ualmente  concepire  eoa 
quello  di  pefo ,  o  di  gravezza  ,  che  per  lo  più  figni- 
fica  in  queita  Scuola  ia  condizione  comune  dell'uma- 
na natura  in  queda  vita,  e  non  già  i  particolari  im- 
pedimenti ancora  de' peccati  ?  e  delle  paiìiom  rilpcc- 
tive  di  ognuno,  con  tutto  il  relto,  che  a'  predetti 
beni  fi  accraverGi ,  fé  con  alcun' airra  cola  non  fi  cir* 
coscrive  •  E  Te  ben  fi  mira  ,  cjuello  è  anche  propria- 
niente  il  fignificato  di  quefta  voce  Latina  ,  che  non 
qualunque  pefc)  dinota,  ma  quel  fardello,  o  baga- 
glio di  più,  e  diverlt  cole  di  ut  f^miiliare,  che  uno 
può  fulle  p''oprie  'palle  portare  per  viaggio  ;  e  per- 
ciò bene  biffai  fi  dke  de' bagagli  fprzialmente  mili- 
tari, compofd  di  ogni  generazione  di  cofe  bifogne* 
voli,  ficcume  Tufa  fpefie  fiate  Giulio  CvLre.  Ec- 
co dunque  di  un  termine  ,  che  parea  di  mero  lup- 
plemento  ,  ed  a^bltra^-io  ,  fattone  una  voce  di  preci- 
la  necellità  alpiegarel'  incero  concepimento  dell*  uno  , 
c  dell'altro  luogo  del  iiofcro  profondifiimo  Scritto- 
re  non  meno ,  che  necefiVìo  fofre  a  Fr.  Domenico 
H  vocabolo  Divcrforìov  poiché  anche  Frate  Girola- 
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mo  fé  carico  9  o  pefo  della  carne  avefle  detto,  inve- 
ce  di  Scircina  f  \\  frale  de' Padri  non  avrebbe  sì  be- 
re elp'-eira,  e  rirtrett^i  l'avrebbe  peravventura  più 
dei  fuo  intendimento  ;  e  (è  bagaglio  ^  o  fama  f  ìnu 
propriamente,  e  bìflnmente  troppo  parìaco  avrebbe: 
onde  Sarchia  dovea  egli,  e  dovrebbe,  direi  ,  ogni 
Teologo  ben  Toicano  adoperare  in  fimil  cafo  ;  p^-e- 
mettendo  al  più  quelle  (culè  ,  che  poi  da  non  bìa- 
llm'^voie  deacacezza  fi  lòno  introdotte.  Bel  par- 
lare in  qnalfiìli  Lingua,  qumdo  fi  paria  pili  colla 
voce  delia  rai5;ione,  e  dell*  intendimento  penetrarìte  , 
che  con  quella  del  fiiono  delP  aria  !  (a)  Della  mede- 
fi  raa 

(a)  Di  quarta  voce  il  celebre  Carlo  Dufrefne  ,  nel  fii® 
Gl'icario  Latir.o,  così  parla;  SARCINA  9  Or;us  quodvis . 
ItuUs  Sarciiia  ,  jaiem  notione  :  unds  prò  rei  alìcuius  cq^* 
più  interdum  ufuvpatur  ,  E  gii  efempii ,  eh?  porca  fono 
appunto  del  xiv.  e  del  xv.  Secolo  ,  di  un  volgarx?  piutto-^ 
fto  latinizzato,  che  di  un  vero  Imitino,  fta  ite  la  co/idi- 
2Ìone  di  que' tempi .  Eccoli:  Annal,  EJlenf,  lac,  d^  Lay-' 
to  apud  Murai  or.  tom,  18.  coL  1041.  Fuit  fatua  effe  /.v 
navibus  illls  nongentas  petias  panni  Mcdiolanenjis  ^ 
circa  1600.  pancerias  -  merzariaeque  maxima?n  Sarcinam 
(Jv  rerum  aliarum  ,  Charta  au.  14.03.  ex  Se  he  di  $  Pr,  de 
Mcz  lugues  :  Item  ^  oélo  Sarcinas  Itgnorum  .  Occurrit 
pafftju .  Così  pure  alla  V.  S'irci  nata  immediatamente  fe- 
guente,  col  m  ^deilmo  fignificato  Icaltano  ,  ci  di  efempii 
del  1342.  e  del  1351.  e  1435.  Donde  potrebbe  fortemen- 
te confermar  fi  la  noftra  conghie  ttura  ,  anche  nulla  atten- 
dendo r  autorità  fua  ,  come  Fcrefliero  non  ben  pratico  del 
fior  di  ncftra  Lin;5ua  *,  che  veramente  n©n  icIq  tra' Teologi 
perlad^tta  necelTità  ,  ma  ancora  nel  popolo  per  l*  ufo  co- 
mune  fi  foiTe  in  quel  buon  fecole  adoperata  fra  noi  quefta 
voce  a  fig  iificare  lo  ft  -ffo  ,  che  in  Latino  fignifica  ,  Ed 
infatti  fa  nel  Secolo  di  Dante  ,  del  Petrarca  ,  e  del  Boc^ 
caccio  non  folamente  nella  Poefia  ,  per  neceffità  del  ver** 
fu,  ma  nelle  Prof^  ancora  per  c^^muae  ricevimento efea* 

2a  . 
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firma  natura  fono  pure  gli  apparenti  Latlnefimi,  che 

feguono  ;  cioè  ; 

Pag.  19.  V.  3.  £9  remedio  ft  è  lo  coniglio  y  che 
^gni  CLAUOICASTE  e  titubante  ^  per  lo  revelante 
lume  de  la  gratta  ,  e  per  certezza  di  verità  fi  pof- 
fa  rilevare  e  fiabilire  .  Dove  è  chiaro,  eh'  e'  iì  ri- 
chiama a  que  detto  deli'  Apolìolo,  Hebr.  12.  iz.  if 
feq.  Propter  quod  renuffas  manus  ^  &  folina  geuu^ 
er  'ìgite  y  Et  .gr e {jus  reÙos  faàte  pedibus  vefiris  i  ut 
non  CLAUDICANS  quis  erret  ,  magis  autem  fané- 
tur;  per  elatta  riverenza  alla  lettera  del  Sacro  Te- 
fto,  Claudicante  piurrafto,.  che  Zoppo  ,  o  Ciotto 
qui  adoperando,  llccome  Claudo  poco  lòtto,  v.  p, 
quando  dice  :  In  cui  figura  lo  CLAUDO  fi  fu  fana^ 
fa  da  Pietro  y  e  CLAU  J  A  ,  l'anima  appedò  più  ol- 
tre,  pag.  40,  V,  12,  riguardando,  cioè,  all' efpreC 
fione  verbale  degli  Atti  Apoftolici,  c.  3.  v.  2.  ove 
quel  notiiiimo  niiracoio  fi  conta  :  pj  quidam  vir  p 

qui 

%%  dubbiezza  veruna  la  voce  Pondo  H  adoprava ,  in  tutti 
fenfi  ,  che  ha  nella  fua  prima  forgente  Latina  ,  non 
poiiianio  fapere  ,  fe ,  non  eiTendovi  ragione  alcuna  di  dif- 
ferenza ,  Sarcina  del  pari  non  li  uiaffe  nel  ccmun  parla- 
re 5  benché  efcmpli  fincra  non  fe  ne  iieno  faputi  addurre 
negli  Scritti  da' CcUettori  di  que'prezioli  Vccaboii  »  Ma 
in  difetto  di  altri ,  non  farebbe  il  primo  il  ncftro  Scritto- 
re ,  fcpra  cui  tutta  1'  autorità  di  un  termine  il  appcggiaf- 
fe.  Certo  è,  per  non  dilungarmi  molto  dal  noftro  propo- 
llto  ,  che  i  nofl-ri  Sigg,  Deputati  del  Vocabolario  pongc- 
lìo  Sargina,  fenza  verano  ef^mpio  ;  ma  nello  ftefTo  flgni- 
ficato  di  Sargano,  eh' è  affai  diverfo  da  quello,  di  cai  fi 
parla  >  o  Latino  ,  o  Tofcano  ,  Sarci na  .  Che  fe  ciò  nou 
foife  ,  potrebbe  trarli  a  noi  quefì"a  loro  approvazione  ,  colla 
fola  differenza  dell' ortografia  .  Ma  lafciando  cmai  a  Loro, 
conpetentifiimi  Giudici  ,  la  decifione  di  quefìra  parola  ,  a 
me  bafta  T  averla  a  fufficienza  difefa  nel  aoftro  eloquente? 
Fr.  Girolamo. 
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qui  erat  CLAUDUS  e)d  utero  matrls  Juae  ha  'tulaha^ 
tur  ire.  Se  pure  dir  non  piaccia  ,  che  certi  appel- 
lativi ,  fenduti  celebri  per  fatti  tanto  ftrepicofi  ,  m 
mancanza  de' prò  )rj ,  proprj  egli  in  certa  guila  di- 
ventano, ed  anche  fuori  del  rilpetto  ni  Tefto  Sa- 
cro, a  tu:tì  i  Lmgiin^gi,  che  ne  fono  capaci,  ft 
fanno  comuni;  ficcome  V  EmorroefPt  del  Vangelo, 
e  sì  futi,  r  ufo  già  comune  ,  e  pulito  ci  porta  a  di- 
re come  proprj  •  Del  refto  il  no(l:ro  Fr,  Girolamo 
in  tutti  gli  altri  luoghi,  ove  parla  di  fuo,  e  fenza 
quefta  obbligazione  al  Tefto  della  S.  Scrittura  ,  fep- 
pe  beniflìmo  dire  e  Ciotto ^  e  Zoppo  9  e  non  mai  Ciau^ 
dj  ,  nè  Claudicante;  come  poco  fopra ,  pa^.  ló.  e 
più  altre  fiate  .  Simile  a  quefto  è  del  tutto  quel  !a- 
tinefimo,  che  fi  legge  a  pag.  117.  v,  24.  A'uo  ne 
lì  tre  PUERI9  che  furono  meffì  ne  V  ardente  forna^ 
ce .  Lo  che  fi  r.ferifce  a  quel ,  eh*  è  fcritto  nel  cap.  3. 
di  Daniele  ;  non  potendoli  dire,  eh' ei  ignoraile  del- 
la propria  Lingua  i  termini  più  comuni,  di  Fanciul- 
lo ,  e  d'Infante,  che  sì  altrove,  e  sì  poco  fopra 
avea  ufati .  Così  fe  mai  potefiè  dar  fafiiiio  quanto 
fegue  : 

Pag.  20.  V.  3,  A"^  sì  tojìo  trovare  luogo  ài 
ASCONSIONE  ;  che  pure  all'orecchio  Tofcano  non 
molto  ftona  ;  egli  ferve  certamente  ancora  qui  a 
tante  fimili  erpreffioni  de  le  Divine  Scritture  ;  ed 
in  rap'30"to  al  fuo  prefente  Comento  ,  e  fpiegazio- 
iie  del  Salmo  xc  può  avere  avuto  avanti  agli  oc- 
chi quel,  che  dice  Ifaia  ,  cap.  4.  6.  Et  taberna'- 
aduni  erit  in  umbra culum  dìei  ah  aeflu  ^  in  (ecu^ 
ritatem ,  if  ADSGONSIO  ISlEM  a  turbine  ,  &  a  pluvia  . 
Parimente  fembra  voler  fecondare  il  Tuono  materia- 
le  della  S.  Scrittura,  quando  dice, 

Pag.  24.  V.  18.  OCCECATA  la  Ihìc  della  verità  ;  fcri^ 


exxrnì 

irendo  fra  gli  altri  S.  Giov.inni,  Ep*  t.      2.  v.  i\. 

Q^i  aiftem  odit  fratrem  fuiim,  in  tene^^ris  ejl ,  <f 
tn  tenebvis  itmhidat  ^  ncjcn  y  quo  cat  :  quia  ten^^ 
brae  ohcoecaverunt  uculos  eìus  ;  fé  pure  meglio  ston 
voglia  ridurli  a  quelli  manie-a  di  antica  orco^rn^ìa  , 
alla  quale  gli  uomini  dì  quella  fiagione  ermo  fover^ 
ibtamente  attaccati^  o  ad  errore  di  codiare;  fa^U« 
V  ufio  ,  e  Talt^'o  a  chi  rpezì.ilmente  è  aduefacto  nel- 
le Scuole  a  ragionare  in  ce^te  muene  lacÌTiamence . 
Per  firn  il  guifa  »  lè  invece  di  Dimorare  >  o  altro  fi'« 
mile  ,  fc riffe, 

Pag.  45.  V.  2  9  *  COMMOP.ARE  ne  la  pvotetione  del 
loro  Dio-,  fu  manifeflamence  ,  per  iftare  attaccato  alla 
voce  latina  Cmmorahitur  del  Salmo  9  eh*  egli  qui 
fpiega,  b  quale  nè  pure  avrebbe  avuta  la  fua  pie* 
«a  fo^ya  col  feraplìce  Dimorare  yO  Sciare  .V^v  lafte^» 
fa  cagione, 

Pag.  36.  V.  II.  e  pag.  55,  v.  ii.  e  pag.  54. 
V.  19.  SUSCPJTORE  (h^ììchh  Sufcezione,  q  Sufcef^ 
tivo  y  fieno  voci  di  Dante,  e  del  Segneri  ,  come 
il  dimoftra  nelle  Giunte  al  Vocabolario  dell'  edizione 
di  Napoli  del  1746.  )  E  pag.  57.  v.  19.  EDUCE- 
RAI ^  e  pag.  57.  v.  !i.  ILLA^UEATO  ,(chQ  pure 
anche  oggidì  è  Ipedb  in  bocca  de'  Teologi  ,  e  de*  Mi- 
ftici  ;  anzi  il  Gigli  l'  ui'a  nel  Tuo  ^Vocabolario  .  ) 
Ed  ivi  v.  22,  Lo  Laqueo  venantium  ^  (  ripor- 
tato interamente  latino  ,  col  folo  articolo  d'  indica- 
zione,  come  pur  ufà  ;  )  R  pag.  84»  v,  21.  QBUM- 
BRACOLO9  (  che  per  altro  da'  puri  Tofcani  Qbbum^ 
brare  j  Obbumbrazione  ^  ed  Ombracolo  ^  ammeilì  nel 
Vocabolario  fenza  dubbiezza,  proviene.  )  Pag.iiS. 
V.  8.  ERETTO  9  o  come  fta  nei  MS.  Erepto,  dal  La- 
tino Eri  per  e  y  e  nel  medefimo  fenlb,  E  pag.  i^S. 
Y.  z}.  c  133,      14.  OSTENSIONE  dei  Salutare  d$ 

DÌ9  9 
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Dìoy  (  che  quanto  a  me  non  fa  fuono  tanto  ftrnnio. 
da  noftra  Lingua  ,  che  almeno  in  grazia  delle  Teo- 
logiche cofe  ammetcer  non  lì  potefle.)  Di  tutti  que- 
lli termini ,  e  di  altrettale,  fe  mai  vi  fofle ,  i'  non 
pen(b,  fe  ne  vorrà  fare  da' noftri  Critici  gran  pia- 
to;  manifefta  cofa  eflendo  ,  avere  egli  intefo  di  por- 
tarli più  in  un  certo  Latino  volgarizzato  ,  e  ren* 
duto  intelligibile  agl'idioti,  che  in  puro  Tofcano, 
per  più  letteralmente  lèguire  le  parole  del  Sa  imo 
da  lui  fpiegato  :  tanto  più,  che  o  poco  innanzi,  o 
poco  dopo,  o  accanto  ad  efli ,  come  fi  ofìerve^à  da 
ognuno,  ripete  per  T  ordinat-io  ,  od  ampiifica  quel- 
le fteflè  cofe  anche  tofcanamence .  Ma  to?-nando  ora 
ad  altri  pafli  delle  divine  Scritture,  fuori  del  pre- 
detto Salmo,  fi  vorrà  forfè  notare, 

Pag,  41.  V.  9.  nell'Indice  de'  Capitoli,  BMs/^- 
fftia  ^  e  pag.  64.  v.  18.  Lo  fpirito  di  BLASFEMIA  ; 
così  da  e{fo  pronunziato ,  m  ifpiegando  quel  p:ìflb  di 
S»  Matteo,  c.  it.  Sp'tntus  autem  bla(pbemiae  nofp 
remittetuy .  Ma  qui  pure  è  manifeflo  queito  fuoge*. 
nio  riverenziale  di  aderire  al  fuono  materiale  del  Sa- 
cro Tefto  ,  mentre  e  aviintì,  e  poi  dice  fempre  to- 
fcanamente,  ma  alla  Sanefe,  Baftemmia  .  E  oltrac- 
ciò come  per  l'autoriiàdi  uno,  odi  lu-buoni  Scrit- 
tori è  ftato  ammeffo  Blasfemo  tanto  fuftancivo,  che 
addietti-^o ,  potrà  forle  anche  Blasfemia  edere  «p-  \ 
provato . 

Pag.  91.  V,  4.  La  colomba  DEARGENTATA  fi 
è  la  Chi  e  fa .  Credo,  che  abbia  così  ipiegato  quelle 
parole  del  Salmo  67.  Pennae  Colnmbae  deargentatae  » 
per  la  fteffa  ragione;  poiché  nè  pure  il  Salmifta 
Tolle  dire  ^tm'^Xxz^mtwx.^  Argentai ae  y  ma  diflè  £)<f^r- 
gentatae^  forfè  per  qualche  maijgior  precifione  . 

Paj;.  91.  r.  4.  A  quefto  POSTERGO  e  dorfo  di 
i  GrU 


^Crtjio  .  Ma  CIÒ  dice  in  .rapporto  a  quel  paffo  d' Jftl^ 
^c.  38.  27.  che  poi  adduce;  PmVc//?/  poft  Terguff 
tuum  omnia  peccata  mea  ;  oltreché  e  Pofìergare  ^ 
Poftergato  y  che  certo  da  quello  hanno  derivazione  9 
octimameiUe  fi  dicono  in  Tofciino. 

Pag.  103.  y.  6  e  7.  Qjandq  per  lo  PAVQRE 
della  morte  .  Parla  dì  Crifto  qa.indo  ,  lecon  lo  il  Sa- 
cro Tefto,  Coepit  PAVERE,  Mar  14,  3 3 /E  doU' i^l- 
tro  cnnto,  Pavido  è  tutto  noitro ,  e  pe'  noft^i  Poeti 
«Imeno  è  ammedb  anche  Pavé  9  ^on  meno  Lutino  di 
pavore . 

Pag.  109.  V.  13.  Dopo  la  IMMOLATIONE  deW 
Agnello  che  figurava  Cri/lo.  Ho  te/niito  pe"ò  di 
cflere  troppo  leverò  a  regidrare  anche  quefto  vo- 
cabolo  fra  quelli  ^ufati  da  Fo  Girolamo  per  oflequio 
della  S,  Scrittu^'a  ;  polche  emendo  amnielTl  i  fuoi 
pnmltivif  Immolare  9  ed  ImjisolatOy  pare  J  che  a 
^queVnoftri  buoni  Antichi  dovefTe  efler  lecito  ii  trar- 
ne tutti  i  derivati  ,  che  fuòno  malvagio  non  facefle- 
ro  al  noflro  orecchio.  E  veramente  fé  per  fimil 
cagione  di  riverenza  aVjiomi  della  S.  Biobii  è  flato 
.perdonato  al  Sannzzarro  nel  Vocabolario,  Libamen- 
to\  e  lenza  tal  bi'bgno,  Libamina  perfino  dide  il 
iioftro  Gio.  Wiliani  i.  4  i3.  1*  ^  Libare  più  d'un® 
de' buoni  Scrittori  di  quel  Secolo,  moito  più  Im* 
molazione  pare  doverfi  in  un  loro  pari  lofFrire  <  Ma 
checché  ila  ,à\  ciò,  egli  è  evidentemente  fèmpre 
,per  fervire  alla  frafe  del  Sacro  Tefto,  che  da  quel- 
la prima  iih'cuzipne  divina  del  mirteriofo  Agnello 
Pafqu^ìle ,  Ex*  12.  6.  in  poi,  tanto  nel  Vecchio  j, 
che  nel  \'uovo  Teftamento  (èmpre  uftto  il  ter. 
.mine  Immolare^  per  dinotarne  il  Sacrificio;  e  ben 
dovea  Fr,  Girolnmo  da  quei  fino  Teologo,  eh'  egli 
«ra  guardarli  9  di  rion  ufare  termini  troppo  dircofti 


ila  qiicTta  frafe  cot^irito  conlacrata  da' divini  Scrittori 
ali'  occlfioric  ^^"^^  niiflico  A^jnello,  fé  le  voci  co- 
muni di  Sacrifizio^  di  Olocaulìo^  di  Off^rrta  ^  di  Oc- 
éifiom  ^  di  Ammazzamento-)  &c.  ufate  avede  . 

Ma  palTando  ora  ad  alcune  voci  Scolaftiche,  e 
Miftiche,  io  mi  perfuado,  che  per  quello  (bio  fa- 
ranno a  lui  condonate,  perchè  voci  fono  delh  Teo- 
logia, che  mutare  difficilmente,  e  per  lo  più  no-i 
ienza  pericolo  fi  poflbno;  tanto  più,  che  una  tale 
convenienza  fi  ufa  ^  per  confentimento  di  tutti  i  dotti  ^ 
ed  in  tutte  le  Lingue,  a*  termini  proprj  perfiaa 
deir  Arti  meccaniche  .  Tali  dunque  fono  ; 

Pag,  47*  V.  e  1 5.  P/J/AfOiìO/zlLE ,  autenticata 
oltracciò  dal  ^t'^^\^tn  ^  M^nna  ^  Magg.  ig.  3.  come  (i 
ofTcrva  nelle  nuove  Giunte  al  ,  dell' edizio- 

ne di  Napoli  del  /746.  Pag.  65.  v.  7.  INCON  VERTI-^ 
BILITA^  P.ìg.  90.  V.  2^.  CONDIVISE.  Fag.  94.  v, 
S.  TRIBUTIONEf  per  Retributiofìe  ^  le  pure  non  è 
©rrore  del  copiare,  ufando  Tempre  quefto  fecondo  » 
nnchc  ivi  col  relativo,  così;  L<ì  quale  retributione  • 
Fi^g.  104.  v.  2$.  e  26.  e  pag,  105.  v«  ^o*  PRO  PAS- 
SIO NE  ^  ivi  da  lui  fpiegata ,  e  che  non  può  dii  fi  al- 
tramente. Pag.  120.  V.  13.  ESARDESCE  9  feconda 
il  detto  del  S ìlmo  ^5.  4.  Concaluit  cor  meum  intrg. 
me  :  et  in  meditatìonc  me  a  EXARDESCET  ignis .  (^7) 

\  %  Pag* 

{a)  Tutti  i  Mlflici  fono  quafi  coflrrcttl  a  ftare  attaccati 
a  qucfte  precife  efprellloni  Scritturali ,  nelle  quali  ogni 
apice  ha  pe'l  loro  intento  un  fenfo  affai  diverfo  ;  e  ào\'it 
mancano  le  Scritture  ,  s' induftriano  o  di  ritrovare  nuove 
voci ,  o  di  fegiiitnre  la  forza ,  e  la  maeftl  delle  Latine  , 
di  comporne  più  indeme  ^  ed  abbondano  pnrticolarmencs 
in  quelle  ,  che  da'  Verbi  fi  traggono  ^  e  Verbali  perciò  fi  ap- 
pellaa®  ,  pcc»  curinrf»  i  liar»arifmi ,  purché  le  fublimif- 
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Pag.  121,  V.  2.  WQUINAriONE.  Ed  ivi  v.  3.  JN- 
DESINENTE  (  forle  per  fuggire  la  riperizione 
Indeficiente  j  eh'  è  poco  dopo.  )  E  v.  13.  e  di  nuovo 
a  pag.  122.  V.  25.  DULCEDINE .  Ed  alla  ftefla  pag. 
121.  V.  17-  SUPERINTELLETTUALE.  E  v.  20. 
ESCESSO  9  per  EfcimentQ.  Pag,  i22*v.  22.  23  AN-^ 
GELmCATA  .  (a)  E  v.  is.REFETTA  (b).  Pig.  125- 
V.  13.  iNFLUiriONI  {c).  Pacr.  126.  v.  25.  TEN- 
TIQNE{d)  Pag-  127.  y.  11.  àiRCUMVOWTlONE. 

Fin 

lime  nozioni  nafcofe  giungano  in  qualche  modo  a  dare  ?-d 
intendere  ,  come  già  una  volta  dicea  S.  Agcftino  ,  in  prc- 
pofito  delle  cofe  di  ncfrra  S.  Fede .  Lo  che  fia  detto  per 
viepiù  fcufare  il  noftro  Fr.  Girolamo ,  che  anzi  parchilTì- 
ano  fi  troverà  in  queflre  licenze  ,  e  per  lo  più  ,  come  fo- 
pra  fi  è  detto,  le  unifce  anche  o  avanti,  o  dopo  con  al- 
trettante efpreilloni  Tcfcane  , 

{a)  Siccome  Chilificare  ,  Vilificare  ,  Parvi fìcare  ,  Iflenti* 
ficarey  e  dopo^  il  Saìvini ,  (  Note  alla  Per/et.  Poef  del  Mu-- 
ratori ,  Uh,  3.  cap,  8.)  anche  Semplificare  ^  e  forfè  mol- 
ti altrettali  fi  direbbono  /  conofcendo  egli  benifilmo  da 
^uel  profondo  Grecifta ,  eh'  egli  era  ,  che  in  sì  fatte  com- 
pofizioni ,  purché  la  proprietà  de'  due  termini  componen- 
ti,  e  le  regole  di  buona  unione  fi  Calvino  ,  potea  la  nc- 
ftra  Lingua  colla  Greca  anche  in  quello  gareggiare  .  Nel 
cafo  prefente  però  fi  è  anche  poco  fcoftato  Fr.  Girolamo 
dall'antica  voce  confimiie ,  Angelicnto  \  che  a  lui  peraltro 
non  tanto  bene  fervi  va . 

{b)  Pure  dalla  ffe/Fa  derivazione  ÌM^nn  ,  Refezione  fi  dice  , 
c  Refettorio  • 

{e  ^  Pare  limpidi  filma  l'origine  fua  dal  Tcfcano  Influirei 
ina  quando  qualche  cofa  del  Latino  ricevefle  ,  bifognerebhe 
pur  perdonarlo  a  qualunque  Scrittore  di  tali  materie. 

{d)  Nè  pur  quefto  far^bbefi  ben  fnpplito  con  altro  no- 
jne  >  verbigrazia  con  Tenimento  ,  die  Gio.  Villani  piuttofto 
prende  per  Soflegno  ,  e  che  veramente  non  ifpìega  tanto 
queir  atto  di  tenere ,  di  apprendere ,  c  di  pofledere  infic« 

me 
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Fin  qui  adunque  noi  abbiamo  vocaboli,  che  fèn* 
tono  del  Latino  »  più  per  nectffità  ,  che  per  licenza  • 
Altri  pochi  ora  ne  trovo  di  quelli,  che  vengona 
da  una  certa  afTuefazione  di  parlare  f'-equcntemen- 
te  Latino,  acquiftata  nelle  Scuole;  donde  udi^imo* 
bene  (peflb  anche  uomini  e  letteratiffimi  »  e  terfiflì- 
xiii,  mafiimamente  (è  Teologi  fono,  o  Legali,  me-* 
icclare  ne' loro  Fieriodi  parole  o  affatto  Latine,  o 
Latine  con  Tofcana  cadenza  imbaftardite  ;  e  tale 
è  la  forza  di  quefto  coiìume,  che  ci  fiamo  talora 
maravigliati  nel  vedere  uomini  molto  veriati  m 
quella  generazione  di  fludj,  che  avvertiti ,  non  che 
nel  familiar  parlare,  ma  nello  fcrivere  ancora ,  di 
qualche  voce  non  Tofcana  ,  perchè  troppo  Latina  p 
appena  induconfi  a  perfuaderfène  ♦  Or  sì  fatte, 
pare  a  me,  poflbno  crederli  nel  prefente  Adiutorio  i 
le  feguenti  • 

Pag.  2.  V.  26\  Lo  NONAGESIMO  Salmo  ^  eh'  è 
quello  che  imprende  qui  a  fpicgare ,  e  così  (empre 
latinamente,  fe  dir  fi  dee,  lo  cita;  ficcome  SES- 
SAGESIMO, a  pag.  po.  V.  8.  e  OTIVAGESIMO 
TERTIO  9  a  pag.  135,  1 36.  Scpurc  non  feiribrafle  ,  che 
quelli  ancora  an'xmettere  fi  pocefìero  ,  liccomie  am- 
medi  flati  fono  gli  altri  dal  Vigefimo  ,  fino  al  Qui^ 
quagefimo  i  e  Settuagefimo  9  in  grazia  della  Dome- 
nica 5  che  con  quello  nome  precede  di  Settanta 
giorni  la  Pafqua  ;  e  Sefpigejtma  perciò  pare  doverfi 
anche  ammettere.    Ovvero        dir    non  vogliamcx 

i  5  piut- 

me  prefenzialmente ,  e  indivifibiimente  il  Sommo  Bene  » 
che  intendono  i  Teclcgi ,  e  del  quale  ce  ne  dà  un  faggio 
in  fe  la  Miftica Spofa  in  quelle  altiffime  parole,  Cant.  3* 
4.  Tenui  etim ,  nec  dimittam  .  Tantè  ;  certe  voci  con»» 
facrate  da*  noftri  divini  Mifterj  bifogna  venerarla  •  Puro 
T^nzionc  ancora .  in  altro  f^nfo ,  fi  dice  « 
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piuttoftoj  che  tali  citazioni  numeriche  de*  luoghi 
allegati  della  S.  Scrittura  fieno  proprio  Latinamente 
riferite  da  Fr.  Girolamo,  ficcome  da  altri  e  an- 
tichi^  e  moderni  Scrittori,  e  Dicitori  Tofca ni  ab- 
binino oflervnto  praticarfi.  Oltre  a  quefti , 

Paj^.   29.  V.  24.  25.  COMMINUTA .  Pagr.  55,  v. 
I4>  1$.  DECFXlom,  e  v.  20.  DECETTE  Pag.  66. 
V.  20.  IRROGA  ,  eh'  è  di  que'  »  che  più  familiarmente 
e   fi  odono,  e  fi  legofono,  perchè  difficilmente  ha 
r  equivìlente .  Pag.  67.  v.  14.  STABULO^  Pag,  71. 
V.  fp.  INVIDENlIA^  che  i  Latini  btn  diftinguono 
da  Invidia  y  e  perciò  bifognerebbe  poterlo  ammette- 
re, in  grazia  aimeno  delle  Scuole  Teologiche.  Pag* 
iio.v-ij.  OSTENSA.V^g.  ili.  V  21.  SUPPEDlTAf 
per  puro  accrefcimento  ed  amplificazioue ,  e  nel  mc- 
dtfimo  fenfb  dì  Calca^  e  Conculca  •  Pag.  v.iu 
Bollata  ^  o  coniata  ,  come   propriamente  fta  nel 
MS.  per  Conferita  .  Pochi  ora  ne  rimangono ,  che 
fembrino  inventati  di  pianta  da  lui,  e  che  per  le 
ragioni  dette  Ibpra,  è  Tempre  a  prefumere,  che  a* 
tempi  fiioi  foflero  dal  popolo  e  intefi,  e  parlati;  e 
fono  i  feguenti. 

Pag.  6.  V.  3.  INEXPECTATO-  Ma  confefso  il 
vero,  a  me  giugne  tanto  graziofò,  e  comodo  que- 
fto  Avverbio  tofcanizznto,  che  fé  alcun  poco  di  quella 
autorità  ,  che  non  merito,  j  ave  (lì  >  punto  non  penerei 
a  farlo  noilro  generalmente , ficcome ,  per  l'autontà  de* 
noltri  Magg  ori,  noftraìi  fono  ftati  fatti  quefti  ;  Exabru- 
fto  \  ExprofelJò  ,  E:>^propoJito  ,  Extejnpore  ,  Ab  Efperto  » 
Ab  eterno  ,  Ab  intejlato  ,  E  converfo  ,  Defitto  ,  Repen^ 
te  ,  e  tanti  altri  fimili ,  e  perfiro  ,  Eia  %  Etsì  ^Eziam  , 
Ita ,  Introcque  ,  Quia  9  che  diflero  i  noftri  Antichi  » 
ed  Impune  9  che  approva  nel  verfo  il  Saivini,  Not^ 
'&IU  Perf.  Poef.  del  Muratori^  lib.  4.  i^ag.  397*  ed 

altri 
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«Ieri  più  moltliTim!/  che  nè  pure  cadenza  To/cana' 
li'anno  avuta  .  E  le  forza,  e  vaghezza  fi  cerca  in 
^uefta  voce  lìe^peBaCo  ^  ella  V'  è  maraviglioCì  ;  come 
nel  cafo^'  in  cui  alop^'a  il  noftro  nutore  può 
Vederìì,'  benché  porta  liibico  prefiò  fi  Repentina-^ 
piente^- 

PaiT.'  9.  V.  iiV  QVANTIPENDÀ.  Ancora  qui 
Vorrei  ner  giudice  il  noftro  Imaiorcale  Salvini,  che 
per  cerco  non  iblamente  approverebbe  querta  Gre- 
chefca  compofizìone  /  come  tante  altre  ingegnofa-. 
mente  da  lui  ritrovate  ;  ma  la  ridurrebbe  forle  in 
t^rci  cafì  ,  ne' quali  può  occorrere  ,  ancora  alla  pra- 
tica non  meno  ,  che  l' autorizzaco  Vilipendere^  per' 
cui  ,  dagli  efempli  in  poi ,  non  evvi  maggior  ra« 
gione . 

Pag  98I  V.  21.  ASSEGUÌrARÉ,  per  Afeguire ,  o 
piuttofto  oer  lo  l*emp,iice  Segui re .  Ma  non  ho  vo- 
luto a  queft.  annoverare  DEIETTO ^  pag.  12.  v.  14, 
perchè  fu  ulato  ancora  dal  Ca valca  ,  P//;^^/7.  $•  p^g^ 
TI.  come  fi  nota  nelle  fpeflè  citate  Aggiunte  diNa- 
|)oli  al  VocriboiariOo 

Uo  ìo  tutto  ciò  io  non  ho  o  coraggioy  o  burba^h- 
za,  che  voglia  dirli,  biffante    da  eipo^'re  come  di- 
fectoiì  molti  vocaboli  derivati  dalle  loro  limpide  primi- 
tive fo'-genti  To  cine  9'  e  fecondo  tùtte  le  buone  re- 
gole, dopo  da'noftri  Graniatlci  filFate  ;  ed  i  quali  av-^ 
vegnachè  noii  regs'ftrati  nel  Vocabolario j  l'emb^ano' 
però'  elitre  in    piena  libertà  di  ogruno' quan- 
do giudiziolàmence  fieno  adoperati  ;  ficcóme  in  tàn^ 
ti  luòghi  ce  ne  danno  esempio  gli  lleffi  dihgentil* 
fimi  Compilacori  di  quello  ,  che  o   per   non  aver© 
iH  prónto  efempio ,  o  perchè  inutil  cofa  talora  l'  ab- 
biano creduta  ,  multi  derivati  ufano  eglino  nel  di« 
fóOf la* ,M  quali  poi  non  regiflrano  n  proprj  luoghU 

i  4  È  per 
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E  per  addurre  alcuno  Tenta  molto  incomodo ,  queft« 
medefime  voci,  Primitivo  ^  in  (enfo  grammaticale  ,  « 
Derivativo  »  tu  non  troverai  in  ferie  ,  e  pure  le  vedrai 
in  u<b  forco  i  voc^^boli  Carname^     l  e  Poffejpvo .  Così 
Ordinativo  ,  fotto  i  nomi  per  lo  più  numarali  ;  e  Ri^ 
Jpori/ivo  lottoh  parcictlla  Perchè  y  §.  II.  che  adoperò 
p**imadi  loro  anche  il  nollro  Fr.  Girolamo  pag.  6i. 
V,  8  Così  adunque  potè  efìer  lecito  a  lui  il  formare  , 
p:'g   23.  V   6.  e?.  OTTENEBRATIFo ,  ed  ASCONi 
SfFO  9  ^^gVi  ottimi   primuivi,  Ottenebrare,  Afcon^ 
dere\  pag.  55.  v.  13.   IMPROBAMENTE  ^  poiché 
anche  il  Cavalca  dille  Improbità  j  Frutt.  Ling.  35. 
come  nota  nelle  lue  Giunte  il  nuovo  Editore  del  Vo- 
cnboiario  di  Napoli;  e  png.  60.  v.   2.  MALF.DICI" 
Tore  9  dai  buono  Maledicer€\  pag.  68.  v.  t.  CO* 
PULATlONEf        legittimo  Copulare i  pag.  70.  v. 
3;  DESPEITAMENJE,  da  De/petto  e  Difpettaref 
riputati  puriflimi  ,  con  tutti  i   derivati;  ed  ivi, 
REPUGNATIFO  f  da  Repugnare  ;  e  pag.  92.  v.  i. 
DISPENSATILO  ^  da  Dtfpenfire  ^  tnnto  più  eflendo 
ammeilb  Difpenfativamente'j  pag.  104.  v.  3.  ECCI^ 
TATIVE,  da  Eccitare  \  pag.  116.  v.  19.  DEPRE- 
CANTE ^  comc^  Deprecabile  ^  annoverato  nel  Voca- 
bolario, e    cosi    Deprecativo  ,  Deprecazione  ,  ufati 
fila  voce  Dd^/^; pag.  125.  v.  5.  INCENDENTE,  dal 
purgatiffimo  Incendere:,  pag.  127.  v.  22.  PACIFICA- 
7  IONE  9  da  Pacificare  9  donde  fi  è  approvato  anco« 
ra  Pacificamento .  Ecco  quanto  in  fatto  di  vocaboli 
ho  iaputo  Icorgere  per  la  mia  tenuità  nel  prefente 
MS.  che  pofl'a  eflere  materia  di   pm  critica  difcuf- 
lione  a  chi  di  noftra  vaghiffima  Lingua  ha  ,  per  co- 
sì dire,  la  chiave  d*  oro  in  mano.  Ma   quando  io 
quefto  catalogo  vo  confrontando  con  quello,  cho 
dall'Opere  approvate  di  Fr.  lacoponc^  di  Fr.  Gior- 
dano 


\ 
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dnno,  de*  Fioretti  di  S.  Francefco,  delle  Vite  de* 
SS.  Padri,  e  da  altrettali  potrebbe  formarfi  ,  (^a)  o 
/ìa  affezione,  o.  fia  verità,  parmi  tanto  meno  ripie- 
no di  VOCI  ora  diTulate  affuro,  e  che  all'orecchio 
almeno  no::oKire   ftranie  riefcono,  e  poco  men  ch«: 
barbare ,  che   le  non   folle  la  veneranda  autorità 
eftrifìieca,  che  quelli  fcelti  Scrittori  deiT  aureo  Se- 
colo de!  be  l' idioma  Tofcano  ha  confacrati,  e  ren- 
dati Ì^^*epren  fibiii ,  non  fo,  Te  più  a  quelli ^  ed  al 
Villani,  al  Paflavanti ,  ed  al  Boccaccio,  pe' quali  ali* 
ultima  finezza  pervenne  il  noflro  volgar  parlare,  m 
app'tfl-ilìi  qucflo  Frate  Geronimo  da  Siena,  Ma  di- 
cali ora  delia  iua  Ortoc^raiia  • 

§.  X. 

De/r  Ortografia  del  MS*  e  di  ciò  ,  che   di  efii 
abbiamo  o  tolto  f  corretto  9  0  lafciato . 

P'ù  lungo  catalogo  aflai  avrei  ^  tefìere  di  par©, 
le  ,  e  di  filhbe  ,  s'io  voleffi  così  minutamente 
render  conio  della  ortografia  ufata  dal  noftro  Fr« 
Girobmo  ,  fecondo  la  condizione  di  que' tempi  ;nè 
altro  certo  ,  che  copiare  mi  cofterebbe  quefta  dili- 
genza,  che  per  me  privatamente  ho  ufata  .  Ma  a 
meglio  penfare  ho  veduto,  che  altro  non  farei  con 
ciò,  fé  non  quello,  che  di  fe  fcrivea  il  lepido  ,  egual- 
men- 

(a)  Vcgganfi  quelle  ,  che  ha  rilevate  il  ncftro  Antonio 
Maria  Salvini  ,  nelle  fae  Note  alla  Perfetta  Poejia  dei 
Muratori,  ed  altrove»  non  folamente  in  quelli,  ma  nel 
Villani  ,  nel  Bcccaccio ,  e  nel  Petrarca  medefimi,  e  che 
non  lafciano  di  notare  anche  gl'  infigni  Collettori  del  Vo- 
cabolario ,  come  voci  o  latine,  o  anticate  ;  fenza  quel 
ài  più,  che  di  molte  parole  di  Dante  ferire  il  Bem^^  > 
Della  Volg,  Ling.  lib.  3, 
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mentcchè  dotto  Francefco  Redi,  quando  alPOpem- 
lavorava  del  Voc?boiario ,  vale  b  dire ,  di  ernpiertri 
0  zeppare  il  capo  de  m^ei  Leggitori  di arcai\mt \ 
/enza  trarne  dilla  maggior  parte  nè  loda  ,  nè  utile, 
liiafta  pertanto  far  fapere  agl'idioti,'  e  rammentare 
a' dotti 5  che  ancora  in  quell'età  d'  oro  ,   quando  a' 
vero  e  diritto  ragionale  del  S^lvini  ,   {^^)  fi  veJea 
per  tutto  fiorire  grazie  ^  e  leggiadrie  di  lingua  y  che 
ufate  farebbero  fcoppio  ancora  nel  nvftro  tempo  9  ni 
fi  dipartono  dal  naturale  9  e  buono  ufo  9  e  mofirereb^ 
bero  coir  antico  il  novello  tnifcbiarfi  utilmente  9  e  ra^ 
pire  altrui  non  fi      come  ,  con  un  incognito  indiftin^ 
t0  9   di  forza  egualmente  9  e  di  dolcezza  i  ancorasi' 
dico  »  in  quella  età  d' oro  que' noftri  buoni  Antichi 
per  lo  natio  più  volte   accennato  attaccamento  al 
Latino  Linguaggio  ,  tutte  le  latineVe  forfè,  e  (en- 
za  forfè  ,  talora  eziandio  Grechefche  (  còme  il  méde- 
fimo  Salvini ,  e  Benedetto  Menzini  dirtbbòno  ,  )  ma- 
niere di  (crivere  riteneano  ,  o  perfino  dc:i' altre  Lin- 
gue, donde  originala:ente  le  voci  diriva  vano  •  Po^ 
fto  ciò  per  dato  certo  appo  chiunque  degli  antichi 
Manoicritti  abbia  anche  leggiera  tintura  ,  eccoci  a' 
queir  ufo  perpetuo  dei  CT ,  ove  noi  due  TT  ,  ov- 
vero femplice  Z  ora  pratichiamo  5   de'  PH  ,  PS  , 
PT  ,  in  luogo  della  noftra  F,  e  della  lòia  S\  o  T; 
del  I urto,  quali  direi  ?  vanagloriofo  ,  e  ftrabocche- 
Tole  certamente,  perocché  oltra  P  ufo  ancora  de' La- 
tini, dell'  H  ,e  deli'  Y  ,  lettere  quali  morte  fra  noi  , 
e  dell' X  ,  ovunque  la  vogliono  i  Latini,  e  che  i  no- 
flri  per  lo  più  in  S  o  fem\:)lice,  o  doppia  conver- 
tono, così  portando  una  maggior  dolcezza  di  noftrs- 
Itìùviffima  Lingua;  e  delle  prcpoiizioni  componen-p 

(4)  Redi  Lett,  f.  i.  />.  15^0. 

{i)  Frofc  Tofcane  9  par.  2,  Let.  ^tr 


ti  ,  Ah  ^  Ad^  Oh  ,  Pofi  f  S'iih  9  e  si  fitt«  altre  ,  fé 
vi  fono  ,  delle  quali  poi  V  ultima  confonance  fi  è  va- 
luta o  cangiare  ,  e  raddoppiare  colla  prima  della  pa- 
rola com polla  ,  ovvero  togliere  affatto,  ed  efpunge- 
re;  ficcome  del  De  %  e  del  Re  Latino  ,  che  ora  pm 
volentieri  fi  fa  D/,  e        come  Recogniìus  9  Defpe  - 
rare  i  che  Ricomfctuto  y  e  Dìfperare  pronunziare,  e 
Icrivcrc  fi  fuole  .  Che  le  poi  anch' eglino  ,  que' buo- 
ni Antichi,  così  pronunziafTero  generiìimente ,  come 
fcriveano,  avvegnaché  io  creda,  con  tutti  coloro, 
che  di  ciò  hanno  iungamente  trattato,  che  diverti 
fofle  la  pronunzia  dalla  icrittura  ,  del  che  le  Poefie 
loro  ne  (òno  evidesire  argumento,  pure  non  è  ora 
rfel  mio  melliere  il  faveliarne.  Diremo  adunque  ,  che 
per  le  ragioni  addotte  fopra ,  abbiamo  da  quefta  pri- 
ma nolrra  edizione  tolta  tutta  quella  latinefca  orto- 
grafia ,  ftacchevole  oggidì  all'  occhio  ,  ed  ad*  orec- 
chio volgare,  avvezJ^o  a  vedere,  ed  udire  fcritto 
nella  maniera,  che  fi  parla  ;  avvegnadiochè  non  Tap- 
piamo, le  avremo  così  piaciuto  appieno  agli  Anti- 
quari ;  al  genio  però  de'  quali  penftto  abbiamo  di 
lupplire  non  tanto  con  quel  tenore  di  mezzo,  ch©^ 
pare  fi  accennò,  il  quale  noi  qui  più  individualmen- 
te efamineremo,  e  che  poi  fi  vedrà  in  pratica  col- 
la lettura  dell'  Opera/  ma  ancora  col  dare  qui  uit 
faggio  deir  Originale,  qual  è  in  Te  fteflb,  e  ne  fé»- 
glieremo  il  principio,  che  il  Prologo  contiene. 

Saggh  delV  Ortografìa  del  Mrtnofcritto  . 

„  Ift  nomine  patrts .  à*  filli  •  &  [pìritus  janàt^- 
,,  Amen.  Incomincia  lo  prologn  .  fopra  lo  libro  ap^\ 
,«  pellato  adiutorio .  lo  quale  libro  e  tufo  dellautori^ 
if  ta  de  fanti  ^  §9mpojì$  .  f§r  nn$  §ert9  relìgiofh  dé 


if  Siena*  de  lordine  de  Frati  Heremìti  dt  SanÙé 
#f  Agoftino . 

„  Anime  in  Dio  dcuote,  cogitando  me.  pré- 
9>  gato  da  udì  .  che  cofe  douefTe  fcriuere.  ad  doctri- 
91  na  diuoftra  faiute .  deliberai  di  non  laflarui  an- 
,»  dare .  per  quella  comune  uia'  di  molte  anime 
u  ftolte  moderne,  le  quali  uogliono  uolarè  fenza  Li- 
%f  le.  Et  quello  per  tanto  dico,  per  quanto  li  fpiri- 
#1  tuali  del  moderno  tempo,  come  cominciano  lauia 
delo  fpirito  .  fubico  laltano  ale  cole  .fp^^^^^^V.  (^) 
celeftiali.  divine  &  contemplatlue .  Et  come  ih- 
n  bito  fuflero  da  la  csrne.  &  da  la  Tua  farcina  li- 
9,  berati,  non  imparano  doctrina  dcla  ulta  che  deb- 
99  bono  tenere.  &  prima  uogliono  pigliare  lo  triun- 
9>  fo  •  che  imparino  ad  combattere  -  Et  pero  che  in- 
99  prudentemente  lóltano  al  mmeno  (^)  ^e  le  diuine 
99  cofe  .  inanzi  che  fien  facti  dilcepoli .  fingendo  pre- 
9,  fumptuofamente  falfi  feruori  .  &  lèntimenti  didio  • 
99  con  altra  forma  &  modo  che  quello  che  ci  de- 
19  moftrano  li  fancti .  li  quali  praticnro  in  quefto  mon- 
ti do  la  ulta  Ipirituale  .  fi  caggìono  inpeflimi  erro» 

,9  ri. 

{a)  Di  qne'  fottòpunti  detti  efpuntcrj ,  perchè  denotano 
dovere  eflere  tolte  via  quelle  o  lettere  ,  o  parole  ,  che  vi 
fopraftano  ,  vedi  ciò,  che  ne  dice  fra  gli  altri  il  Sal- 
vini, Profe  Tòfcane ,  par,  2.  lez.  4.  ed  ivi,  lez,  31.  Ve- 
drai ancora ,  che  la  maniera  d'  interpuntare  ,  praticata  in 
quello  MS.  è  una  delle  tante  note  ,  che  porta  effo  di  ef- 
fere  ,  qual  lo  dicemmo  ,  dei  Secolo  xiv.  benché  1*  avere  al- 
quanto del  formatello  ce  lo  tira  verfo  la  fine  ;  e  ciò  con- 
riene  colP  altro  noftro  afierto  ,  di  effcre  quefta  la  copia 
buona  dello  fteflb  Antere ,  e  coli'  età  del  medefimo  da  noi 
jià  difcufla. 

{1?)  Con  quello  fegno  *  fi  richiama  il  leggitore  alla  cor* 
tezione  in  margine  d^ila  ftefla  mano ,  ove  fi  legg^ ,  tHa^ 
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sf  ri.  &  poi  in  tali  errori  cruentano  duri  &  obfti- 
9f  nati.  Et  non  potendo  comunicare  con  quelli  che 
sf  anno  (pirico  di  difcrelione  .  fi  fi  aprono  con  (em- 
5.  plici  perlbne.  &:  Ipetialmente  con  femine.  per  le 

cui  cafe  uanno  dicendo  loro  parole  ?5   {a)  molto 

attractiue  .  Et  ad  quelle  femminelle  pare  che  fie- 
f9  no  tutti  fernphyci  in  ardore  didio.  &  fiama  da- 

more.  Et  pero  che  fanno  cofi .  quando  lo  fo- 
99  prauengono  le  battaglie  deJe  temptationi  .  fubito 
99  uengono  meno.  &  .non  lamio  che  remedio  piglia- 
f9  re.  Or  non  uogUo  aulirne  care,  che  facciate  co- 
99  fi  uoi .  Et  pero  in  quefto  trnctato  .  Io  quale .  e  , 

tutto  quanto  de  1  autorità  de  lancti  compofto.  io 
99  mi  fo  diftefo  &  inget^ nato  .  quanto  o  potuto  &  fa- 
99  puto  .  diiiiegnarui  ad  combattere  prima.  &  ad  co- 
79  gnofcere  diuerie  maniere  di  battaglie  &  tempta- 
99  ptioni  rpirituali  &  corporali.  Lo  cui  modo  del 
9>  tractare  /e/ quarto .  che  lo  traccato  fi  diuide  In 
5,  due  parti .  La  prima  parte  tracta  di  iepte  gene- 
99  rationi  di  temptationi.  Ibpra  tre  uerfi  de  io  no- 
99  nagelìmo  plàlmo.  che  comiiiciano.  Scuro  circum- 

dabit  te  ueritas  eius,  infine  alfine  del  uerfo  ch« 
99  comincia.  Cadenr  alacere  tuo  mille.  La  feconda 
99  parte  refume  Io  falmo  da  capo.  &  dlftefamente  lo 
5;  expone  tutto,  infine  alultimo  uerfo.  lattando  li 
99  tre  uerfi  già  nela  prima  parte  expofti .  Sopra  lo 
99  quale  ultimo  ucriò  .  fi  mi  extendo  molto  parlan-* 
99  do  dela  gloria  del  faiutare  didio.  &  di  chi  fpe- 
99  ra  in  lui.  Et  poi  infine  reiumo  de  le  temptatio- 
9,  ni  fpirituali .  defcriuendo  che  cofa  fieno.  &  po- 
pi nendo  defle  moiti  remedj  Or  anime  mie  care  • 
99  perciò  che  quefto  tractato  hi  tutto  fopra  lo  pfaU 

99  mo 

(a)  Queir  at  co' fottopunti  efpuntorj  indica,  cfF^KC  ma* 
nifefto  corfo  di  pena» . 


53  mo.  lo  cui  principio  lei  Qal  habitat  In  f.diuto^'I^i> 
?p  sidilimi .  5c  io  diuino  adiutorio  lei  quella  cofa. 
97  dì  che  pia  auiamo  bifogno  ne  le  noiire  battaglie 
»  &  teiTiptationi  ipirltuali  &  corporali .  impero  mi 
5>  pare  &  uoglio  elle  quefto  libbro  doniate  adiato* 
99  rio  nominare,  in  laude  &  reiierenti.i  de  la  fan- 
5?  tiffima  trinità,  &  ad  uocara  ncflra  uergene  ma- 
riae  &  dì  mifTere  lancco  Agoftino.  Io  cui  habi- 
n  heremita  porco.  &  di  fancco  Gcronitrjo  .  per 
99  lo  cui  nome  indegnam^ente  mappcilo.  &  dcle  fin- 
itf  ctc  dcuote  mie  .  Magdalena  &  marta  .  agatha . 
?f  &  lucia  «  che  luce  ad  noi  fia  ,  ad  potere  a  la  pa- 
>p  cria  beatiffima  peruenirc.  Amen. 

Qrì  parlo  a'  dotti  ;  ond'  è  fupcrfluo  ,  eh'  Io  fac- 
ezia molte  minute  rifleffionì  ,  e  comparazioni  tra  que- 
llo MS.  ed  i  piò  celebri,  che  fogliono  vantaru  di 
quel  buon  fecolo .  Ma  pure  per  dir  qualche  cofa  » 
iniramniczzo  a  quella  ortograiia  latineica  di  Fr.  Gi* 
rolamo  ,  non  vi  veggio  queir  ufo  ,  od  abufo  deli'  i 
per  rilevare  le  fiilabe  ce  >      ,  e  gna  ,  gne  >  gm  ,  gf7u  ; 
ron  quella  n  avanti  al  gfj  f  e  perciò  non  vi  leggo 
ékie  <i  '  f^cie  ,  ciercbh  j  fingniori  ;  non  queir  inzep- 
pamento continuo  dì  h  ?  per  compitare  ca,  co  9  cu  9 
€  ga  f  go  9  gu  9  come  chafa  ,  chofa ,  ciafcbuno  ifc* 
gb erbato  ,  piangi) a  y  diahgho  »  ghufto  ,        nè  il  q  fcm- 
pjice  invece  del  c  avanti  1*  u  ,  come  cìafqifno  ;  nè 
finalmente,  per  non  ne  dir  più,  quella  /,  o  ^, 
quau  riempitivo  a  filgliuola  f  figli  ?  maravUglhfa  ,  &c, 
ficcome  io  tanti  degli  ottimi  Codici  del  1300.  è  facile 
incontrare;  ed  uno  ne  ten^o  prefentemcnte  davanti  > 
che  contiene  una  parte  della  Cronaca  di  Gio.  Vil- 
lani in  cartapecora  in  fogl.  aflai  bene  fcritca  in  quel 
fecolo  fenza  dubbio,  e  ottimamente   confervata  in 
fl[U€fta  noftra  piccola  Libreria  di  Se  Paolo ,  per  cr- 


,rore  volgare  detto  S.  Paolino,  di  Firenze;  dove  an- 
che alla  fola  prima  carta  quafi  cucci  que'  modi  da 
fcrivere  fi  veggiono  ,  benché  non  dell'  imitazione  la- 
tina ,  ma  piuttofto  di  viziofa  afluefazionc  o  degli  Au- 
tomi,  ode'Copifti  .E  per  Ibmminiftrare  un  efempio  a 
chi  non  ha  il  comodo  di  vedere  /Ugli  Or  iginali  fleffì 
quelli  coiìfronti,  ii  medefimo  Codice  Mannelliano 
famoilffimo  del  Decamerone  ,  ora  fatto  pubblico  con 
ogni  maggiore  elettezza  di  ftampa,  fi  vedrà  non 
andare  efcnce  da  una  gran  parte  di  sì  fatti  modi  di 
fcrivere  ;  e  potere  nella  parfimonia  di  efll  certa- 
mente con  quelio  gareggiare  il  noliro  Geronimiana 
MS.  Vedremo  anche  da  quel  piccolo  faggio  ,  che 
ne  ho  datocché  quafi  volendo  egli  far  vedere  a  i 
fuoì  leggitori  ,  come  la  volgare  ortografia  potefie 
purgatamente  ridurfi  /  qualche  volta  ,  e  molto  in 
tutto  infieme  il  MS.  abbandona  la  latina,  ed  alla  buo- 
na Tolcana  fi  apprefia  ;  come  pure  io  l'  ofi'ervo  an- 
cora e  in  detto  Codice  Boccaccelco  del  Mninelli^ 
ed  in  alt'-i  MSS.  di  altri  buoni  Autori  di  quel  (è- 
colo.  Quindi  benché  autorità  ,  SanBo  ,  Pfalmo 
feriva  iovencemente  ,  qui  autorità  ^  [antiffìma  ^  jaU 
Vìi)  j  ha  anche  fcritto  ,  fenza  i  molti  più  eicmpli? 
che  in  breve  addurremo» 

Oltre  dunque  l'  aver  ridotta  quella  più  latina  ^ 
c  più  faftidioià  ortografia  alla  volgare  ,  coir  eiém- 
pio,  ed  autorità  di  tutti  i  migliori  editori,  e  de*  me- 
defìmi  Sigg.  Debutati  al  Vocabolario  ,  frefaz. 
§  Vili,  abbiamo  anche  riformata  quell'antica  pun- 
tatura  all'  uiò  moderno  delle  virgole  ,  e  de'  mezzi 
punti ,  ed  abbiamo  aggiunti  gl'interrogativi,  e  gli 
ammirativi,  benché  i  primi  più  fiate  vi  fi  vegga- 
no accennati ,  non  faprei  però  ben  decidere,  fe  del- 
la ftefia  ,  o  di  altrui  mano  più  recente  Abbiamo  ag- 

giun- 
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giunti  gli  accenti  »  e  le  lettere  malafcole  j  che  non 
{i  vedeano,  fecondo  T  ulb  di  que' tempi,  i*e  non  al- 
le iniziali  de*  periodi,©  poco  più,  apponenioie  an- 
cora a' nomi  proprj,  ed  in  altre  occorrenze ,  fecon-/ 
do  il  coflume  d'  oggidì;  avvegnaché  tucte  quelle  co- 
le non  fodero  gran  fatto  curace  da' noilri  Ajitichi, 
fìccome  dopo  il  Salvini ,  ofiervano  di'"ittamence  ,  con 
tutti  i  buoni  Gramattci ,  i  due,  che  Tanto  iiiiiltra- 
no  quefli  nofl'*!  tempi  ,  il  ReverendiOImo  P.  Abate 
Corticelli  ,  ed  il  nodro  Sig*  Domenico  Maria  Min-- 
Ili.  (a)  Così  ne' pfll  latini  dall'  Autore  riportati, 
ììe'  quali ,  per  la  ftefli  ragione  di  antica  comune  ufan- 
Ka  ,  mancavano  i  ditcooghi,  appofn  ve  gli  abbiamo  ; 
liccome  per  maggior  comodo ,  e  loddisfazione  de'  Leg- 
gitori abbiamo  aggiunte  appiè  di  pagina  le  citazio^ 
lii  de' pafii  medelimi ,  o  de' fatti  allegati  della  Scrit- 
tura f  o  d'  altronde  ;  lo  che  detto  qui  fìa  di  paflag- 
gio,  benché  ad  ortografia  non  appartenga. 

Ora  però  convien  render  ragione  di  quella  par- 
te d'ortografia  antica,  che  lafciata  vi  abbiamo  ,  sì 
per  lerbare  il  più  ,  che  pofllbJ  foffe  ,  indenne  Io  Scrit- 
to del  Venerabile  Autore,  come  a  fare  fiamo  Tem- 
pre inchinati,  si  perchè  autorità  maggiore  non  ab- 
biamo creduto  a  noi  meichinucci  convenire,  come 
aModati  Compilatori,  a' Salviati,  e  ad  altri  dalla 
noftra  infigne  Accademia  a  sì  fatte  edizioni  depu- 
tati bene  ftava  ,  e  sì  finalmente  perchè  vi  fia  tratto 
tratto  alla  pubblica  luce  qualche  veftigio  parlante  di 
quel,  che  U  fu  una  volta  il  noftro  modo  di  fcrive- 
re  Tofcano.  E  per  dare  ordine  più  comodo  a  que* 
fia  parte  di  noftra  dimoftrazione ,  feguiremo  quel- 
lo, 

{a)  Salvini  /.  cit.  Corticelli,  Regole»  ed  OJferv.  delU 
Lìngua  Tofcana  Hi.  3.  €.  ix,  Manni,  L^àÌ0iii  di  Lini^ 
lofc.  hz.  X. 
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lo,  che  n  pf elodato  SIg.  Manni,  faglonando  appunro 
di  Ortografia  ,  nella  citata  Lezione  ,  fi  fcelfe,  o  piuc- 
tofto  quello,  che  prima  molto  di  lui  adoperò  Mar- 
co Antonio  Flaminio  nella  Tua  Riduzione  a  metodo 
delle  Profe  del  Bembo;  cioè,  fecondo  la  fe^ie  delle 
Lettere  dell'Alfabeto,  nella  maniera,  che  (egue  . 

A,  fegaacafo  del  Dativo  ,  ufato  da  lui,  come 
da  gran  parte  de'  Tuoi  contemporanei  ancbvC  Profa-- 
tori,  non  che  Poeti,  fìaccato  ,  e  diiunito  dall'arti^ 
colo  /a,  la  f  li%le^  avvero  qualche  volta  a  quelli 
unito  sì,  ma  fenza  raddoppiamento  dtUa  /;  invece 
della  quale  bene  fpeflb  ufa  il  d  tramezzato,  adlot 
sdla  (ifc.  Tolto  quefto  cafo,  nel  quale  è  manifeilo^^, 
che  que'  noftri  Vecchi  facean  fervire  il  d  al  rad- 
doppiamento della      e  toltone  qualche  altra  volta  », 
eh'  ei  pure  feriva  interamente  allo  ,  alla  ifc,  abbia- 
mo lafciato  quello  ftaccamento  del  fegno  dall'  arti- 
colo ;  ficcome ,  per  non  ripeterlo  altrove,  abbiama 
praticato  negli  altri  Cafi  obliqui,  de  lo  9  da  lo  &u. 
perchè  infomma,  benché  più  proprio,  e  frequente 
ne' Poeti ,  che  ne' Profatori ,  errore  non   è  ,  come 
oflervano  il  Cmaiiio,  ed  i  Compilatori  del  Vocabo- 
lario; efiendo  veramente  nella  loro  primiera  origi- 
ne due  parole,  e  voci  diftinte,  fegno,  ed  articolo^ 
rendute  una  fola  dalla  maniera  più  calcata,  e  bat- 
tuta della  pronunzia,  e  fors' anche  per  fuggire  un 
certo  Francefifmoj  e  perchè  finalmente  non  fola 
in  ottime  edizioni  antiche  di  buoni  Scrittori  ,  ma. 
eziandio  da  molti  puliti  zModerni  lo  veggio  conferva^ 
to  fino  a'  dì  noftri  ;  come  al  contrario  gli  Antichi 
aveano  di  fare  molte  attaccature,  che  ora  non  ufia- 
mo  ;  per  efempio ,  Acciajcum  ,  Allui ,  Ammt  »  Af- 
sì  7  Addio  ó'ì:.  le  quali ,  benché  non  frequenti,  per 
non  confondere^  c  fpiacere  agi' idioti  »  abbiamo  roU 


te  dal  noftro ,  dividendole,  frcondo  II  coflame  ma^ 
rìerno.  Qaefta  lettera  è  ufica  frequentemente  in 
piine  coniugazioni  de' V^erbi,  fecondo  ii  dialetto  Sa- 
lieie,  benché  aflai  meno  di  quel,  che  moftri  il  Gi-. 
gli  nel  fuo  Vocabolario,  e  porci  veramente  l'ufo 
più  popolare  di  quella  indica  Città,  Ma  di  ciò  nel 
feguente  paragrafo. 

B,  o  per  la  maniera  Latlnefca  antica  ,  o  per  quel- 
la vera  cagione,  che  dice  il  Sig.  Manni ,  Lez.  x. 
del  batterli  più,  o  meno  !a  vocale,  che  ad  eda  è 
d'appreflb,  come  per  maggior  dolcezza  di  pronun- 
sr-ia,  meno  la  battono  i  Sanefi  ,  così  talora  fdoppiata 
ìa  vedremo  dal  noflro  Sanefe  Scrittore  nel!e  voci  ^ 
Dtibio  y  dukiofo  9  d-ibietàf  Abandonare  ^  abandonato  ^ 
Abifugnare  y  Abifognofj  ^  Abondansia  9  0  Abundantia  ^ 
^bondante  9  abmdantemente  \  ed  una  volta,  pai^  79. 
in  Abi ,  per  abbi  e  pag.  103.  in  Abino  .  Difubtdi* 
fftte  Barabam  ,  Qbligato  ,  oblig azione  ,  e  le  mai  al- 
cun' altra  vi  fofle  a  noi  d'  occhio  fuggita  ;  benché 
non  fempre  ufi  così  il  noftro  Autore,  né  aflbìuta- 
niente,  e  privativamente  Saneiiimo  dir  fi  polla  ^  pe- 
rocché nell'una,  e  neil'  altra  guila,  con  varia  ed 
incollante  ortografia  fi  troveranno  eziandio  negli 
Scritti  del  Villani,  del  Boccaccio,  del  Padavanci , 
e  degli  altri  di  quel  buon  Secolo .  Viceverfa  tre 
volte  ai  la  raddoppia  in  Libbra^  pag.  3.  12.  e  147, 
del  che  pure  di  quella  età  più  efempli  non  man^ 
cheranno. 

C,  Ne*  MSS.  dì  quel  buon  Secolo  la  troviamo 
quafi  fempre,  o  bene  fpelTo  fìoppiata  avanti  hf 
quafichè  quefta  al  doppio  c  potefie  fupplire,  e 
perciò  forfè  è  dirittamente  noverata  dal  Bembo, 
Voìg,  Ung.  lib.  2.  tra  quelle  di  fpejfo  e  pieno  fuo^ 
m  \  oche  più  dolcemente  di  noi  egli  in  quelH  cafi 
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la  proferinero. .  Fr. .  Girolamo  però  mi  cornparilce 
in  quefto,  come  in  xntKÌ  gli  altri  cafì  ,  più  lobno  de- 
gli altri,  poiché  IMvo  alcune  poche  parole,  che 
fono  Ochio  ^  ochj  y  Afip  i^'echiare  9  apparechiato  ^  ^  que- 
lle non  lèmpre,  tutte  1*  altre  le  fcrive  con  ben  bit- 
Cuta  pronuncia  Ferlochè  potenloio  anche  cre- 
dere corfo  di  penni ,  T  abbiamo  perciò  quelle  poche 
voile  ridotto  alla  noftra  ortografia,  lafciandone  un 
làyrgio  a  pagT,  2Ó.  e  49.  in  Gch]\  a  pag.  45^  in 
f  'ireihiare  ^  ed  a  pag.  loó,  in  Apparechiati\  Scem- 
pio altresì  T  ufa  una  volta  a  pa?«  98.  in  Acrejce  ^  e 
X>3g.  i;7.  In  Ucìde .  De'  quali  lUoppiaaienti  però 
pieni  io  veggio  i  MSS*  di  quel  Secolo,  e  forfè  de* 
due  feguenti ,  e  fpezialmence  il  mentovato  Tefto 
dei  Decamerone  del  Mannelli  •  Doppia  al  contraria 
ci  la  fa  a  pag.  16,  in  Vaccinante  .  . 

D  ,  per  T  ,  ufa  il  noflro  dolcifilino  Scrittore  ,  qu^fi. 
coitantemente  nella  voce  Fadìga^  per  Fatica  pagg*. 
8-  0*5.  IJ2.  135.  138*  1460  poiché  amendue  fono 
purl.^  pielli  ^  e  ifpedin  nel  fuono,  come  dice  il 
B?j.nbo  nel  luogo  iòpra  citato,  o  perchè ,  come  col- 
le lue  lòlice  insuue  facezie  parla  il  Gigli ,  è  h  £> 
{et -era  dolcificante^  che  fk  adoperata  da  Tofcani  per 
addjlcire  gli  acidi  del  T 9  che  faceva  cattiva  jangue 

buoni  parlatori  y  e  perciò  fu  fatta  Vicaria  fua  in 
molte  voci  y  come  per  Imperatore,  Servitore,  Vir- 
tute  ,/i  detto  y  e  fi  dice  9  Imperadore  ,  Servidore  ,  vir- 
tude  •  Cjsì  in  certi  manofillahi  accentuati  tQÌiQ  ^  ma, 
fe,  o,  al  confronto  delle  vocali  fu  u fiato  D,  e  fi 
legge  ched  ,  mad  ,  lèd  od  ;  e  per  la  copula  et  og* 
gt  diciamo  qA^  Ed  il  Bembo  {luogo  cit  Itb.  3  ) 
aggiagne  come  primitivi,  almeno  fra' Poeti ,  Matre  ^ 
e  Patre  y  che  Madre,  ^  Padre,  fi  dijfiro:  dove  pe- 
l'Q  bene,  per  mio  avvifo,  nota  ài  Cafteivecro,  che 


«nzi  /  diritti  alla  nojlnt  Lìngua  fono  Madre'?  e  Fa-* 
dre.  Ma  di  qucfta  ftrettiffima  parentela  veggafi  an^ 
Cora  il  Vocabolario  della  Criirca,ed  il  Sign.  Manni» 
in  quella  ftelHi  Lez.  X.  Quella  lettera  è  ufata  qual- 
che volta ,  ma  non  lèmpre  dal  noftro  Scrittore  per 
legnale  del  Dativo,  come  fi   avvertì,  tanto  avanti 
conlonante  ,  e  avanti  T  articolo,  che  avanti  vocale, 
e  così  talora  latinamente  nella  prepofizione  ad  com- 
potiente,  come  in  Addò  ^   Adverfario  f  Adverfità  ^ 
Adpena  .  Adtento  ,  Advenire  ,  Advocata  ,  ed  inaltrec- 
talii  ne' quali,  feguendo  noi  la  comune  libertà  de* 
gii  altri  Editori,  per  le  ragioni  più  voke  dette,  V 
abbiamo  colla  feguente  contbnnnte  raddoppiata.  Ei 
polla  liioppia  due  volte  nel  verbo  Addimandare  ^  feri- 
vendo  pag.  86*  Adimanda  ^  q  pag.  ii6^  Ad'wìandan- 
do  :  lo  che  non  làrà  lènza  elempii  moltìffimi  di  al- 
tri ottimi  MSS.  di  quel  Secolo.  La  frappone  talora 
nelle  voci  Aiutare  ,  tAiutamento^  dicendo ,  Adiutare , 
pag.  fyi.  io6.  io8.  117»  e  Adiutanìento  ^  mg.  105.  E 
direi,  che  quello  foffe  un  piebeio  Sanefilmcfe  buo- 
ne non  follerò,  e  Fiorentine  riconofciute  le  voci 
quindi  derivate,  Adiutore  ^  Adiutorio  f  Adiutricet  e 
le  efempli  forie  non   poceflero  trovarti    anche  di 
quelle . 

t ,  Che  ha  grande,  e  quafl  perpetua  fcambievo- 
lezza  coll'I,  mafiimamente  nelle  voci,  che  fi  com- 
pongono coi  de  9^  col  re  de*  Latini,  che  a  molti,  e 
Ipeziaimente  de*  noftri  buoni  Antichi,  e  più  anche 
fra'  Siiseli  ,  tuttora  piì:e  mantenere  pura,  lenza 
cambiarla  in  /.  Il  nctho  Fr.  Girolamo  V  ha  ufata 
come  buona  ned'  una,  e  nel*  alerà  m^^nitrra  ;  ma 
per  io  più  ha  amato  di  fcriv^r^  ,  Offendere  ^  De* 
f^jO  V  DefenJI&ne'y  ficcome  ùefenjore  è  fiato  rin- 
traccialo auihe   da'  Coii]j.Hla£Gri    del  Vacabol?»rio; 


«lì  una  volta  psg.  105.  Defedi  9  e  t:ìlofi  pag.  loy. 
Decbiarare  ^  e  pag^:.  143.  i47'  Decbiarata ,  P^gg» 
29.  52.  118.  Dfmofiraret  e  p-^gg.  i43»  147-  Demo* 
fil  ata  pag.  119.  Demoftratore  ,  e  pag,  i8*  Dejpe^ 
rare.  P.ìg.  48.  Rebellare  j  pag.  127.  Recezione  ^  dall* 
mitico  Reccpere,  pag.  15.  Recognojce  ^  benché  K^»- 
€ognizio7ie  iìa  comune;  pag.  125.  Recolgefi  9  forfè  da 
Kecolgere  antico,  per  Rtcogliere  \  pag.  22.  Recopre  9 
pag.  98.  Recordanza  y  e  pag*  144.  Recordi  ^  e  pag. 

Recordiji i  e  pagg.  80.  e  115.  Recorrere*  Png. 
146»  Remanere  ^  e  quali  fempre  ,  e  pag.  68. 

Remproverare .  Ivi  anche  Repari  f  per  Ripari  9  dal 
buono ,  ed  approvato  Reparare ,  con  tutti  gli  altri 
iiioi  derivati  ;  pagg.  14.  64.  Repone^  pag.  15.  /J(f. 
portare^  p3g.  87.  Ropdfarommi  f  ip^g.  89.  Repromijfà  j, 
benché  Repromifflone  ^  {12,  autorizzato  .  Pag.  12©. 
folvere  f  donde  i  buoni,  ed  accettati  Rejoluto^  e 
Rejòluzione  i  pag.  14  5.  Rejfpetto  9  p:ìg*  49»  Rejplen-- 
dere,  pag.  58.  Re/pondo  ,  e  88.  Rejponde  ^  per  /J/- 
fpondi  ^  pag.  60,  Rejiorollo  •  Egli  ha  molte  volte  * 
traude  nel  numero  del  più,  cioè,  e  pagg.  34.  45* 
75-  74-  for/è  perchè  in  que'  tempi  lì  diceflè  Frauda 
nel  ringoiare,  come  e  Lauda;  così  a  pag.  91  • 

e  122.  Celefte^\^QT  Celefii  ;  a  pagg.  29.  35.  57.  f^^^^- 
lente  nel  numero  del  meiìo,  ]^^v  l^iolenta  '  idiotiimi  ^ 
che  pur  fi  odono  tuttora  ,  come  fe  fofle  della  ftefla 
indole  di  Fraudolente  ^  e  di  Turpe ,  chQ  fi  dicono 
fenza  errore  .  Similmente  invece  di  A  V  usò  a  pagg* 
45.  e  95*  Ideile  vociTripertito^  Eccecati  9  alquan- 
to Latinamente,  per  Tripartito  ^  eà  Accecati.  Due 
voice  gli  è  fcorfo  dalla  penna  (per  ufare  ia  frafe 
jmodefta  del  Cinonio,  o  fia  P.  Mambelli ,  in  quefto 
ileflb  proposto,  parlando  di  Amaretto  Mannelli) 
quel  popolare  folecifa/o ,  di   ufare  la  terxa  pertòna 

k4  tiell* 
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dell' Imperfetto  del  fbjgiuntivo  per  ia  prima,  luti-, 
tnndo  VI  finale  in  cioè,  a  pag,  i,  v.  9.  Do- 
rf/y^» ,  per  Dovefft^  e  pag.  80.  \.  1^.  Dicejje  ^  per 
Dice(Ji'  Inciampo,  nel  quale  fenza  qualche  atten- 
zione particolare  j  anche  i  più  appuntni  parlatori 
fra'nóftn,  e  Toicani,  e  Fiorentini  medcfimi  faciU 
mente  caderebbono,  mafilme  neilo  icrivere  a  fret- 
ta ;  ficcome  caduti  certamente  vi  fono  altri  del 
buon  Secolo .  {a)  Sincopa  i*  £  li  noflro  Scrittore  a 
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io)  Senza  ricorrere  alla  lite  del  Cafre! vetro  contro  P 
intendimento  giafto  del  B-mbo  (  //^.  3.  della  vclg.  Ling.) 
intorno  a  quei  verlo  del  Petrarca  ; 

Non  credo  già,  che  Amor  in  Cipro  avèjjl\ 
e  dinienticando  r  altro  >  che  lo    lleiTo  Caftelvetro  adduce 
dei  medeiiivio  Poeta  : 

■'Rijpcjì;  e  ''n  vijla  parve  s*  accende  [fi  i 
ed  acccrdando  finalmente  ben  vcleniieri  al  Sìg.  Mann!  > 
ed  al  Cincnio  ,  che  quella  ila  una  licenza ,  che  per  fola 
neceiìtà  del  verfo,  elite  il  Dante,  ed  il  Boccaccio  ,  aJrri 
buoni  Poeti  ptefa  fi  fopx^  ;  vcgiiam  nei  dire  veramente^ 
che  ancora  a'  più  infigni  Prefatori  >  o  di  per  fe  fcriventi , 
o  copiati  da*  più  diligenti  Scrivani  non  fia  mai  dalla  pen- 
na caduto  quello  a  noi  altri  Fiorentini,  fpezialmente  nel 
noilrro  domeftico  ,  e  difactento  parlare  troppo  facile  fole- 
cifmo  ,  perchè  dalla  plebe  1' udiam  tutto  dì?  Ala  fe  Be- 
nedetto Menzini  ,  volendone  addurre  efcmplo  dai  Decamc» 
tene,  Gior,  3.  Nov,  7.  in  quelle  p^rcle  ,  Non  che  io  prO" 
mettejfe  ,  non,  lo  trafie  ne  da'  migliori  MSS,  nè  dalle  ftninpé 
più  efatte  ,  e  veramente  anche  il  Mannelli  fcrifie  in  quel 
luogo  prontetteffi  i  ne  trafie  ben  altri  due  il  le  dato  Cinc- 
nio dallt)  lì  efio  Tello  del  Mannelli ,  ed  c  ppcrtunnmenté 
a  ncfiro  prcpcnimento  li  riportò  nel  fuo  Tratt.  de'  Verii 
cap,  35.  ed  io  li  rifcontro  per  appunto  così ,  nella  pubbli- 
catane efattiilìma  edizione  altre  volte  citata  ;  e  quell® 
della  p.  iVot;.  5.  che  ivi  refta  a  c.  312^  ter*  dice  co- 

sì : cui  Calandrino  dijfe .  Sotio  ftt  io  avejji  chi  mam^ 
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pàg.  i6.  nella  voce  Dèuironomìo  >  per  Deuteronomio  ^ 
ficcome  U  Boccaccio  per  mano  del  Mannelli,  ìùÌ 
fine  dell'  ultinia  No%^eìIa  f  neila  voce  Germià  ,  per 
tìerefnia  .  Noi  poi  a  rovefcio  ,  per  appreflarfi.  più  alla 
iiia  ortografia  ,  lenza  molta  nau/èa  ,  come  Tperiamo  ^ 
di  chi  leggerà  ,  T  .abbiamo  lafciaca  doppia  nelle  vo- 
ci Repree^i/òre  fp^g.  3  3«e  Compreenj^one  ^  P^gg.  130* 
132.  togliendone  Iblaniente  T latina  del  mezzo» 
Égli  amò  fimilmehte  talora  di  flenderé  1' £  $  alP  uld 
de' più  antichi  Profatori  p  ne'  medi  defiderativi ,  é 
futuri  de'  Verbi  della  terza  coniugazione;  com<^ 
à  psgg-  99^  ^  i33i  Vederà  ^  a  pag,  57.  Vederai  f 
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iajji  io  Jlareì  bene.  L'altro  pei  della  Gior,  10,  Nov,  ^ 
tosi  è,  a  c,  233»  ter.  Perciò  che  péi  che  io  nel  mio  alhi^ 
trio  fui  et  dìjpofio  ad  fure  quello  medejimo  che  tui 
ai  adfare  inprejo  ,  niun  fu  che  mai  ad  cafa  mia  cnpi^ 
ia(]e  che  io  noi  contentaffe  ad  mìt>  potere  ,  di  eia  che  daU 
iui  mi  fu  domandato  .  Anzi  non  più,  che  tre  j  ò  quat- 
tro verii  più  fctto  né  leggo  fubito  un  altro  in  Fojji  ^  co- 
si :  Et  àccio  che  tu  Ì^^U'-ft  quel  configlio  ti  diedi  ché 
fd  credecti  che  buon  ti  folji  ad  aver  lamia  (vita)  et  non 
perder  la  tua  i  Simili  a  qiiefli  fono  quelli,  che  fi  leg- 
gono nel  mcdcfimo  Tello  ,  benché  in  8.1tre  perfcne  ;  cioè  ^ 
Gior.  3.  Nov.  7.  Per  quello  che  Idio  mi  riueti  la  tri- 
hulatione  la  qual  uoi  auete  ^  ue  per  un  certo  peccato  iì 
qual  uoi  commettefli  già  ,  aduenuta  i  E  poco  dopo  r  Ap-i 
preffo  dico  che  inquanto  in  uoi  fu  i  uni  tuccidefli  .  E 
chi  ed  il  medefimo ,  ed  altri  ^\  ottimi  Cedici  volefle ,  e 
potcffe  riandare  minutamente  ,  io  per  me  fon  avvifo  ,  ché 
in  qualcheduno  Tempre  di  sì  farti  fcoril  non  d'  ignoran-s 
za  ,  nè  di  malvagia  ccnfuetudine ,  ma  di  penna,  e  di 
lingua  imbatterebbe  ;  perocché  finalmente  gli  ticmi- 
hi  tutti  V  per  quanto  eccellenti,  non  fon  Dii  ,  e  aì 
t}gnuno  la  fcnnclenza  del  bucn  Omero  accade  hcii 
vclendò  tratto  tratto  /  fei  per  quefto     che    ognuno  * 


135.  1^4.  Vetféfranno  fVederem  ;  ^fig^.  10»  12.  loìb 
poserà  i  p^v  Potrà  ^  pag.  10.  1^4.  Averà  ^  pag^. 
S8.  /4v^rò,  e  pag.  3^.  Deverebbe  9  pag.  140.  Di- 
xèr^TjHo  ,  e  fotTe  altrettali  allora  cereamente  più 
comuni  j  ed  u l'iti .  Là  pone  finalmente  alcune  fia- 
te invece  di  i  //  nelle  prirrle  perlòne  del  plurale 
Indicntivo,  è  Subiuntivo,  come  a  pag.  11.  Ave^ 
fnoj  pngg.  88.  lou  117.  136.  Sento  ^  pag.  13.  Pojje- 
mo  t  e  95.  Paterno  y  pag.  ii6,  tntendemQj  pag.  40. 
Vedenw  9  pag.  44.  Volemo  ^  pfg.  45  Vencemo  ^ 
de  quali  è  da  vederfi  il  Oembo ,  Itb.  3  e  le  Giunte 
del  Caflreivetro^  mm.  3.  ed  è  noto  >  non  man^ 
^cjVfe  e(èm;ili  di  ciò  in  Dante,  lìel  Boccaccio,  t 
liei  Petrarca.  Non  è  però,  che  in  tutto  que- 
fto  ulò  delia  E  fia  egli  ftucchevolmcnte  coftante, 
e  non  fappia  anche  le  medefime  voci  fcrivere  coir 
oppofta  ortografia ,  come  nel  leggerlò  vedrà  ognu- 
lìo*  Pare,  che  egli,  come  gli  altri  Scrittori  di 
quel  buon  Secolo,  abb>a  voluto  farci  fapere  foltanto> 
che  certe  maniere  di  fcrivere,  le  non  di  parlare» 
erano  in  ufo  in  que*  tempi  anche  in  Tofcana  ,  o 
che  abbia  voluti  per  eleganza  toccare  or  qua  ,  or 
là  tutti  1  fuoi  varj  dialetti;  come  quando  impune- 
mente da*  nòftri  Paflavanti,  e  da  altri  Fiorentini 
di  quella  età  djceafi ,  Uomeni ,  Vertù  ,  Trefiitìa  > 
Vergene^  ec.  reftari  poi  agli  Aretini  ^  ed  a  po^ 
chi  altri  popoli  Tofcani  familiari. 

G,  che  di  Jpeffòj  e  pieno  [nono  chiama  il 
Bembo,///'.  3  ond'è,  che  i  noftri  Antichi  fpefie 
fate  la  fcriveano,  e  forfè  per  maggior  dolcezza  U 
pronunziavano  ,  come  a  noi  pur  riefce  talora,  fcem- 
pa  in  que*cafi,  ove  oggidì  per  lo  più  doppia 
jfcnv  ;  ficcome  ne  fai  no  reftimonianza  chiariflima 
artche  i  migliori  MSS.  dei  buon  Segolo  •  Quindi  nel 
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Ttffto'del  Mannelli  fi  troveri  ,  M^gìorgnzfty  Raguar-^ 
Jamento  fCorregtmentOi  G.  i.  Intr  Vegendofi  ^  G.  2. 
iV.  9.  M'JtegiandQy  G.  ^.  Ljtr.  ed  ivi,  N".  Agiun^ 
fe\  ed  altrettali  moltiflìmi,  non  folo  in  quello  Co- 
dice ora  fatto  pubblico ,  ma  in  molti  più  ,  fra*  qua- 
li poflb  allegare  la  già  mentovata  Cronaca  di  Gio. 
Villani  ,  che  predo  noi  fi  cuftodifce .  Perchè  anche 
il   noft^-o  Sanefè  Scrittore  ,  tratto    più  che  non 
gli  noftri  Fiorentini,  dalla  Tua  nazionale  pronunzia, 
fpeflb  icrilTe ,  Legìero  ,  Magiare  ,  ed  una  volta  pag .  600 
Magiormentc  f  e  pag.  39.  Fngirc;  pag.  104.  Ragnar^ 
éiang  ^  e  pag.  122.  Ragnar damento  \  che  noi  abbia- 
mo lèmpre  ritenuti,  perchè  cattivo  Tuono  non  fan- 
Tio,  nè  affatto  fuori  d'ufo  li  trovo  ,  fpezialmente 
fuori  di  Firenze  :  benché  e  Leggifro  ,  e  Maggiore t 
e  Fuggire  9  fèppe  anche  fcriverc  fpefllflimo,  conì« 
pur  lì  vedrà  leggendo.  Io  non  ardirei  poi  di  attri- 
buirgli a  foverchia  licenza  V  averla  ben   due  volte 
cangiata  in  C,  nella  parola  Dracene  9  p3gg.  no.  » 
311.  fapendofi,  che  Braco  ^  incambio  di  Drago  ^  fi 
icrivea  andantemente  in  que' tempi;  ed  egli  buona 
ragione  in  quel  luogo  ebbe  di  così  fare,  sì  per  ade-* 
tire  più  letteralmente  al  S.  Tello,  che  avea  fra  ma- 
no, e  sì  per  variare  alcun  poco,  nelle  quattro  vici- 
ne ripetizioni,  che  gli  occorfero ,  di  quel  nome  me- 
defimo  in  breve  fpazio  ;  onde  due  volte  Bracone  ^  e 
due  Dragone  più  Fiorentinamente  fcrifle.  Ama  an- 
che di  iafciarlo  affatto  talora  ne'  modi  del  Verb© 
Volere  9  ne' qu^li  più  cemunf?mente  fi  Tuoi  frappor- 
re, e  non  folamente  pagg.  37.  59.  117.  nella  lècon- 
da  perlòna  o  dell' Indicativo  prefente  ,  o  del  Subiun- 
tivo,  dicendo  VuoH  ^  o  Volif  per  Fuogli ,  o  Fogli  ; 
ma  ancora  pag.  106.  Voliamo  ^  per  Vogliamo  f  ch^  io 
^lir^i  ,  cQni€  vorrebbe  il  Gìgli  t  Sanelilmo?  fe  sì  fac^ 


tur 

ta  ortografia  in  altri  MSS.  di  quel  tempo  ,  e  tieì 
fopraddetto  Codice  del  Mannelli  non  s' incontrale 5 
o  fia,  che  veramente  altro  vnlore  defiero  alle  lette- 
te  i  iioftri  Maggiori,  o  fia,  che  errori,  e  fcorfi  di 
penna  debbano  piuttoflo  riputarfi  ,  non  effendò  fpe- 
xialmente  in  alcvino  de' buoni  MSS.  lèrnpre  coftanti  * 
Pure  ed  il  Bembo  ^  ed  il  Cafleivetfo  hanno  tquefti 
inodi  ridotti  a  regola,"  Della  Vol^.  Lìng^  lib.  3. 

H>  benché  detta  da'  noilri  Graraacici  me^za  let- 
tera ,  avea  predo  gli  antichi  Tufcani  Scrittori  tanto 
tifò  ,  eh'  era  troppo ,  come  noi  V  abbiamo  fopfa  av- 
vertito. Perciò  dibofcandola  io  nel  prefcnte  MS.  da' 
tutti  que'  luoghi  ,  óve  ora  almeno  farebbe  troppd 
brutto  si  e  failidiofo  vedere,  fecondochè  tutti  i  mi- 
gliori Fditori  di  Opere  di  quel  Secolo  hanno  fatto 
i' ho  conservata  (bitanto  neìia  pàroia  Homo  ^  od  an- 
che  lìtiomo  quelle  volte  j  che  Tufa  così  1*  Autore  | 
il  quale  in  quattro  maniere  pronunzia  ,  e  fcrive  qli 
fta  voce  /  cioè?  alla  Latina)  Homo  i  lecondo  il  ;^5ù 
comune  d'allora^  H^iomo  9  e  così  fu  praticato  anco- 
ra nelle  migliori  edizioni  del  1500.  e  Qmo^  fectn-. 
do  il  tronco  pfonunsiare  del  volgo  anche  prtfehrtj 
e  finalmente  Uomo  ^  come  ori  fi  lesive  ^  Or  non  pa. 
rendo  a  me  ne  tanto  anticara  dall'  occhio  di  chi 
^ma  libri  di  Lingua  T  h  in  quefta  voce  i  he  len?^ 
mifterio  qnefta  varietà  9  (  e  forfè  quiiìo  pórrebbe 
^fìere,  che  accenna  il  S'g«  Manni  ^  Lez.  t.  che 
talora  etrilnd  V  arpiranero,  e  talora  no  ,  )  io  vé 
r  ho  laìciata  fecondo  T  Originale  ;  ficcome  fie  \ 
iiomi  pròprj  ,  maiìimìmence  Ebr^^ici  j  delia  di- 
vina Sc^'ittura  come  ai  pag,  in  Sicbar  ^  per- 
chè anche  in  quelH  la  veggiamo  coftantentiente  rité- 
Éiuta ,  e  non  folo  ne' MSS.  m.a  rincora  negli  ótri- 
mi  ftampaci.  Al  contrario  rigettandola  egli  quafi  ?tni- 


pre  dalle  qu.ittro  note  petTone  dell*  hidlcadvo  pre- 
lènte  del  verbo  Avere,  io  ardito  non  ho  di  appor- 
vela;  ma  valendomi  della  libertà  ,  che  ne  danno  i 
Sigg.  Compilatori  del  Vocabolario,  ed  i  mòderiù 
Gramntici,  T  ho  (ùpplita  ne' monogrammi  coli'  ac- 
cento grave  ,  così  è  ,  ^  ,  e  negli  altri  col  circonfleflb 
fopra  la  prima  lettera  j  cioè  ,  ài  ^  anno  "t  come  da  aL 
tri  fi  è  adoperato.  Del  farla  fèrvire  gli  Antichi  pef 
Io  C,  o  per  lo  G  raddoppiato?  come  Bocha  ,  Echo^ 
Qchìo^  Apparechiare  9  Veghia  &ù\  s'è  accennato  di 
lopra  ;  ed  in  quefli  cafi  ancora  io  ho  fupplito  a  qut^U 
lo,  che  ora  difetto  direbbefi  . 

I,  fu  raddoppiata  coftantemente  da'  noiìri  An^ 
tenati  del  buon  Secolo  in  tutti  que'cafi  ,  ne'  quali 
fecondo  1'  ortografia  riformata  ,  e  quafi  ora  comu- 
tie,  fi  fupplifce  coli'  jf  lungo  ;  anzi  molte  volte  l'uno, 
e  l'altro  faceano;  cioè  ^  e  due  //  poneano,  e  *llc- 
condo>o  fofTe  per  tiro  di  pennato  appoftataménre  ^ 
lo  allungavano  così,  j»  Onde  fi  legge  ne' loro  icrit- 
ti,  ed  ancora  in  molte  buone  ftampe  de'  Giunti, 
Varij ,  Vitij  i  Eloqui]^  Medi]  ifc.  e  così  adoprò  fpei« 
fe  fiate,  non  però  femore,  ufando  lòventemente  i 
due  //  corti,  anche  il  noftro  Fr.  Girolamo.  E  per 
Io  genio  ,  ed  attaccamento  alia  latina  ortografia  fa 
bene  fpeflò  ufata  invece  della  £,  ficcome  le  Vite 
de'  SS.  Padri 9  le  Prediche  di  Fr.  Giordano,  l'Ope- 
re del  Cavalca,  del  Paffavanci ,  e  molto  più  di  So 
•Caterina  da  Siena,  ed  altre  sì  fatte  ,  fenza  eccettua- 
re i  MSS.  migliori  del  Villani  ,  e  del  Paflavanti ,  efeni- 
pli  afìki  ne  fomminiftrerehbono.  Onde  aiicora  in  que- 
fto  di  Fr.  Girolamo  Sanefe  talora  s'  incontrerà  ^ 
pagg.  6o.  e  iij.  Coiìfinnare  9  63.  Confirmatìone  ^  6* 
79.  1 3  3.  e  forfè  qualche  altra  volta  ,  Simplice  ,  87.  SU 
gnatanunUi  8^*  Rep'omijfa ,  i©5.  Battiz'^^re  ^  Le 
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quali  cofe  non  tnnto  latinefimi ,  che  piiittoffo  fcam- 
bievolezze,  o  parentele  dì  quefte  due  lettere ,  come 
dimoftra  con  altri  efempli  più  familiari  il  Sig.  Man- 
ni  ^  Lez.  X  debbono  chiamarfi . 

L,  l'ha  grandiflima  tal  parentela  ,  e  vicende- 
volezza colla  R,  ficcome  in  Albitrio,  ed  in  Albore  f 
per  Arbitrio  7  ed  Arbore  preflb  i  noftri  Antichi  fi 
i^edc .  Fr,  Girolamo  con  non  minor  grazia,  invece 
della  R  della  prima  lillab;^  9  h  mutò  nell*  ultima  di 
Arbore  f  ed  amò  di  dire  Arboli  in  plurale,  pagg.  15. 
c  116.  E  perchè  nel  pronunziare  facilmente  T  ado- 
priamo  invece  della  M%  e  delia  nelle  prime,  e 
«elle  terze  perfòne  de'  Verbi  del  numero  del  più  , 
quando  ie  uniamo  ,  ed  attacchiamo  col  pronome  h  , 
la  ,  perciò  i  noftri  Antenati  pratfcarotio  di  così  fcri- 
verla,  come  fi  pronunziava.  Onde  leggiamo  in  Fr. 
Gicrd.  Pred.  iv.  LafciàlU  pur  fare  :  Cioè  ,  (  not<i  ivi 
il  Sig.  Mnnni  )  lafctanli  ^  lafciamogli\  e  poi  fegue  : 
Si  trova  fpefftjjlmo  negli  antichi  Scrittori  quefta  ma-^ 
mera  ,  ifc.  Fr,  Girolamo  1'  usò  in  due  ioli  cafi  ,  e  1^  uno 
dopo  l'altro,  pag^  75.  Involgolla  ^  Accendolla  ^  per 
Jnvolgonla  ,  ed  Accendonla  . 

M  ,  folevano  i  noftri  Maggiori  fcriverla ,  e  for- 
fè pronunziarla  in  mezzo  a  quelle  voci ,  che  Y  am- 
jnettono  nella  loro  Latina  orìgine,  incambio  della  TV; 
come  Contemtus  ,  o  Contemptus  ,  Omtenito ,  e  Om^ 
tempio  eglino  fcriveano;  e  così  ancora  feri  ver  lo  luo- 
le  Fr.  Girolamo,  e  noi  per  lafciarne  un  veftigio  , 
r  abbiamo  così  confervato  a  pag«  67.  Contenuto  •  Anche 
invece  della  iV  1' ufa  a  pag.  152.  in  P ar^r fermo  ^  iptr 
paraferna\  mutazioni,  e  tralpofizioni  di  lettere  trop- 
po alla  noftra  Lingua  familiari ,  fe  pur  anche  qui 
non  è  errore  di  penna  • 

N  >  è  ufata  da  cflq  qualche  volta ,  come  più 

f  re. 
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frequentemente  dagli  altri  di  quel  Secolo  aurei  no^ 
Uri  Scrittori,  in  luogo  di  M'j  come  pag.  i.  Inpru^ 
denteniente  y  pag.  7*  Conpofto  pag.  3.  Inpatientia  ^ 
pag.  16.  Conpha  ^  ed  W\  ^  Conbattuta  :  ed  una  volta 
invece  di  R  doppia ,  a  pag.  67.  nell'  Infinito  Impon-^ 
re»  Talvolta  poi  ve  T  ha  porta  per  riempimento  al- 
la Latina,  come  a  pag.  102.  in  Tranjvolare  ^  ed  a 
pagg.  114,  e  121.  nella  woQQConfpetto  :  che  noi  ab- 
biamo lafciati  per  memoria  dell'antica  ortografia. 

O ,  ufata  fpeflb  per  u ,  alla  Sanelè  :  del  che  di- 
remo appreflb. 

Q,  fta  molte  volte  nella  noflra  Lingua  in  iftret- 
ta  parentela  col  G,  e  feco  fi  cambia;  perciò  fi  di- 
ce bene ,  Eguabilìtà  ,  ed  Equabilità  ,  Seguela  ,  e  Se-- 
quela  y  Seguente  ^  e  Sequente  ^  Seguejlvo  ^   e  Seque^^ 
JirOf  Freguente  y  e  Frequente  9  e  fimili  ;  ed  i  Sanefi  , 
ho  ofFervato ,  che  più  volentieri  in  quefti  enfi  il 
che  il  G,  adoperano;  onde  e  per  quefi:a  familiare 
icambievolezza  ,  e  per  genio  natio,  Sequace  y  fcrifie 
qui  una  volta  Fr.  Girolamo,  a  pag.  13.  ed  Equale 
a  pagg.  119.  e  147.  ed  una  volta  a  pag.  64.  anche 
Quore  gli  venne  fcricto ,  che  però  fenza  efempli  non  è  • 

R ,  fu  da  efib  fdoppiata  una  fola  volta  ,  pag.  15, 
nell*  Infinito  Trave ,  per  Trarre  ;  e  non  faprei ,  (e 
per  grazia  di  Sanefe  pronunzia  ,  ovvero  per  inavver* 
tenza  ,  ficcome  ina^vvercenza  di  penna  fa  forfè  an- 
cora lo  fcrivere  pag.  21.  Struproy  invece  del  piix 
ufato  Stupro ,  o  Strupo  ,  e  pag.  57.  Giuderi  ,  per 
Giudei.* 

T ,  è  a  Fr.  Girolamo ,  come  alla  maggior  par^ 
te  degli  antichi  Scrittori  Tofcani  certamente  ,  in 
luogo  della  Z,  quind' è  avanti  /,  feguica  da  altra 
vocale  ;  come  Tribulattone  ,  FJetime  ,  Corretione , 
Mtitia  9  Trijìitia ,  Otto  ,  Sotietà  ire.  Bifognava  ,  che 
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io  aveiìl  avuta  T  autorità,  del  rlnomatifìimo  noftro. 
Salviaci  ,  o  di  tutti  inUeme  gii  ultimi    Deputati  al 
Vocabolario,  per  fare  quefta  tanto  dibatcìira  muta^ 
ZionQ  ,  colla  ficurezza  di  non  efl'erne  da  alcuno  ri-i 
prefo  .  Ci  duole  anzi,  che  oltre  le  ere  legnate  al  fi* 
Ile,  nelle  Correzioni  di  Avanzh  ^  e  di  Vizi)  ♦  a 
pag.  2®^  e  di  Viziata  9  a  pag.  43,  altra  ce  ne  fia 
pallata  a  pag.  137.  v.  i/.   nella  voce  Mn azione  j 
che  perciò  preghiamo  a  leggere  colla  ftcflj  coftante 
prtografia  miu:^^  M:itatìone  .  Per  la  ftefla  cagione  , 
r  abbiamo  Isibiaca  nella  voce  Tento  ^  a  pag.  121.  e 
forle  in  qualche  altro  luogo  ,  benché  latinizzi  lem- 
pre  più  così  qiteflo  modo  di  numerare  >  e  forfè  la- 
tinamente affàtco  fia  pofto  dall'  Autore,  che  peral- 
tro quafi  femore  fcrive  7Vr2;c; .  Sia  però  detto  con 
pace  del  lodato  noftro  grande  Accademico  Salviati  » 
quefla  lettera  fu  per  lo  più  ufaca  da' noftri  M;^ggio- 
ri  unita  alla  copula,  e  non  foiamente  léguitandole 
\'Ocale ,  avanti  a  cui  oggi  più  dolcemente   fi  ama 
di  fcrivere  ed  ^  ma  ancora  avanti  a  confonante,  co- 
nie  ufavano  i  Latini  ;  e  fu  veramente  un  di  quegT  im- 
pegni troppo  rifcaldati ,  ne' quali  traveggono  anche 
i  grandi  uom.ini,  il  prendere,  com'è' fece,  a  foile- 
nere  nella  flia  Prefaz.  al  Decam.  e  più,  negli  Av^ 
vertimenti  9  chf:  quel  legno  lappiente  di  Gotico,  e 
frequentiffimo  nelle  antiche  Scritture  ,  i  »  valeffe  prei^. 
fo  loro  per  la  fèmpìice      e  non  già  per  «ff .  Impe- 
rocché che  diremo  noi  delle  Scritture  latine  ,  nelle, 
quali  quel  fègno  non  può  certamente  Ilare  nella,  co^ 
pula  per  la  fòla  ^,  ma  per  et  ì  E  pure   anche  nel 
iblo  piccolo  Saggio,  che  di  quello  ottimo  MS,  ab- 
biamo dato  fopra  ,  fin  dal  bel  principio  vi  fi  legge 
COSI  :  Ifz  nomine  patris  .   z  filiì  .   z  [piritus  fanììi 
^  così  abbìam  veduto  praticato  in  Opere  intere 
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tfna.  Che  diremo  ,  fé  f^ieOb,  e  maflimamenre  In 

principio  di  periodo  ,  anche  avanti  confonante  noi 
proviamo  e  nel  noftro  Fr,  Girolamo,  e  nella  miglior 
parte  degli  occimi  Sericei  di  quel  Secolo,  come  ncL 
la  Girata  nollra  Cronaca  di  Gio.  Villani,  pollo  di- 
fteiamente,  e  lenza  quella  breviatura ,  e^^  ì  l\  noftro 
Scrittore  però  non  è  foverchio,  ne  ftucchevole  in 
quefto  ufo  lacinefco  della  et  ;  ma  ofieryo  ,  che  V  nix 
fpezialmente ,  come  il  detto  Villani  ,  avanti  il  c  , 
il  q  ,  Vff  e  non  lempre  .  Noi  non  l*  abbiamo  dun- 
que nè  femore  ritenuta,  nè  iempre  rigettata;  ma 
tanto,  quanto  baftafiè  a  far  rifovvenire  di  quella 
lììaniera  antica  di  Tcrivere  ,  che  pure  è  durata  ,  o 
fu  poi  riprefi  ecceffivamente  anche  nel  paflato  feco- 
lo.  lo  leggo  poi  quella  lettera,  adoperata  una  vol- 
ta dal  noflro  Fr.  Girolamo  invece  di^,  a  pa^^.  25. 
T.  20.  nella  voce  Lid/jtio  ,  per  indugio  ,  fé  pure  f 
come  credo  meglio,  non  è  errore  di  peana, 

V  ,  fi  toglie  facilmente  ne'  MSS.  antichi  dalli» 
voci  Uomo  9  Puh  9  Vuole  9  CuQve  9  eli  trova  Omo  ^  fe- 
condo la  volgare  ,  e  plebeia  pronunzia  ,  Vò  ,  Vole  , 
Core  9  che  fono  rimafe  oggidì  a'  Poeti,  Il  noftr©  Scrit- 
tore di  radiffimo ,  ma  pur  qualche  volta,  così  (1  è 
lafciato  andare  a  fcrivere  ;  come  anche  feri  (le  una 
volta,  pag.  3.  Fr  adulerà  a  9  e  pag,  32.  Fradulente . 
E'  adoprato  talora  da  lui  per  O,  più  al  dialetto  Sa- 
ne (e  conformeraente;  come  a  pagg.  17,  59.  e  68« 
nella  voce  Populo  9  di  cui  abbiamo  efempli,  ripor- 
tati nelle  Giunte  di  Napoli  al  Vocabolario  ;  e  pag,  23. 
Decurjo  9  per  De  cor fo  9  pag,  113.  Sollevatore  9  per 
Sollevatore  9  pag.  iip.  S^cundo9  per  Secondo  9  ( 
pure  non  è  pollo  latinamente,  come  del  Tertìo  fi 
difle  tede,  )  pag.  121.  Dtffunde9  per  Diffonde  ,  e 
pag.  i3i«  Suttìllta9  per  )^otttlìtà .  Per  intima  pa^ 

l'^n- 


renrcla  poi  delV  U  9  col  B ,  fcrlfTe  a  pug.  6S.  it.Re^ 
prova  f  per  Reproba  9  da  Reprobare  .  Finalmente  all'  ulb- 
più  antico  fdoppiò  la  Fconfonante  molte  volte  nel- 
le voci  9  Sovenire  ,  e  Sopravenire  ,  Avederfi  9  e  Avez-- 
zi;  che  noi  abbiamo  lafciate  quali  lòno  nelP  Origi- 
nale, molto  più,  che  ne'  MSS.  ne  abbondiamo 
d'cfempli  , 

Z,  benché  anch' eflà  facilmente  {doppiata  dagli 
antichi  Scrittori,  ficcomeil  Codice  ftampato  ,  e  tante 
volte  citato  del  Decamerone  Mannellianoa  chi  non 
ha  altro  ne  fa  copiofiflima  fede,  e  benché  più  fa- 
cilmente a' Sanefi  riefca  quefto  fdoppiamento;  con* 
tuctociò  follmente  Io  trovo  cosìdal  Noftro  praticato  p 
n  pag.  8,  in  Dirizare  ^  2i  pag.  pj.  in  Drizare  p  e 
pag.  3.  Dirozale ,  per  Dirozzale  . 

Dopo  tutte  quefte  avvertenze ,  altro  non  rima- 
ne per  r ortografia  comune  di  notabile,  fe  non  fe 
Tufo  frequente  dell'articolo  £9,  in  cambio  dell' /f» 
anche  avanti  a  qualunque  confonante  ;  perchè 
molto  frequente  era  queft' ufo  prima,  che  il  Boccac- 
cio ,  moffo  da  diritto  conjiglio  di  ottimo  orecchio  1^ 
come  oilerva  il  Cinonio,  nel  Tuo  Decamerone  la 
bandifle  quafi  affitto  ,  toltone  pochi  cafi  ,  oltre  i  due 
noci  »  che  fon  di  regola  ,  comecché  egli  fteflb  nel- 
le altre  Tue  Opere  Icricte  da  giovine  lo  ufi  afiai 
fpelio.  Viceverlà  poi  qualche  volta  >  quafi  per  gen- 
tilezza  di  lìngua  ufa  Fr.  Girolamo  la  doppia  pre- 
polìzione  e  Ne  9  come  a  pagg.  54.  60.  6p.  87» 
^4  106.  pi  nella;  eh' allora  era  in  pratica  anche 
tra' Profatori ,  non  che  tra' Poeti ,  fra' quali  è  ora 
rimafa .  Oltracciò  ofFervafi  in  tre ,  o  quattro  cafi 
CiueiT  apparente  fconcordanza ,  che  i  Grinnatici  per 
altro  chiamano  nella  collruzione  figurata  ,^//^^ ,  per 
cui  i  lullantivi  mafcolini  fi  accordano  con  gli  addieu 
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tivi,  orelatlrl  femminini;  de\h  quale  dice  bene  ìi 
rinomatifTìmo  P.  Corticelll ,  Reg.  ed  Ofjerv*  (iella 
Ling.  l'afe.  Ub.  i.  c.  17.  abbiamo  non  pochi  elem- 
pli  prefFo  buoni  Autori,  ed  egli  già  parecchi  ne  avea 
addotti  nel  cap.  i.  ficcome  due  ne  fa  oflervare  il 
noftro  Sig.  Mannì  nelle  Prediche  16.  e  19.  del  Qua- 
rcfimale  di  Fr.  Giordano,  e  fono  molto  acconci  per 
noi  •  Così  dunque  Fr.  Giroh^mo,  page  47.  non  a 
Ipropofico  fcnve:  E  quefta  fu  la  cagione  primor^ 
diale  perchè  Dio  creò  la  creatura  ragionale  9  ciò  è , 
per  farlo  bieato  ,  e  non  per  alcun  bifògno,  che  aveffe 
dt  lui  ;  tanto  più  ,  che  il  nome  di  Creatura  è  di 
quelli  ,  come  Per  fona  y  ed  Uomo^  che  partecipa,  ed 
è  certamente  comune  all'uno,  ed  all'  altro  genere. 
Lo  ftedb  fi  verifica  fenza  dubitazione  ,  e  f]:)e2Ì:dmente 
nel  parlar  miftico,  ed  afcetico,  nella  voce  Anima  ^ 
colla  quale  da'  Maeftri  di  i'pirito  fi  comprendono 
comunemente  e  uom  ni ,  e  femmine.  Onde  nè  pur 
qui  ha  l'critto  fuor  d'  ufo  Fr,  Girolamo,  quando  a 
pag.  55.  dice:  Anco  aviamo  vedute  anime  così  dan^ 
nabìlemente  decette  y  che  per  dejtderio  d'avere  fenti- 
mento  fopra  natura  .  ^  .  •  e  perche  lo  fine  loro  non 
e  fiato  laudabile^  Dio  li  à  permejfi  cadere  in  dì  ver  fi, 
inganni.  E  nello  ftefTo  modo,  pa^r.  131.  parlando 
deh*  Anima  beata,  fcrive;  li  [ara  data  dota  di 
agilità.  E  nel  nome  di  Per  fona  ,  pag.  76.  Si  metto^ 
no  9  dice ,  mano  di  qualche  n  tabile  e  devota  per-^ 
jona^  e  fanfeli  difcepolii  molto  più,  che  qui  ma- 
lìifeftamente  a  uomo  fi  riferifce  •  E  pa?.  9^.  Se-* 
(ondo  lo  corpo  fuo  miftico ,  ciò  è  fecondo  le  membra  » 
li  quali fiamo  noi.  efci^^mo  ornai  da  quefti  ar- 
calimi,  che  a' dotti ,  e  verfati  nella  lettura  de' buo- 
ni Scrittori  del  Secolo  XIV.  nuovi  non  compaririin- 
nop  Q  yorranno  facilmente  efferc  fcufati  9  fe  Iona 
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(lati  ritenuti  da  me  In  qneda  prima  edizione,  affin- 
chè più  puro  fi  aflaporì  il  gufto  originale  di  quefto 
Noftro  ,  che  appetto  agii  altri  llioi  contemporanei  a 
me  pare  ,  avere  in  quelli  adoperata  una  iòmma  me^ 
diocntà  ;  e  ciò  ,  quafi  per  moftrarne  P  ufo  ,  che 
fillora  correa,  e  che  a  lui  non  erano  ignoti;  e  paf^ 
|iamp  a  dire  del  dialetto  Sanefe  ♦ 

§.  X!. 

Del  Diahtùù  S^^nefe  offervata  nel  MS.  e  ài 
qualche  altra  pìccola  avvertenza  . 

^Clboletb  (fcrive  c:raziofamente  il  Salvini  nelle 
5,  *J  Tue  Nate  alla  Perf.   Poef  del  Mur.  Uh.  3« 
c*  8.  )  pronunziato  diverfamente  da  quello  che 
^  pronunziavano  i  Galaaditi,  cioè  Siboleth  ,  collo  U 
9)  vita  a  gli  Ephratei,  là  fui  paflb  del  Fiume  Gior* 
^,  dano,  forto  al  Giudice  lefce ,  come  fi  legge  ne  i 
^,  Giudici  ai  Gap,  XII.  Così  quelle  minutezze  di  prò-» 
^,  nunzio  coftituifcono ,  per  così  dire,  i  diverfi  Po- 
poi.  Così  ìe  voci  con  lettere  fcempie,  o  raddop** 
piate  3  e  rinfo^'zate   colla  pronunzia  j  e  come  i 
Graniatici  Eb''ei  dicono,  dagheiciate,  fanno  la  dì- 
^,  verfità  de'  Dialetti  ;  de*  quali  il  Toicano  è  quell'  u- 
nico  .  in  cui  fi  fcrive  da  chi  vuole  fcrivere  bene 
Italiano  .  lltfìntto  ^  i^ìtta^  Gaffa  .  Querella  9  ecceu 
cera  ,  non  lono  errori   di  pronunziazìone  ,  per^ 
9,  ciocché  così  porta  d  Dialetto  di  quelle  Città ,  e 
^  di  quella  regione  d'lt.tlia,  in  cui  ufano  sì  fatte 
^,  voci;  e  in  quel  Dialetto  fon  parlate  con  grazia  5 
5,  e  fi  fpatf ie^'ebbe  in  certo  modo  chi  dicefFe  altri^ 
menti  5  mentre  non  avelie  jn  quella  medefima  Cit-* 
^1  Pi  o  paefe^  il  cw/enfo  de  gli  Eruditi,  e  de' mk 


cLXin 

^,  gliori .  Ma  perchè  quedo  Dialetto,  o  proprietà 
di  Linguaggio  d' Italia  non  ha  avuti  Scrittori , 
come  ebbe  preffo  i  Greci  l'Ionico,  e  '1  Dorico i 
per  quello  è  riprovato;  e  fi  chiama  errore,  per* 
chè  è  contrario  ai  Dialetto  Tolcano  j  il  quale  ha 
>,  avuto  unicamente  Scrittori,  e  che,  per  edere  da 
>9  i  buoni  Scrittori  d' Italia  folo  ricevuto,  merita-* 
^,  mente  fi  può  chiamare  Dialetto  Italiano,  Dialet^ 
lo  Comune,  e  univerfale.  „  Fin  qui  beniffimo  il 
gran  Salvini.  E  pure  in  quello  ileflò  Dialetto  To** 
ìlano,  Dialetto  Fiorentino,  Dialetto  comune ,  e  uni- 
verfale ,  come  noi  fopra ,  e  come  i  Sigg*  Accade-* 
jmici  della  Crufca,  nella  Prefazione  allo  Specchio  di 
^era  Penitenza  del  Palfavanti  ^  pag.  x.  hanno  of- 
fervato ,  lòkmente  in  propofìto  di  raddoppiamen- 
to ,  o  iHoppiamento  di  coivfonanti,  nel  buon  Se«* 
colo  fi  fcrìvea  comunalmente,  etterno  ^  orrigindU  ^ 
éjfempio^  ejjercito  9  avi  fare  y  anuliare^  ec,  ficcome  $» 
rejjurrvfflone  ^  udinem  ♦  vcrtù  ,  treftitia  ,  ec*  Molte 
dèlie  quali  e  pronunzie  1,  e  Icritture  fono  rimale  ora 
lòlamente  o  a' Sanefi ,  o  a' Piftoiefi  ,  o  a'Pifani,  o  agli 
Aretini;  légno,  che  allora  non  vi  era  tanta  gara* 
ìvè  tanta  differen^-a  fra' Dialetti  puri  Tofcani  .  ve- 
ro quello,  che  nella  Nota  appreffo  fcrive  lo  fteflb 
Salvini  in  quel  luogo,  a  propofito  àtW  Ama^ìmob  ^ 
S<riveffifnoy  invece  di  Amammo  ^  Scrivefnmvi  cheli 
Dialetti)  Sanefe  in  quefto  è  riprovati^  dal  Dialetti 
fiorentino  y  il  quale  è  abbracciatt)  per  tutto  .  Mz  è 
egli  vero  altresì,  che  quello  Dialetto  fofìe  quello 
de' buoni  Scrittori  Sanefi  dei  Secolo  xiv?  A  buou 
conto  Iclecifmi  di  quella  Ibrta  non  gli  abbiamo  nel 
moilro  Fr*  Girolamo*  I!  troppo  zelo,  e  T  indecente 
derifione  del  Gigli ,  colla  quale  ha  voluto  foUenersi 
per  lo  patrio  Idioma  ciò,  che  al  minuta  popolo^ 
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cui  refifteremnl  non  {i  può  abhafta?i2a  co'  buoni  pre* 
cerei,  e  col  buon  ufo  del  cuile,  e  terfo  parlare 
delle  Sale ,  delle  Camere,  de' Circoli,  e  delle  Acca- 
demie, ^ra  del  tutto  a  lafciarfi ,  cred'  io,  e  meco 
il  crederà  chiunque  ha  fènno  di  buon  criterio,  che 
abbia  commeiTe  infieme  quefte  due  i'ifigni  Città  » 
che  una  volta  ,  come  le  più  ciilte  di  Grecia  tirava- 
no ad  im'tarfi  ,  ed  a  pulirfi  nel  più  elegante  parla- 
re, runa  impreilando  all'altra  il  diritto  ufo  delle 
regolate  coniugazioni  de*  verbi,  la  fceltezz  a  de^  vo- 
caboli, e  la  giufta  collegazione  della  nntaffi,  T altra 
r  abbaiamento  ,  e  V  ad  lolcimento  di  quell'  antica  gor- 
gia forzata»  che  certo  ne' più  purgati  Autori  del 
buon  Secolo  imitata  non  fi  vede  ne'  loro  f'critti .  Per 
altro  un  Gigli  riverente,  e  moderato  nella  fua  pen- 
na,  quanto  più  di  gloria  potea  acquiftare  alla  Tua  Pa* 
tria ,  ed  a  quegl'  infigni  Scrittori  Tofcani  ,  ch'egli 
cita  ,  e  rapporta  per  illuftrare  il  natio  Dialetto!  E 
perchè  il  noftro  immortale  Salvini  fi  è  meritato  ,  noa 
che  le  acclamazioni ,  ma  T  amore  tutto  e  de'  Tuoi ,  e 
degli  ftranieri,  non  perchè,  Te  ha  meritamente, 
dopo  ì  Salviati ,  ed  i  V;^rchi  ,  intronizzata  la  Patria 
fua  nel  regno  fignoreggiante  ,  e  padrone  del  Tofca- 
no  parlare,  ha  anche  fapuco  dar  di  frego  a  quel  che 
è  errore  del  baflb  popolo  ,  o  pjuttodo  (conciatura 
di  Lingua  plebea  ,  non  mai  uCata  neilo  fcrivere  gra- 
ve,  e  puiito?  Salvinì,  quell' Aftro  p'*opizio  a  tutta 
la  Letteratura  degli  ultimi  tempi,  coda  modeftia , 
unita  ad  una  libertà  filolòfica ,  ed  imparziale  ,  ha 
faputo  disbofca^'e  tanti  orribili  abufi,  che  introdotti 
iì  erano,  dopo  varie  vicende,  che  foìTrì  la  nollra 
Lingua  dal  buon  Secolo  in  poi ,  non  men  nello  fcri^ 
ve^e,  che  nel  parlare  e  in  Tofcana,  e  in  Firenze 
medcfiaiaj  mn  la  rilparmiando  uè  pure  a*  primi 

Mae. 
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Macftri ,  che  fiorirono  in  qiie'  tempi  di  mezzo  ,  e 
coftancemente  r.ippellandofi  a  quelli  del  1300.  e  fac- 
to colia  fui  candidezza  d'animo,  e  profondità  in- 
fieme  di  l'apere  padroneicamente  fuperiore  a  certi 
precettucci  da  Pedanti  più,  che  da  veri  Parlacori, 
ampliò ,  arricchì ,  ed  aprì  delie  tracce  larghiflime 
da  potere  arricchire  (èmpre  più,  con  ficurezza  ,  e 
con  buon  fenno  la  noftra  doviziofiffima  Lmgua.  Se 
un  tale  ingenuo  Cittadino  avefle  avuto  h  tanto  de- 
gna, e  per  ogni  maniera   illuflre  Città  di  Siena, 
lenza  punto  venire  in  amarezza  colla  nollra  Firenze  , 
avrebbe  veduto  sfiorare  da  tanti  fuoi  valentiffimi 
Scrittori  quel  più  di  buono  ,  che  contengono  ia 
fatto  di  Lingua,  e  fcarcare  liberalmente  ,  e  fenza 
oftinazione  quello,  che  puro  Tcfcano  Atticifmo  non 
era,  eziandio  nel  buon  Secolo,  e  che   per  edere 
appunto  di  quella  felice  ftagione  ,   e  conferniato 
da  tanti  infigni  Scrittori  di  una  Nazione  sì  eulta  ^ 
forfè  errore  non  è,  ma  nè  pure  fchietto  efemplice 
Tolcanefimo  .   In  quefta  maniera  più  felicemente, 
c  con  più  contentamento  de'  (uoi  ,  con   più  pace 
degli  altri  potea  formarfi  V  idea  di  un  Vocabolano 
Cateriniano  ,  o  vogliam  dire  del  Dialetto  Saneie  del 
Secolo  XiV.  A  quello  noi  rimandiamo  1  noftri  Leg- 
gitori, foltanto  per  quello  buon  line,  di  vedere  ivi 
con  gli  efempli  di  quell'età  autenticato   quel  par- 
chiffimo  u'o,  che  fa  il  noflro  Fr.  Girolamo  del  Tuo 
naturale  dialetto  ,  non  già  perchè  per  lo  -nigliore  , 
é  legittimo  noi  lo  approviamo  ;  io  che  fia  detto  qui 
una  volta  per  iemprechè  altro  non  avvilèremo  ,  per 
non  edere  tediolì  colle  troppo  frequenti  citazioni. 
Del  redo  biibgnava  pure  al  no(1:''o  Saiefe  Fr.  Giro- 
lamo in  Sitna  parlare  ,  e  fcrive»e  ,  come  parlavano 
allora,  e  igriveano  tutti  gh  Eruditi ^  €(i  i  mig^^^^i  t 
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ovvero  Jpatrlaye ;  comecché  da  ciò,  eh' è  pwo  vu 

7Ìo  di  popolo  ininuro  ne  fia  egli  fnputo  arteii^re 
forfè  più,  che  altri  Tuoi  pari.  E  per  non  traviiire 
lìioko  dair  ordine  tenuto  nell'antecedente  paragra- 
fo, così  noteremo  ciò,  che  abbiamo  ofiervato  nel 
prefente  MS.  di  quelto  diaietco . 

A,  uferono  facilmente  Tempre  i  Sanefi  invece 
di  E  i  ne'  futuri  In  Jicativi ,  ed  in  altri  tempi' de'  ver- 
bi fpezinlmente  della  prima  ,  e  di  altre  coniugazio- 
t\'ì .  {a)  Ma  il  noflro  Scrittore  fempre  aderente  più 
al  Dialetto  Fiorentino  ^  che  al  Sanefe  (  fegno,  direi 
io,  che  quello  di  S.  Caterina  era  più  popolare  ,  e 
diverlb  da  quello,  che  gli  eruditi  uomini  anche  in 
Siena  aììora  ,  come  ora,  parlavano)  afiaì  parcamen- 
te I*  ha  ulata  così,  e  per  lo  più  ne' foli  futuri,- 
jie' quali  anche  alcuni  clafficiffimi  Gramatici  Fioren- 
tini pofìeriori  hanno  trovate  ragioni  particolari  di 
così  parlare  ^  e  fcrivere  ancor  eglino  •  Imperciocché 
9,  Amaro  per  Amerò  amava  di  dire  il  noUro  Var- 
9,  chi;  indotto,  cred' io ,  dall* origine  di  efTa  voce  ? 
9,  che  tanto  vale  quanto  Amare  ho  y  ho  ad  Amare  y 
e  gli  znùcìììKimì  Af7Éaraggio  i  cioè  a  Amare  bag^ 
9y  gio  :  5>  dice  il  lodato  Ant.  Maria  Salvini  nel  luo- 
go citato.  Anzi  il  Card.  Bembo,  Volg.  Ling.  lib. 
afìèriìccj  che  così  dovrebbe  dirfi  ^  fe  la  naturale  dì- 
rivazione  di  quelli  futuri  attender  fi  volefie ,  e  non 
pìuttofto  Tufo  del  parlare,'  che  al  folito  ne  ha  fat- 
ta una  legge;  alle  quali  certi  uomini  iappienti ,  é 
penetranti  malvolentieri  fpeflè  fiate  foggiacciono  .  Ma* 
noveriamo  quefti  futuri  fcrittì  da  Fr.  Girolamo  alla  fog- 
gia Sanefè  ,  e  del  Varchi  Fagg.  9.  e  1  tp.  M  firarà  \  p* 
1^.  Soilicitarà\^^.  12.  Lajjarà  \  \\  44  Intrarà;^.  84.' 
Obumbraràj  pag.  ^7.  Voiaro  9  liepojarommi  7  P^Jp- 

rò  y 

(0)  Gigli ,  la^.  A, 


rò  ;  pag.  S3.  Volarci ,  Speraro  ,  Mancarci  \  pag,  JJpy 
Laudaràf  p.  loi.  102.  103  Apprejjhrà  ;  p-^g*  107. 
Cutarà  ;  p,  loS.  Portaranno  ;  p^g.  112.  L'tberaro  i 
p.  115.  Revocaràf  Confirmaracci  ^  Donaracci\  iii; 
Glorificarò  ;  p,  123.  Toccaremo  •  Due  fole  volte  ne  j 
Verbi  della  feconda  maniera,  che  pure  nell'idioti-: 
fmo  Sanefe  anche  nell'  infinito  terminano  in  are  i 
ha  ufato  il  medefimo;  cioè  ,  pag.  11 2.  Defendarollo  ^ 
t  Defendarai  ;  ed  una  volta  nel  Soggiuntivo,  p.  2;.- 
Cornine Tììorar ebbe  . 

La  E  altresì  per  I ,  è  molto  frequente  nell'  idio- 
tifmo  Sanefe,  e  fpezialmente  nella  feconda  perfona 
del  numero  del  meno  dell'Imperativo,  in  tuttt  i 
verbi ,  che  nca  fono  della  prima  maniera  ;  [a)  e  co- 
sì lafcioffi  talora  cadere  dalla  penna  anche  Fr.  Gi- 
rolamo ,  pagg.  37.  59.  Attende  ,  e  Intende  9  e  p;  ^3.* 
Vede  9  per  Attendi^  Intendi  y  .  Similmente  ferii-' 
fe  fempre  co'Sanefi  Inde  per  Indi.  Ed  oltre  a  que- 
lli cali,  r  adoprò  ,  dire' io  j  non  co' fuoi  Connazio-' 
«ali  Iblamente,  ma  con  molti  altri  buoni  Scrittori 
di  quell'aurea  età  in  altre  voci,  come  in  Vencere  i 
Cengere  y  Strengere  i  co' loro  derivati;  Vergene  ^  Lu^ 
fingh&y  Fameglia  jGioveno  y  e  fe  alcun  altro  ven'è^ 
^  noi  icorio  dagli  òcchj ,  incambio  ,  àiVincere  ,  Cin^ 
gere  ,  Stringere  ,  Vergine  ,  Lujingbe  ,  Famiglie  ,  ó/V- 
'vìne  :  ficcome  Vumeni  ^  Vertù  ,  Trcfiizia  &c.  fi  vi- 
dero notati  nel  Pafiavanti,  e  Rej^reddare  9  fi  ^^gg© 
ìlei  Codice  Mannelliano  del  Boccaccio,  Introd  fogU 
IO.  e  Guerire  9  Temtxrofo  ^  Qgne  per  Qf^i>  ed  altret- 
tali perfino  nel  Vocabolario  amroeflì  ftati  fonò  pèf 
la  fola  autorità  dì  quel  fecolo,  benckè  del  migliori* 
Fiorentino  Linguaggio  non  fieno  ; 

La  I  al  contrario  per  E  alia  Sanèfe?  h  trovc^ 

una 

^  -(^)  Gigli.  V.  Verlìi 
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Una  volta  ufata  da  lui ,  pag,  144.  come  dice  il  Gì. 
gli ,  nella  voce  D\è  per  Dee  -,  ed  ancora  per  At 
piìnr.  26.  in  Sirà  per  Sarà,  (e  pure  none  a  errore 
di  fcritto  da  atcribuirfi.  Del  refi©  lo  frappone  bene 
fpeffo  fralPA,  e  TE  della  medefima  parola,  più, 
pare  a  me  ,  per  una  certa  appoggiatura  familiare 
àVnoflri  antichi,  ed  ora  frequente  anche  al  noftro 
Volgo  Fiorentino ,  che  per  vero  Sanefifmo  ,  come 
nella  voce  Maiejìà  li  oiTerva  .  Perciò  egli  amò  di 
dire  più  familiarmente,  Maiefiro  ,  Ammaieftrare  ^ 
Arnmateftratore  ,  ed  alcune  voice,  pag^  ip,  Saietta  ^ 
pag.  62,  Ritraici  e  pag.  142.  Difiraìere  ^  e  p.  i2S* 
Belando  « 

O  „  Molti  cambiamenti  fanno  in  quella  vocale 
^,  i  NoÌtri,ed  iFioreniini;  pronunziando  quegli  ta- 
lora  l't/,  come  nelie  voci  lungo  ,  giunto^  punto  ^ 
9,  unto  %  ed  ì  Sanefi  V  0  l  ponto  ,  onto,  longo ,  gìon- 
^,  to*  ,»  Cosi  il  Gigli  forco  quella  letttra  ;  e  così 
per  verità  il  più  delie  volte  fcriffe  Fr.  Girolamo 
che  per  conilguen^e  dìffe  ancora  Ongeve  ^  ed  On^ 
gueìito  r  pag.  50.  51.  e  121.  dì  long  a ,  e  di  longo  ^ 
pag.  116,  e  i3  :>.  E  pag.  52.  128.  Aggiongerc  ,  e 
pag.  150.  Congtmge  y  Congiongano  ^  e  pag.  39.  ii5» 
iiJ.  Soggiùnge  :  ticcome  Socambe  a  pag.  39.  e 
pag.  16  Giunco,  e  pag.  73.  Ponto\  benché  alcuni 
di  quelli  fcrilìe  ancora  nelr  altra  maniera  .  Finahneu^ 
te  dille  più  allo  S^nefe  ,  che  alla  Fiorentina,  Gio^ 
^em ,  pag.  62  e  Altromentiy  pag.  80.  che  pare  an- 
zi tutto  luo  proprio,  quando  qui  non  fia  errore  di 
penna . 

U  „  aUorchè  è  vocnie  cambiafi  fpelTo  colla  vq- 
9>  cale  O  ,  ex.  gr.  fujfe  ^  e  fofp  :  ubbidire ,  e  obbf-^ 
ff  dire;  „  dice  il  Ica  ito  Gigli  a  quella  Lettera.  E 
con  dialetto  Saueie,  fcrUre'Fr*  Girglamo  fpelTe  fia* 

ce 


te  Vnde  avverbio  >  per  Onde  •  Mti  Onde  ancora  ado^ 
prò  a  oag.  85.  91.  e  forfè  altrove  ,  e  Donde  ,  a 
p,ìg.  pS,  Quando  è  coiifonante  (  proiegue  il  Gi- 
3,  gli)  ha  frequente  cambiamento  col  B,  col  quale 

h:i  fratellanza,  come  Jervare  ^  e  ferbare\  nervo 
5,  e  fìerbu  »  9,  E  così  viceverfa  il  B  in  V  confonan- 
te  fi  muta:  Onde  Aviamo  ^  e  Avtate  ^  pofé  il  noftro 
AutOT-e,  a  pag»  55.  e  43.  per  Abbiamo:,  ed  Abbia^ 
te;  9»  la  qual  voce  (  fcrive  T  erudito  P.  Corticeìli , 

Ub.  I.      29,  )  dal  Buoiiimattei  è  riputata  barba- 
5,  ra  •  Io  non  ho  alcuna  difficultà  d'  ammetterla  5 
,9  avendola  ufata  il  gran  lurne  della  nodra  Accade- 
9,  mia  9  e  dell'Italia,  il  Galileo»  e  più  volte  ,  iiii- 
5,  golarmente  nel  Siih  pag*  27*  Isloi  dunque  avìamo 
„  la  linea  retta  per  determìnatrice  della  lunghezza^ 
,9  tra  due  termini  ^     E  così  qualche  volta  Dovia- 
mo^ o  Doviate  per  Dobbiamo  ^  e  Dubbiate  9  ^dor)evQ^ 
Quanto  alle  confonanti ,  e  loro  raddoppiamento  , 
0  fd'jppiamento  abbiamo  di  fopra  accennato  9  che 
quefte  erano  regole  non  con  tanto  rigore  oilervnte 
nello   (crivere  da  tutii   i  noftri  Antichi  >  anziché 
da*  Ioli  Sanefi  per  la  loro  particolare  pronunzia  .  Il 
B  fu  fdopniato  dal  noftro  Autore  alla  Sanefe  ,  in /Ifri- 
no  a  pag.  103.  e  a  pag.  79.  in  Ahi  ^  in   queftì  due 
foli  cafi  9  per  Abbiano ,  e  per  Abbia  ;  il  C  a  pagg, 
84.  e  91.  in  Uce/lo  ,  che  altre  Provincie  Tolcane 
ancora  così  pronunziano:  a  rovefcio  poi  due  vóUe 
col  dialetto  patrio  raddoppiato  il  i> ,  nella  voce  Dc'/^- 
fo  9  psgg.  7-  116,  il  D  per  T,  e  '1  (?  per  C  uiato 
con  tutti  i  Sanefi,  e  con  altre  Città  d'  Italia,  co- 
ilantemente  nella  parola  Fadìga\   e  U  T  medefimo 
alcune  volte  in  Potiamo  ,  idioti  imo  aflbiutamente 
barbaro  del  Volgo  Sanele,  per  Pofìiamo^ 

Oitrs  a  q^uefti  Sanefifmi;»  chi:  pii\  aiPortogra- 
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ila,  che  alla  diveifità  de'  vocaboli  appartengono  $ 
pochi  altri  fé  ne  rlfcontrano  in  Fr.  Girolamo*  Pure 
anch' egli  ha  Zo' abbreviato  ,  per  Loro*,  e  So' pev  So- 
f3o,  ed  L^e  per  Ivi  png.  136.  e  frequentemente  A^^ 
co  in  fignificanza  di  Anzi  ,  fé  pure  non  è  quafi  fem-*  * 
pre  per  E  pià  ,  cioè  per  V  item  de'  Latini  >  com'  io 
credo,  ammedb  nel  Vocabolario  al       fotto  quella 
voce  ;  e  pag.  66.  Demoni  coll;^  feconda   breve  alla 
poetica,  non  che  alla  Saiiefe.  Nò  altro  pare  a  me 
dover  notare  quanto  a  quefto  dialetto;  concioffia- 
cofachè  non  voglia  io  mica  a  queflo  folo  attribuire 
il  pronome  £///,  e  gli  articoli,  od  i  pronomi  L/nel 
numero  del  più ,  e  dei  meno  lenza  il  Q  in  que'  ca(i , 
ne'quali  fecondo  la  migliore,  ed  ora  più  ufàta  orto- 
grafia fi  richiederebbe,  ed  ancora  T  articolo  //  fin- 
copato  una  volta  a  pag.  63.  nel  plurale  avanti  ad 
altra  vocale,  così;  de'  V  amici  't  i;è  finahnente  ìollaG- 
camentodi  effi  articoli  da'fegnacafi ,  vedendogli  io  o 
quefti  modi,  o  quelli  fcorfi  di  penna,  ancora  in  al- 
tri ottimi  MSS.  degli  Autori  di  quel  buon  Secolo  > 
i  quali  fe  io   ho  lafciati  così ,  V  ho  fatto  per  non 
arrogarmi  autorità  Ibverchia,  e  per  dare  l'Origina- 
le più  genuino,  ed  intero,  che  fòffrir  fi  pofia  • 

Dopo  tutto  ciò  altro  non  mi  occorre  avverti- 
re, fe  non  fe  due  altri  piccoli  errori  pafiati  al  tor- 
chio, pag.  22.  V.  II.  alla  parola  avverfita  fenz'ac*- 
cento,  per  avverfita  y  e  pag.  48.  v.  15.  ^  più  ac- 
conjìante  a  Dio  ,  che  meglio  fi  leggerà  ,  e  pià  acco^ 
fi  ante  a  Dio  ;  i  quali  il  benigno  Leggitore  in  queU 
ia  maniera  correggerà  .  E  conciofllachè  non  abbia- 
mo potuta  efèguire  l'idea  di  adornate  quefto  Trat- 
tato di  Note  Teologiche,  e  di  erudizione,  fi  o& 
fervi  almeno,  come  fia  bene  accennata  dal  noflro  Fi% 
Girolamo  ,  ed  efprefla  a  maraviglia  a  pag.  73*  ^  '^g* 

i'  ere*» 

\ 


r  erefia  de' Q^uletlftì ,  quafi  tre  Secoli  prima,  che 
dal  famofo  Molinos  Spagnuolo  fofle  ed  infegnata  » 
e  ridocta  a  precetti  in  Roma  ^  dove  fii  poi  merita- 
niente  condannata. 
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ATteftaJi  per  me  fottofcrìtt^  Cancelliere  della  Sa* 
era  Accademia  Fiorentina  ,  qualmente  nella  FU* 
za  vegliante  di  Memorie^  e  Scritture  della  medefi- 
ma  appari  [cono  fitto  il  dì  ii.  Dicembre  corrente  U 
jeguenti  lettere  tefiìmoniali  originalmente  del  tenore  , 
che  appreso  9  cioè  ; 

Ahi  fitto  fi-ritti  Cenfori  della  Sacra  Accademia^ 
Fiorentina  9  iti  ordine  alla  difpofìzione  dei  Capitoli  9 
e  Statuti  della  medefima  abbiamo  veduto  ,  e  ben  con* 
Jiderato  il  Libro  intitolato  ^  Dell'  Opere  Toicane 
di  Fra  Girolaiuo  da  Siena  dell'  Ordine  Romitano  di 
S.  Agoflino  pubbiicace ,  e  di  offèrvazloni  Storiche  ? 
€  Criciche  accrefciiite  da  Fr.  Ildefonjo  di  S.  Lui- 
gi ec.  Nofiro  Accademico  ,  ed  Avendolo  ritrova^ 
t9  degno  d'  ejpr  ?nejjb  alla  Stanipa  ,  diamo  facoltà 
ad  ejjo  Autore  di  poterfi  denominare  nella  pubblica"^ 
zione  del  me d^ (imo  Vibro  ,  Accademico  Fiorentino  ^ 
quale  Egli  è  ,  E  per  fede  della  verità  ne  facciamo 
la  prefcnte  attefiazione .  Q^efio  dì  ii.  Dicembre  i77o. 

Io  Benedetto  Bartolommeo  del  Teglia  Cenfore  e. 
Io  Gaetanp  Tanfani  Cenioret 

Attefa  la  (uddetta  Relazione  è  permejfo  al  fipran^ 
nominato  p.  lidefonfo  di  5.  Luigi  dì  denominar  fi  neU 
la  pubblicazione  di  detta  Jua  Opera  Accademico  /vj?» 
rentinOi  ed  in  fede  di  che  ec^ 

Dato  quefio  dì  11.  Dicembre  ijjo^ 

Trancefco  ?vlazzinghi  Confolo, 


Miclis^r  Angiolo  Ceccherelli  Cancelliere  « 


1 


In  Nomine  Fatris  ,  (ir  Fili] ,  &  Spiritus 
San^i .  Amen  • 

Inco?nmcia  lo  prologo  ,  fopj^a  lo  libro  appellato 
Adiutorio ,  lo  quale  libro  e  tulio  deW  amoriia 
de  Santi ,  compofio ,  per  uno  certo  Keligiof)  da 
Siena  de  /'  Ordine  de  Frati  Eremiti  di  Santo 
Agoftino  . 


ANIme  in  Dio  devote,  eogitando  me,  pre- 
gato da  voi,  che  Gofe  doveile  fcrivere, 
a  dottrina  di  voftra  faiute  ,  deliberai  di 
non  laflarvi  andare ,  per  quella  comune  via  ,  di 
molte  anime  rtolte  moderne  ,  le  quali  vogliono 
volare  fenza  T  ale  .  E  quefto  pertanto  dico  ,  per 
quanto  li  fpirituali  del  moderno  tempo,  come 
cominciano  la  via  de  lo  fpirito>  fubito  faltano 
a  le  cofe  celeftiali ,  (i)  divine  e  connem^plative  . 
Et  come  fubito  fuifero  da  la  carne,  e  da  la  fua 
farcina  liberati,  non  imparano  dottrina  de  la  vi- 
ta che  debbono  tenere  ,  et  prima  vogliono  pi- 
gliare lo  triunfo ,  che  imparino  a  combattere  • 
E  però  che  imprudentemente  faltano  al  magifte* 

A  rio 


(i)  MS.  a  le  cofe  Spirituali  cek/liaJiy  cancellato  però 
quelJo  fpirituali  compunti  fotto. 


\  PROLOGO. 

do  (i)  de  le  divine  cofe,  inanzi  che  fien  fatti 
difcepoli ,  tìngendo  prefantaoramenre  falfi  fervo^ 
Ti ,  e  fcntimenti  di  Dio  ,  con  altra  forma  e  mo^ 
do, che  quello  che  cidemofiraao  li  Santi,  li  qua- 
li praticare  in  quello  mondo  la  vita  fpirituale  ^ 
il  caggiono  in  peffimi  errori ,  e  poi  in  tali  errori 
diventano  duri  et  o(ìinati.  E  non  potendo  co- 
municare con  quelli  che  anno  fpirito  di  difcie- 
tionc  ,  sì  fi  aprono  con  femplici  perfone  ,  e  fpe- 
tialmente  con  femine,  per  le  cui  cafe  v3nno  di- 
cendo loro  parole  molto  attrattive.  Et  a  quel- 
Je  femminelle  pare  che  fieno  tutti  ièrafici  in  ar- 
dorè  di  Dio,  e  fiamma  d'amore»  E  però  che 
fanno  così,  quando  Io' fopravengono  le  battaglie 
de  le  tentationi ,  fubito  veogono  meno,  e  non 
fanno  che  remedio  pigliare .  Or  non  voglio ,  ani- 
me care»  che  facciate  così  voi.  E  però  in  que- 
flo  trattato,  lo  quale  è  rutto  quanto  de  la  au- 
torità de' Santi  compofto,  io  mi  fo*  diftefo  et 
ingegnato  5  quanto  ò  potuto  e  faputo ,  d*  infegnar- 
vi  a  combattere  prima,  et  a  cognofcere  diver- 
fe  maniere  di  battaglie  e  tentationi  fpirituali  e 
corporali .  Lo  cui  modo  del  trattare  è  que/lo , 
che  }o  trattato  fi  divide  in  due  parti.  La  pri- 
ma  parte  tratta  di  fette  generationi  di  tentatio- 
ni ,  fopra  tre  verfi  de  lo  nonagefimo  falmo,  che 
cominciano  ;  Scuto  circumdahit  te  veritns  eìus , 

inn- 

(1)  Così  bene  corretto  al  margine  dalla  flelTa  mano 5 

invece  éì  rnijlerh  . 
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infine  al  fine  del  verfo  che  comincia  :  Cadent  a  • 
latere  tuo  mille.  La  feconda  parte  refume  Jo 
falmo  da  capo,  e  diftefamente  lo  efpone  rutto, 
infine  a  T  ultimo  verfo  ,  lailando  li  tre  verfi 
già  ne  la  prima  parte  efpofli.  Sopra  lo  quale 
ultimo  verfo ,  fi  mi  eftendo  molto  parlando 
de  la  gloria  del  falutare  di  Dio,  e  di  chi  fpera 
in  lui.  E  poi  in  fine  refumo  de  le  tentationi 
fpirituali,  defcrivendo  che  cofa  fieno,  e  ponen- 
do d'efl'e  molti  remedij .  Or  anime  mie  care, 
perciò  che  quefl;o  trattato  è  tutto  fopra  lo  fal- 
mo, lo  cui  principio  ,  è ,  Qui  habitat  in  adìutorio 
Altifftmi  ^  e  lo  divino  adiutorio  è  quella  cofa  ,  di 
che  più  aviamo  bifogno  ne  le  noftre  battaglie  e 
tentationi  fpirituali  e  corporali ,  imperò  mi  pare 
e  voglio  che  quefto  libbro  doviate  adiutorio  no* 
minare  ,  in  laude  e  reverentia  de  la  Santiffima 
Trinità  ,  et  avvocata  noftra  Vergene  Maria  ,  e 
di  miffere  Santo  Agoflino,  lo  cui  abito  eremita 
porto,  e  di  Santo  Geronimo,  per  lo  cui  nome 
indegnamente  m'appello,  e  de  le  Sante  devote 
mie,  Maddalena  e  Marta,  Agata  e  Lucia,  che 
luce  a  noi  fia ,  a  potere  a  la  patria  beatiffima 
pervenire.  Amen • 

Finìfce  lo  prologo  ,  et  incomincia  la  tavola  dé^ 
capitoli  de  la  prima  parte .  Capitolo  primo . 

A  2  De* 
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Dwfcricione  di  fcttQ  tentacioni  • 

Ciooue  re^^ole  foora  la  ored^tca  materia 

.  C.  11, 

Conie  fi  oroccde  in  oucfta  Drima  Darcc 

c 

Ili 

De  la  tcntacione  irnoorciinao 

c 

TV 

Del  fuo  re  medio  • 

c 

1/ 
V  • 

De  la  tentatione  dubia  » 

c 

VI 

ri», 

Del  ilio  remedio» 

c 

Vìi 

De  la  tentatione  fubita  • 

r 

Vili 

Del  fiio  remedio* 

c 

IX 

De  la  tentatione  occulta  • 

c. 

V  • 

x' 

Del  fuo  remedio» 

c. 

XL 

De  la  tentatione  violenta» 

c. 

XIL 

Del  fuo  remedio  . 

c. 

xni. 

De  la  tentatione  fraudalenta. 

c. 

XlìlL 

Del  fuo  remedio» 

c. 

XV, 

De  la  tentatione  perplella  » 

c. 

XVh 

Del  fuo  re  medio  . 

c. 

XVIU 

Finì  [ce  la  tavola  de  lì  capitoli  y  et  ìncomin'^ 
eia  la  prima  parte  de  lo  trattato  (  i  )  :  La  quale 
tratta  dì  fette  generatiom  di  tentationi  con 
Jkoi  renmdij  ^^ 


DELL> 

fi)  Il  MS.  aggifjgnc^i^^  V  Aiìuttfk  ,  ma  è  o  dalla  flef- 
3^  q  da  altra  ni-ano  cancciiato'  con  rig.^  d' fnchioflyo . 
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IN  prima  a  trattare  de  le  inviilbili  battaglie  j 
che  per  nome  s' appeiiano  tentationi ,  iocrare- 
mo  per  una  via >  la  quale  ci  moftrano  li  Santi, 
moffi  da  le  Sante  Scritture  ,  e  fpecialmente  da 
quella  fententia ,  che  li  ferine  nei  Job  ,  che  di' 
ce  :  (  I  )  7;;^  /ex  tribiilationibus  liberato  te  ;  in  feptì-^ 
Vìa  non  nocebit  te  maltm .  Per  la  qua)  cofa  ap- 
pare che  Iien  fette  tentationi ,  da  le  quali  ci  con- 
viene impetrare  adiutorio  e  libertà ,  e  forza  di 
vencere  ;  La  prima  fi  è  importuna  ;  La  feconda 
dubia^  la  terza  fubita^  la  quarta  occultarla 
quinta  violenta,  la  lèda  fraudulenta,  la  fettima 
perpleffa .  La  tentatione  impottuna  fi  è  quella , 
la  quale  da  ciafcuna  parte  inlliìe,  e  già  mai 
non  laffa  nè  permette  in  pace  l'animo  ripofare. 
La  tentatione  dubia  fi  è  quella  ,  che  non  laìTa 
mai  r  animo  cerciiicare,  ma  fempre  lo  t^en^ 

A  3  in- 
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involto  nel  nuvilo ,  e  ne  T  ombra  de  la  dubietà  * 
La  centatione  fubita  fi  è  quella  ,  la  quale  non 
afpetta  mai  che  l'anima  venga  armata  in  cam- 
po ,  ma  repentinamente  ,  et  inexpeftato  ,  a  fem- 
bianza  di  malandrino  afTalifce  Taoima,  non  laf- 
fandola  prevenire  nè  recorrere  air  adiutorio , 
et  al  giudicio  de  la  ragione .  Occulta  tentationc 
è  quella ,  la  quale  fugge  ogni  atto  mentale ,  de- 
liberato e  rationale,  e  Tempre  duce  T  animo 
per  tenebre  d' ignorantia .  Violenta  tentatione 
è  quella  ,  la  quale  tranfcende  tutte  le  forze  de  V 
anima,  c  quanto  in  fe  è,  si  la  fa  venire  aban^ 
donata ,  da  le  proprie  virtù  .  La  tentatione  frau- 
dulenta  fi  è  quella,  la  quale  per  nuovo  inganna 
infatua  l'anima,  e  falla  venire  in  una  non  pro- 
veduta ftultitìa*  Perpleffa  tentatione  è  quella,  la 
quale  per  di  ver/i  vili]  combatte  Inanima,  in  uno 
medefimo  tempo  ,  sì  et  in  tale  modo ,  che  T  ani- 
ma non  fa  da  quale  prima  fi  debba  defendere  # 

Come  per  cinque  regole  f  viene  a  prendere  alcu^^ 
no  intendimento  nella  prefente  materia  * 


R.  a  volere  T animo  aìTottigliare,  in  quefta 


nonagefimo  falmo ,  lo  quale  incomincia  ;  Qui 
habitat  in  adiutorio  AltiJJimì .  Et  prima  in  quefti 

tre 
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necelTario  avere  recorfo  al 
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tre  ver  fi,  ciò  fono:  Scuto  circumdahU  te  %)er}tas 
c/US  ,  non  timebis  à  timore  noóìurno .  A  fagitta  vo- 
laute  in  die  ,  à  negotio  perambulante  in  tenebris , 
ab  indir  fa  et  d^emonio  meridiano  ,  Cadent  à  late* 
re  tuo  mille ,  et  deccm  milia  à  dextris  tùis  :  ad 
te  autem  non  appropinquabit .  Ec  prima  che  noi 
efplichiamo  le  predette  tentationi ,  fono  da  no- 
tare alquante  regole,  per  più  diligente  infor- 
mationei  e  per  maggiore  apparechiamento  de 
r  animo ,  a  potere  di  eHe  tentationi,  alcuna  fen- 
tentia  pigliare.  La  prima  regola  fi  è,  che  quefti 
fette  modi  di  tentationi  ,  poiTono  edere  fimpli* 
ci ,  ec  impermifli,  sì  come  verbi  gratia,  quandò 
l'omo  è  tentatori'  una  fola  tentatione, ec  in  uno 
fole  modo .  E  polToao  eflere  componi  e  pei'mifti  9 
sì  come  appare  quando  Tomo  è  tentato  in  uno 
medefimo  tempo  ,  di  varie  tentationi,  e  con  va-* 
rij  e  diverfi  modi.  L'uno  modo,  quanto  a  là 
fua  eflentià ,  è  muiriplice  ;  e  quefto  inquanto 
è  da  diverfi  vizij  compollo,  o  vero  inquanto 
è  per  varij  e  diveni  modi  agitato.  L'altro  mo- 
do fi  è  unico  e  fempiice  >  in  quanto  élli  è  uni- 
formemente ,  ciò  è  ,  ia  un  folo  modo  vefTato  ; 
tiò  è,  combattuto  ,  e  moleilato  .  La  feconda  re- 
gola fi  è  quefta ,  che  voi  dovete  notare  de  le 
tentationi  femplici,  che  io  modo  de  la  tentatione 
fempiice,  o  per  fua  natura  ,  o  per  lo  iafidiatore  , 
o  per  noflra  innrmità ,  fi  tiene  quefto  ordine, 
éhe  doppO  la  prima  tentatione,  fi  viene  la  fe- 

A  4  coiu 
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conda  ,  e  poi  la  terza,  e  così  per  ordine:  E 
fèmpre  la  tentatione  che  feguita  è  più  pericolo- 
fa  ,  che  non  è  quella  che  va  innanzi ,  e  con 
maggior  fadiga  fe  le  fa  refiflentia ,  et  con  più 
falute  fi  vence ,  et  con  maggior  danno  li  perde. 
La  terza  regola  fi  è  quefta  ,  che  tre  di  qiiefte 
tencationi,  ciò  fono ,  dubia ,  occulta  >  e  fradulen-- 
ta,  le  quali  fono  ne  T  ordine  del  numero ,  fecon- 
da, quarta,  feda,  fi  paffano  per  virtù  difcretiva, 
€t  anno  a  dirozare ,  et  efperimentare  la  no- 
flra  dilcrecione  ,  però  che  percengono  a  la  efa- 
minatione ,  e  fpeculatione  de  r intelletto,  e  de 
la  ragione.  Tre  altre  tentationi,  ciò  fono,  im- 
portuna ,  fubita ,  e  violenta ,  che  fono  ne  f  or- 
dine del  numero,  prima,  terza  e  quinta ,  (i  paf- 
fano per  virtù  di  fortitudine,  et  anno  ad  efpe- 
rimentare, et  efercitare  effa  fortitudine,  però 
che  pertengono  al  fatto,  ciò  è,  a  T opera,  et 
alla  volontà  .  La  fettima  tentatione,  ciò  è 
perpleffa,  perciò  che  fi  compone  di  tutte,  e 
pò  pertenere  a  ciafcheduno  modo  di  tentare, 
fi  efercita  tutte  le  virtù  lopraddette ,  e  diroza- 
le  ;  ciò  fono  ,  difcretione ,  e  fortitudine ,  e  per- 
tiene  a  la  efaminatìone  dell'intelletto  ,  e  de  la 
ragione  terminativa,  et  elettiva.  La  quarta  re- 
gola fi  è  quefta  ,  che  la  lèttima  tentatione,  ciò 
è  perpleila,  fempre  è  di  m.aggiore  rifchio  e 
pericolo  ,  e  più  dannofa  che  tutte  T  altre .  E 
fecondo  che  del  Giob ,  e  del  falmo  fi  può  trae- 
te ^ 
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re  ,  effa  è  quella  tentacione ,  che  in  fe  contie- 
ne li  univerfi  mali  e  pericoli ,  di  tutte  V  altre 
tentationì .  La  quinta  regola  fi  è  quefta  ,  che 
in  ciafcuua  tentatione ,  i'  anima  fervi  certo  or-^ 
dine  quadripertito  ,  in  quello  modo  .  In  pri- 
ma r  anima  efamini  fottilmente  lo  modo  de  la 
tentatione .  Secondo  ,  che  in  tale  tentatione ,  V 
anima  fi  proponga  ,  et  arrechifi  ne  la  mente  ,  al- 
cuno particulare  efemplo  ,  a  cui  fimilitudioe> 
prenda  fuo  utile  fcampamento.  Tertio ,  che  in 
sì  fatta  tentatione  1'  anima  fempre  quantipenda 
lo  finale  pericolo.  Quarto  ,  che  in  sì  fatta  ten- 
tatione, fempre  penfi  l'anima, di  utile  e  virtuo- 
fo  remedio. 

E/plkatwne  del  ìnoào  del  procedere  ^  in  qiiefia 
prima  parte  del  trattato  • 

GAP.  III. 

PRocedendo  oltre  ne  la  imprefa  materia  > 
^  quefto  è  T  ordine  da  fèrvare  ,  et  lo  modo 
da  efplicare .  In  prima  fi  moftrarà  Io  modo  di 
ciafcuna  tentatione ,  lo  quale  fi  mofl:ra ,  e  fi  toc- 
ca ne  li  verfi  del  fopra  fcritto  falmo ,  poi  fi  po- 
terà adducere  alcuna  autorità ,  e  tertio  fi  porre-* 
mo  alcuna  fimilitudine  naturale,  o  vero  figura- 
le .  Quarto  fi  porrà  lo  pericolo  :  Quinto  lo  re- 
medio  :  Sefto  lo  efemplo.  E  così  per  quefi:a  via 

chiua- 
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chiunque  di  voi  avcrà  fpirito  di  diicretionc,  Ci 
poterà  pigliare  diltinco  fracco,  di  ciaicuna  teil- 
tacione  • 

De  la  tentmìone  imporiunà. 

C  A  P.  mi. 

IN  prima  è  da  notare,  che  loSaloìifla  defcrivé 
ia  tencatione  infìDortuna>  indirettamencc  nel 
fuo  remedio ,  nel  primo  verfo ,  quando  dice  :  Scutà 
cìrcumdabh  te  veritas  ejus\  e  drictamenre  mo- 
Ara  lo  modo  del  tentare.  Detto  fu  di  Ibpra  che 
la  tentationé  importuna,  fi  è  quella,  la  quale 
ne  lo  luo  modo  audacemente  iniifte,  e  mai  non 
laila  la  mente  e  V  animo  avere  quietè  nè  pa- 
ce. Or  quella  tentationé  è  così  fatta ,  et  à  que- 
fla  condidone  ,  che  quando  T  anima  è  in  pre* 
lentia  de  la  cofa  ,  de  la  quale  e /la  anima  è  tert^ 
tata,  efla  tentationé  atrottigiia  ia  coLCupifcen- 
ria,  et  afs'accrefce  (i)  lo  defiderio*  E  quando 
r anima  è  in  afTentia  de  la  cofa  de  la  quale  è 
tentata,  allora  fi  fa  per  memoria,  dannofamen- 
te  prefente  ne  l'animo,  e  con  continua  moleftia 
fempre  affligge  Y  animo  de  la  perfonà  tentata . 
E  quello  volle  dire  lo  Salmifta  ,  quando  dille  : 
Sdito  circumdabii  te  veritas  ejus.  Quali  dicacene 

fe 

(i)  V  tv  affai  accnfce  m  Se  pare  d?e  ^f^^erfì  nclMS*ovc 
pare  fcancciJato  queir /3f/t'  co'foJiCi  punti  fottot 
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fe  la  tentatione  importuna ,  da  ciafcuna  parte 
impugna  e  combatte  l'animo  de  la  perlòna  ten- 
tata ,  fi  fa  meftiero  che  lo  feudo  de  la  verità  , 
da  ciafcuna  parte  cenga  e  defenda  l'animo,  così 
combattuto.  Cotale  tentatione  vence  l'animo, 
più  per  importuna  moleltia,  che  per  fua  forti- 
tudine. E  quefto  volfe  dire  lo  Santo  Job,  quan- 
do dilfe;  L'acque  cavano  le  pietre  ,  et  a  poco 
a  poco,  per  piova  fi  confuma  la  terra:  (i) 
Quafi  apertamente  dicelTe  ;  Sì  come  T  acqile  pio- 
?ane,  lavano,  et  incavano  la  pietra,  e  l'abon^ 
dantia  de  V  acqua  non  guada  la  terra ,  per  for- 
titudine ,  ma  sì  per  affiduità  e  confuetudirie  ;  cò- 
si quefta  tentatione  ,  non  vcnce  T anima  tentata, 
e  non  la  fa  precipitare  in  peccato  per  violentia, 
o  per  fortitudine,  anco  per  affiduità  e  confue- 
tudiiìe  ,  e  per  fua  oncrofa  infeflatione,  e  mole- 
fìia .  Sì  come  fi  fcrive  in  Pfalmo  qulnquagejima 
quinto  :  Tota  die  impugnans  trihulavit  .  E  que- 
llo perche,  Quoniam  tota  die  conflit uebant  pra- 
Ha.  (2)  Et  nota  che  dice,  tota  die  y  ciò  è  dì,  e 
notte.  La  quale  cofa  s'intende  così:  Che  per 
lo  dì  s' intende ,  quando  importunamente  tenta  , 
di  manifeflo  male ,  lo  quale  apertamente  fi  co- 
gnofce  e  fi  difcerne  ,  sì  che  di  elTò  non  è  du- 
bio,  che  fia  male,  ma  è  malegevole  la  mo!e- 
jftia.Per  la  notte  s' intende  così,  quando  afflig- 
gendo tenta  l'anima,  di  male  occulto.  Quefta 

tea- 

(i)  Uh  14.  rp.  (1)  ?faU  139.3, 
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tentatione  è  fatta ,  a  fimilitudine  de  la  febbré 
continua,  la  quale  coatinuameate  veda  et  mole- 
fta  lo  infermò,  e  mai  non  li  prefta  repofo  .  An- 
co è  fatta  in  fua  imporcunità^  fimile  alla  vile 
pulce  e  mofca  ,  le  quali  lono  inferme  e  debi- 
li :  Unde  non  ppfibno  vencere  l'anima  per  for^ 
za,  la  quale  non  anno,  ma  per  infeftanone  ec 
importunità  ,  la  fanno  venire  in  tedio  *  Lo 
clemplo  litteraie  di    quefla  tentatione  avemo 
nel  terzo  jibbro  de'  Re,  in  Salomone  ,  lo  quale 
fu  tanto  confunto  da  T  abondanria  e  copia  del- 
la piova  de  le  delitie  e  divitie  temporali,  et  qua- 
fi  da  tutto  lo  fuo  vigore  concavaco,  che  final- 
mente fu  deietto  nel  profondo  ,  da' peccati  car- 
nali >  e  da  l'idolatria.  E  però  fempre  conviene 
che  l'anima  fia  làvia,  e  quando  fi  fente  avere 
pace,  e  temporale  profpericà  ,  fi  ne  pigli  con 
temperamento,  e  recordifi  che  la  pace  e  quie- 
te del  corpo,  e  l'aboadantia  de  le  divitie,  noti 
fapute  virtuofamente  ufare  ,  è  di  maggiore  pe- 
ricolo ,  che  non  è  1'  avverfità  e  là  povertà }  sì 
come  fi  legge  di  David  ,  nel  {econcb  libro  de' 
Re:  Lo  quale  mentre  che  fu  povero  e  perfè- 
guitato  ,  fempre  fu  umile   temperato  ,  e  cafìoe 
Ma  poi  che  fu  ne  la  pace  e  quiete  del  fuo  re- 
gno ,  e  ne  f  affiduità  de  li  ag?  e  de'  ripofi  ,  ven- 
ne in  grande   iceleratione ,  et  ofTefa  di  Dio . 
Lo  pencolo  de  l'anima  in  quefia  tentatione  fi 
è,  ch^  per  la  troppa  aiudiaià  et  importunità 
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non  venga  in  deliberato  conlènfo  di  peccare ,  sì 
come  aliai  voice  1' omo  viene  in  impacientia, 
per  troppa  imporcunicà,  et  infeftacione  de  le 
rnofche. 

l)s  lo  rernedio  dì  quefla  tentatione  ^, 
CAP.  V- 

LO  remedio  di  quefta  tentatione  pò  effere 
muiciplice  .  Lo  primo  li  è  la  fola  cognitione 
de  ia  verità  ,  per  la  quale  la  virtù  de  la  ragione^ 
e  de  la  mente  ,  (e  fi  fa  di  tale  verità  cognofciu- 
ta  fequace  ,  fuperchia  e  vence  la  fortezza  de 
la  tentatione  .  In  cui  figura  lo  celeftiale  Maje- 
jflro,  e  Padre  noftro  Jesù  Crifto,  quando  fanò 
la  focera  di  Santo  Pietro,  comandò,  a  la  febbre. 
De  la  qual  cofa  fi  trae ,  che  a  vencere  bafta  fo- 
lo  lo  rationale  imperio  de  la  volontà  ,  e  de  la 
verità  cognofciuta.  Lo  fecondo  remedio  fi  è 
la  aflidua  confefiione  de  la  fua  importunità  ,  e 
fpetialmente  ne  T  umile  confeffione  dove  T  ani- 
ma recognofce  la  fua  miferia  ,  et  ia  fua  infirmi- 
ti e  debilità  ,  e  di  fe  medefima  fi  confonde,  fen- 
za  defperatione  de  la  mifericordia  di  Dio,  e 
con  umile  fufferentia  et  efpettamento  de  la  gra- 
tia  defiderata,  sì  come  pofTemo  trare  efemplo 
de  le  vite  de' Santi,  li  quali  da  lo  Spii^ico  Santo 
«bbgrp  in  quefta  vita  ia  debica  pratica  de  b 
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battaglie  de  le  tentationi,  ne  le  quali  per  forteg^ 
za  d'  animo ,  ebbero  efercitio  di  virtù  contra 
Jo  Serpente  infernale,  leguitando  la  evangelica 
dottrina  di  Crifto  che  dice  :  Efìote  fortes  in  bello  ^ 
et  pugnate  ciim  antiquo  fervente ,  et  accipietis  re- 
gnum  édternum .  (i)  Lo  tertio  remedio  fi  è  vi- 
rare ogni  occafione  di  otiofità,  mentale  e  cor- 
porale, e  l'empre  avere  qualche  efercitio  virtuo- 
io ,  sì  che  la  mente  non  abbia  cagione  d' ave- 
re illicite  cogitationi ,  e  di  vacare  a  le  cofe  non 
licite  .  E  difcernete  di  quefta  otiofità  in  quefto 
modo  ;  che  è  otio  mentale  ,  otio  corporale  ,  et 
è  otio  corporale  e  mentale.  Orio  mentale  è  in 
due  modi.  L'uno  fi  è  il  non  vacare  a  li  fanti 
e  debiti  penfieri ,  et  a  li  atti  debiti  de  la  men- 
te,  e  ne  lo  debito  tempo.  L'altro  modo  fi  è 
di  vacare  a  li  penfieri  lubrici  e  vani,  e  difutili. 
E  fimilc  dico  de  T  otio  corporale,  che  fi  com- 
mette per  non  fare  T  opete  debite ,  e  per  com- 
mettere r  opere  non  licite,  però  che  T  uno 
peccato  e  T  altro  fi  repone  lòtto  la  peffima 
beftia  accidia.  L'otio  corporale  e  mentale  fi  è 
infieme  negligere  li  atti  debiti  de  la  mente ,  e 
le  debite  opere  de  la  giuftitia  •  c  per  contra- 
rio  vacare  infiememente  con  la  mente  a  difu- 
tili penfieri ,  e  con  li  atti  a  T  opere  dannate . 
E  però  chi  di  voi  à  vero  fpirito  di  difcretio- 
ine  f  c  zelo  di  falute ,  fempre  follicitarà  fe  fie^ 

^1.)  Ix  Brevi ar»  ìicman,  in  Offic%  J^ofl* 
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fo  ,  di  avere  e  ftarc  in  ogni  luogo ,  et  in  ogni 
tempo,  e  con  ogni  gente  in  debita  et  onefta 
foilicitudine ,  e  laudabile  efercitio  di  corpo  c  di 
mente,  acciò  che  di  quefta  battaglia  pofla  avere 
yiccoriofà  corona,  e  criunfo  debito  reportare* 

De  la  temanone  dubia. 
CAP.  VI. 

DOpo  la  tentatione  importuna ,  feguita  la  ten* 
catione  dubia ,  la  quale  deferivo  lo  Salmifta 
quando  dice  :  ISon  timebis  a  timore  noBurno .  L'o- 
mo teme  più  errare  la  notte  ,  et  incorrere  ne  le 
cofe  avverfe ,  pero  chè  alcuna  volta  di  notte  la 
dritta  via  pare  torta,  e  per  contrario  la  torta 
pare  dritta:  Le  ripe  e  li  arboli  paiono  inimici, 
e  per  contrario  li  nemici  paiono  arboli  ;  L'om- 
bre de  li  arboli  paiono  ifcontramento ,  et  affa- 
limenco  di  fere.  E  così  l'omo  frequentemente 
s  aflecura,  dove  è  da  temere,  e  trepida  e  teme, 
dove  non  è  da  temere,  sì  come  nel  tertiodeci- 
mo  lalmo  fi  Icrive,  de  T  anime  che  non  aprono 
li  occhi  dinanzi  a  la  fomma  luce  :  lllic  trepìdave^ 
rum  timore ,  ubi  non  erat  timor .  Or  qui  defc ri- 
ve lo  Salmifta  la  dubia  tentatione,  fotto  fimili- 
tudine  di  notturno  timore.  Ne  la  quale  fimili- 
tudine  affai  chiaramente  efprime  lo  modo  del 
tentare.  Lo  qual  modo  fi  è  di  rendere  l'animo 
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timido,  dubio ,  vaccinante  et  incoftaate,  pe- 
rò che  à  per  fua  ufanza ,  di  fare  incominciare 
nuove  cole,  e  da  le  cofe  incominciate,  fa  to- 
fio  venire  in  dubio,  et  in  pencimenro  ,  e  così 
ogni  cofa  laffa  imperfetta,  et  non  compita. De 
la  qual  cofa  parla  lo  falmo,  quando  dice:  (i) 
Err  avermi  in  foli  tu  di  nei  viam  civitatis  habita- 
culi  non  invenerunt  ;  E  nel  Santo  Job  fi  fcrivc 
in  propofito  :(2)  Cogìtationes  me^  diffipatdd  fmit  y 
torquentes  cor  meum  ,  mBem  verterunt  tn  diem  • 
Et  anco  fi  fcrive  in  Job:  (3)  Le  mie  cogitatia- 
lìi  a  fe  medefime  fuccedono  varie ,  e  la  mente 
mia  violentemente,  in  molte  diverlitadi  è  rapi- 
ta .  Et  allora  è  ratta  per  diverfe  cofe.  la  mente 
de  Tomo,  quando  ignorando  che  certezza  di 
ciafcuna  cofa  debba  renere,  per  molte  e  diver- 
fe fententie  va  variando .  Creila  tentatione  tie- 
ne fimilitudine  a  Tomo  zoppo,  o  vero  ciotto; 
Lo  quale  fempre  vaccilla  ,  e  mai  non  va  dritto, 
ma  fempre  declina  ora  in  una  parte,  et  ora  ia 
un'  altra ,  e  da  neffuna  parte  fi  dirizza .  Et  an- 
co è  affimigliato  T  omo  così  dubio  a  la  canna 
dal  vento  combattuta,  che  fi  inclina  ad  ogni 
vento  ,  da  qualunque  parte  fi  venga;  Et  a  lo 
gionco  collocato  ne  P  acqua  ,  che  mai  non  fla 
fermo,  ma  continuo  dal  corrente  fiume  fi  mo- 
ve. E  così  r  omo  dubio  già  mai  non  fi  ferma , 
nò  fi  confolida  in  alcuno  fermo  propofito,  nò 


(f)  VpL  ro^.  4,      (1)  /o&  5  17.  ii#      (3)  ìhti*  20.  %^ 


PARTE    PRIMA.  17 

fi  fsrma  in  alcuna  perfetta  operatlone.  O  ani- 
ine  ,  or  quanti  fono  in  quefto  tempo ,  li  quali 
per  non  fondarli  in  cofa  fecura ,  non  anno  al- 
cuna  fermezza,  e  quello  che  oggi  lo' piace,  do- 
mane lo'difpiace,  e  di  legiero  nuove  concupi- 
fcentie  li  Hgnoreggiano  ;  Et  la  i^ofa  longo  tem- 
po  defiderata  di  iegiero  difpiace  :  Et  la  cofa  lon-* 
go  tempo  amata  et  ufata ,  di  Iegiero  failidifco-- 
Bo,  defiderando  avidamente  quello  che  non 
anno ,  et  avendo  poco  caro  quello  che  anno  p 
fempre  paffàndo  d'opera  in  opera,  ogni  cofa 
laiiando  imperfetta.  A  quefti  li  dà  per  efem^ 
pio  Faraone lo  quale  fpeiJo  licentiava  lo  po- 
pulo  che  andaffe,  e  poi  dì  leggiera  fabito  revo* 
cava  la  fenrentia.Et  anco  lo  Giudaico  populo. 
Io  quale  oggi  era  avido  di  combattere,  per 
venire  in  terra  di  promiffione  e  domane  era 
pentuto ,  et  animato  a  tornare  in  Egitto ,  ne 
la  priftina  fervitù .  Et  anco  in  Pietro  Apoftolo 
avemo  efemplo  de  la  dubiofa  tentatione.  La 
franca  e  fecura  fede,  Io  fe  gittare  in  mare,  e 
con  gravi  e  carnali  piedi  centra  l'ufo  natura- 
le calcava  le  liquide  onde  de  T  acqua ,  sì  come 
fufle  folida  terra:  Perde  la  fede,  e  venne  ìa 
dubiofa  tentatione  •  Ne  V  efempio  di  Faraone 
avemo ,  che  q^efìa  tentatione  acciecha  li  occhi 
de  i'  intelletto ,  e  non  laffa  eleggere  la  più  fana 
part^,  ma  pofpofta  la  volontà  di  Dio,  la  qua- 
le affai  appare  ne  li  efempli,e  ne  le  Scritture, 
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SÌ  come  a  Faraone  ,  ne  li  legni  e  ne  li  miracQ^ 
li  t  Tempre  fa  eleggere  lo  più  dannofo  parcito^j 
Kel  pepalo  d' Ifraei  a  verno  efemplo,  che  que- 
lla cencatione  fa  T anima  difubidiente  a  Dio,  ?c 
3  li  fuoi  minidri  ,  e  falla  divenire  oftinata  e 
ribella  a  li  divini  coniandamenti ,  e  falla  defi» 
derare  di  tornare  indietro:  E  che  peggio  è;,  sii 
la  fa  morire  ne'  fao'  defiderii  et  afferii  carnali 
nel  deferto ,  e  falla  indegna  di  pervenire  a  I4 
proinefia  Patria.  In  Santo  Pietro  averno  efera- 
plp ,  che  la  fede  vole  edere  etiicace ,  fenza  da- 
bitatione;  Et  allora  fi  calcano  tutte  le  delicie 
inondane,  e  terrene  conca pifcentie  •  fignificate 
per  l'acque  :  Et  avemo  efemplo,  che  di  nulla, 
tentatione  fi  vole  dubitare ,  nò  defperare  del  di- 
vino adiutorio  ,  però  che  tale  dubkatione  è  ca- 
gione ,  che  lo  divino  adiutorio  fi  fottragga  da 
noi,  e  così  manchiamo,  e  Tacque  de  le  con- 
cupifcentie  ci  fommergono .  Et  nota  che  in  que- 
llo cafo  ,  quella  tentatione  è  più  dannofa,  e  pili 
pericolofa  che  la  prima  .  La  ragione  fi  è  ,  pe- 
rò che  eHa  rende  T  animo,  e  la  mente  piy  in-? 
ferma  al  bene,  e  fpetiaimente  quando  fi  dubi- 
ta, le  la  cofa  veramente  buona  è  buona;  E  per 
limile  è  più  prona  al  male ,  quando  fi  dubita, 
fe  è  male ,  Ja  cola  che  è  veramente  male  • 


Del 
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Del  fuo  remedio. 


CAP.  VII. 


LO  remedio  fi  è  lo  configllo ,  che  ogni  clau- 
dicante e  titubante,  per  lo  revelante  lume 
de  la  gratia,e  per  certezza  di  verità  li  poffa  ri- 
levare e  ftabilire.  Et  a  tale  certezza  di  verità  fi 
pò  pervenire,  per  configiio  di  fa  pienti ,  per  li  do- 
cumenti de  le  Scritture,  e  per  li  efempli  de'San- 
ti;  in  cui  figura  lo  claudo  fi  fu  fanato  da  Pie* 
tro  ,  nel  nome  di  Jesù  Crifio,  però  che  la  fola 
virtù  di  Jesù  Criilo  è  quella,  che  può  e  vale 
certificare  ,  e  removere  del  cuore  ogni  dubita- 
tione .  Et  anco  fi  demofcra ,  che  da  ii  prelati , 
e  da  li  contemplativi ,  fi  riceve  libertà  ,  e  lume 
di  verità,  da  così  fatte  tentationi.  Li  prelati 
fono  figurati  in  Santo  Pietro,  e  li  contemplativi 
in  Santo  Giovanni. 


3~J  mente  Io  Salmifta  defcrive ,  quando  dice  : 
A  faghta  volante  in  die  :  La  faietta ,  che  di  ba- 
leflro ,  o  vero  arco  procede ,  è  tanto  portata 
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tentatione ,  ciò  è  fubita  ,  breve- 
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reloce  e  fubito ,  che  etiandio  quello  che  la  ve- 
de noa  pò  sì  tolto  ponere  lo  feudo  de  la  de* 
fenfione,  nè  sì  torto  trovare  luogo  di  afconiio- 
ue.  E  però  lo  modo  de  la  fubica  tencatione,  è 
affimigliato  a  la  faietca  volante ,  però  che  tanto 
fubito  intra  ,  che  precipita  ogni  configlio,  giù- 
dicio  >  et  adiucorio .  E  quefto  intefe  lo  Santo 
Job,  quando  rliff'e  :  (i)  Veiociores  ftierimt  per/e- 
cutores  mei  aquilts  cieli  .  Perciò  che  F  aquila 
tanto  impetuofamente  difcende ,  che  non  è  a  la 
preda  podibile  di  fuggire.  Così  fa  la  fubita  ten- 
tatione  ,  che  previene,  et  preoccupa  T animo, 
che  non  Ci  pofTa  defendere .  Unde  nel  decima 
fettimo  Salmo  fi  fcrive  :  Pr^eocctipaverum  me  la- 
quei  mortis .  Et  in  eiTo  medelimo  Salmo  alTbgna 
la  ragione  ,  dicendo  :  Pravenerunt  me  in  die  ùf- 
fiiBionis .  Per  naturale  fimilitudine  quefta  tenta- 
rione  fi  pò  aifmiigliare  al  bafilico  ,  però  che 
fubito  col  fuo  afpetto  uccide  :  E  tiene  fimilitudi- 
iie  col  morib  de  la  vipera,  che  fubito  fa  per- 
dere la  vita  .  Nel  fanto  Evangelio  è  figurata 
que{ì:a  tentatioae  per  lo  Lunatico,  la  cui  infir- 
mirà  in  qualunque  parte  lo  fopraveniva,  si  lo 
girtava  e  proficrnavalo  a  terra,  e  frequentemen- 
te  lo  gitrava  in  acqua  et  in  fuoco.  Per  l'acqua 
s*  intende  la  colpa  carnale,  e  per  lo  fuoco 
s' intende  T  avarizia,  T  ira  e  F  invidia  ,  però  che 
ciucili  vizi]  iiibito  proPternono  et  arrerrano, 
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SÌ  come  per  molti  efempli  fi  pò  moftrare  • 
Molti  eiempli  di  ciò  fono  ne  la  Sacra  Scritcura  à 
Efemplo  di  David ,  che  lubito  ne  rafpetco  d'ug- 
na femina  cadde;  (i)  E  quando  udì  la  refpon- 
fiune  di  Nabal ,  lubito  efarfè  in  ira  ,  e  con  im- 
petuofa  ira ,  r  andava  ad  Decidere  ;  (2)  Unde  po* 
te  va  dire  allora;  Turbatus  ejl  à  furore  oculus 
7?ieus.  (3)  Ec  Efau  per  fame  fubico  vendè  io 
privilegio  de  la  fua  primogenitura •  (4)  E  Loc 
da  fubito  timore  comprefò ,  offeriva  le  figliuole^ 
a  perpetrare  lo  flagitio  carnale:  (5)  Ec  in  efem-^ 
pio  avemo  anco  del  famofo  ftrupro  di  Dina,  fi* 
giiuola  di  Jacob,  ne  la  città  di  Sichar,  la  qua* 
ìe  Sichem,  figliuolo  di  Emor,  principe  di  quel- 
la città  ,  per  forza  di  fubito  rapì ,  quando  la 
vidde  .  (6)  Lo  pericolo  di  quella  tentatione,  fi 
è  grande,  però  che  k  per  fua  natura  d'affalire^ 
e  iiibito  preoccupare  la  mente  >  che  non  efpet* 
ta  remedio  d'alcuno  coafiglio* 

Lo  remedio  de  la  [uhita  tentatione  * 

C  A  P.  IX. 

LO  remedio  primo  di  quefta  tentatlone  fi 
è,  che  quella  cofa  che  noi  non  potiamo 
fuDito  reparare ,  dovemo  almeno ,  per  celere  e 
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fobica  fatisfatione,  e  penitentia  fedina  ifpegnere 
lo  peccato  commeflb ,  ciò  è,  fe  fubico  pecchia- 
mo, fubico  aviamo  centrinone»  e  fatisfaciamo . 
Lo  fecondo  remedio  fi  è,  che  T  anima  fempre 
Aia  vigilantemente  foUicita,  e  prexiiunita ,  e  così 
non  poterà  efière  preoccupata,     non  fi  laflarà 
difarmaca  trovare.  E  tenete  veramente ,  che 
quando  T anima  è  in  fua  pace  e  quiete,  allora 
è  tempo  di  cercare  Ja  dottrina  de  la  fapientia, 
h  quale  malagevolmente  fi  trova  nel  tempo 
de  r  avveriità  ;  altrimenti  ne  T  avverfita  noa 
giovano  quelli  remedii ,  che  ne  la  pace  noa  fo. 
no  acquifìati . 

Seguita  de  la  quarta  tentatione,  che  fi  api  ella 
occulta . 

CAP-  X. 

LA  quarta  tentatione  che  fi  appella  occulta, 
che  per  fua  conditione  à  d' onnubilare 
r  occhio  de  la  mente  ,  confeguentemente  de- 
ferivo lo  Salmiila ,  quando  dice  :  A  negotio  per^ 
ambulante  in  tenebris.  In  quefte  parole  congruen- 
temente defcrive  in  fimiiitudine  T  occulta  tenta- 
tione ,  la  quale  fempre  fi  recopre  con  tenebre 
ignorantia  :  per  la  quale  cagione,  la  mente 
incauta,  nefciente>et  ignorante,  innanzi,  che 
vigilando  refurga ,  è  de  le  fue  virtù  ifpogliata 
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É  COSÌ  tutto  lo  tenebrofo  decurfo  de  la  vita  óà 
l'omo  infine  a  V  cfcìmQtìto  dannofamence  fi  ac- 
celera ,  acciò  che  nel  renebrofo  tartaro  ,  lo 
ignorante  fia  ignorato,  sì  come  fi  fcrive:  (i) 
Ignoram  igiiorahttur.  E  quinci  appare^  che'l  mo- 
do di  qucftà  tentatione  è  ottenebrativò>  cela- 
to, et  afconfivo  i  Unde  il  Satiro  Job  temendo 
queira  fera  dice;  (2)  Refponde  miki  i  quantaì 
haheo  iniqui tates  &  peccata  ,  federa  meà  ,  de-* 
litin  cftcnde  mihi .  Cur  facietii  tUam  abfcondìs  ì 
E  fé  quefto  homo  iàntiffimoi  homo  di  lAnii^ 
juftitia  e  perfetione  ,  che  di  nulla  iniquità 
Io  riprendeva  la  confcientia  fua  iri  ogni  vita 
faa,(3)  e  nondimeno  temeva  di  avere  occulti 
peccaci,  manifefta  cola  che  formidava  quefta 
peffima  fera  ,  occulta  tentatione .  E  lo  giuftd 
Apoilolo  Paulo,  maieftro  e  dottore  de  le  gen- 
ti ,  in  propofiro  diceva  di  fe  :  (4)  ìsihìl  mihi 
CQnfciiis  fum  ,  fed  non  in  hoc  jufitfìcatus  fiim  *  Si 
Come  apertamente  d ice ITe  :  Non  fo'a  me  me- 
defìmo  manifefto,  di  avere  teftimonio  ^  o  Cori- 
fcientia  di  peccato.  Qua(ì  dica:  Io  non  fo  ini 
the  abbia  peccato  ,  ec  nondimeno  i  in  quefto 
fion  fo'  giudificato.  Dove  oianifeilamente  appa- 
re, che  là  norira  giuftificatione ,  non  cade  fottd 
la  eftimàtione  del  nofird  giudicio,  per  le  oc* 
twXit  tentationi>  che  ducono  l'anima  per  tene-* 

B  4  bro 
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bre  ignorantia.  Unde  da  tale  tsntacione  ,  la 
Santo  David  dimandava  a  Dio  umilemence  libe- 
ratione,  quando  diceva:  (i)  Ai?  occultis  meis 
munda  me  Domine  ,  &  ab  alìenis  par  ce  fervo  tuo  * 
Et  iterum  :  (2)  Igmrantias  meas  ne  meminerii 
Do77itne.  Or  fe  tali  viri,  e  wSÌ  perfetti  fervi  di 
Dioj  come  furono  Job  patientiffimo ,  David 
manfuetiffimo,  Paulo  oneftiffimo  e  fapientiffi- 
mo ,  tanto  formidavano  quella  occulta  tentatio- 
ne,  molto  più  dovemo  temere  noi,  che  liamo 
homini  infermi ,  e  pieni  di  miferia .  Se  temeva- 
no quefti  vafelli  pieni  di  carità,  pieni  di  gaudio 
d'amore,  in  cui  la  fiamma  del  divino  fuoco 
ardeva,  et  in  cui  refplendeva  la  divina  fapien^ 
tia ,  per  raggio  di  luce  di  verità,  che  doviamo 
fare  noi,  in  cui  è  refrigerato  lo  fervore  de  la 
gratia,  e  de  l'amore  de  la  fervente  fede,  et 
cccecata  la  luce  de  la  verità,  e  quafi  ogni  zelo 
di  giuftitia  mancato?  Similicudinaria  figura  pof- 
fo  pigliare  di  quefla  tentatione  occulta ,  per  la 
cechità ,  la  cui  proprietà  fi  è ,  di  nafcondere  lo 
lume  ,  e  la  bellezza  de  le  cofe  ;  e  per  lo  fer- 
pente  detto  Colubro ,  che  abita  fempre  in  luo- 
ghi ofcuri  e  cenebrofi.  Unde  diceva  di  lui  lo 
Santo  Job  ,  intendendo  per  Jo  Colubro  T occul- 
to,  et  invifibile  tentatore:  (3)  Sub  umbra  dor-* 
mit  ^  in  fecreto  thalami  y  in  iocis  burnenti  bus.  Per 
figurale  fimiiitudine ,  fi,  pò  prendere  lo  Cieca 

de 
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de  TEv^angelio;  Lo  quale  benché  fedefTe  allato 
a  la  via ,  per  incentione  di  devotione  ,  non  la 
poteva  perciò  vedere ,  perciò  che  non  aveva 
lume  di  difcretione.  la  efcinpio  ci  foviene  ia 
molte  parti  la  divina  Scrittura .  E  prima  venga 
in  propofìto  Ezecchia  :  Del  quale  ,  fe  T  occuiro 
del  fao  cuore  non  avefle  fatto  palefe,  fotto  fi- 
cura  de'  fuoi  tefori  che  moflrò  a  T  imbafciado- 
ri  del  Re  di  Babilonia,  (i)  per  certo  la  Scric- 
tura  non  commemorarebbe  Je  comminationi 
fatte  per  ìfaia  Profeta,  da  parte  di  Dio,  ne  h 
quali  fi  minaccia  lo  perdimento  de  le  cofe  fcr- 
vate,  et  incautamente  moftrate.(2)  In  così  fat- 
ta tentatione  lo  permìffe  Dio  venire,  acciò  che 
futìero  manifeflc  le  cofe  occulte  del  fuo  core  ^ 
e  venifTero  in  publico.  Per  quefa  tentations 
erano  condotti  molti  ne  la  primitiva  Chiefa,  li 
quali  volevano  clTervare  le  cofe  legali .  (3)  Et 
è  da  notare  ,  che  alcuna  volta  è  occulta  la  gran-* 
dezza  de' mali  ,  per  Io  longo  indtuio  del  divino 
judicio:  Sì  come  nel  tempo  di  Lot  a  quella 
perduta  generatione:  (4)  E  sì  come  lo  eftermi- 
nio  de' Giudei ,  e  la  fuvverfione  di  Jerufalem^ 
che  fi  doveva  in  proceffo  di  tempo  fare  per  li 
Romani. (5)  Uade  fi  legge,  che  piangendo  Cri- 
Ro ,  fopra  la  loro  futura  et  occulta  perditione^ 

diffe 

(1)4.  J?f^,  10.  13.     i%.)ih.v^n.é'^fau'l9.  J.  60 
(3)  ^^or.  15-        '4)  Cenef  ?8. 
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diffe  che  lo  loro  futuro  ellerminio ,  era  nafcoffd 
in  prefente  da  li  echi  loro»  (i)  Alcuna  voica 
occulca  lo  futuro  male  la  grande  profperirà  ,  e 
r  abundantia  de  la  fuftancia  terrena  é  E  qucilo 
avviene  fpecialmenré  quando  V  omo  non  afa  lo 
benefitio  umileoìenre  ^  e  non  lo  recognofce  da 
Dio,  ma  ingrato,  e  fcognofcenre  ^  come  Tavef- 
fe  per  propria  virtù,  dimenticata  la  c^niz  ,  e 
diJetione  di  Dio,  afa  il  beneficio  vitiofamenre  e 
con  perver/icà  .  Unde  a  deteftarione  di  tale  in- 
gratitudine, diceva  Moisè  nel  Deutronomio;(2) 
Incr  affai  US  e  fi  dìle&u^ ,  &  recalcìtravlì  ;  incràjfa-- 
tus  ,  impinguatiìs ,  dìlatatus .  Et  arguendo  la  col- 
pa foggionge  :  (3)  Deum  qui  te  genuh  dercliqui-^ 
Jìi oblitus  es  Domini  creatoris  tui.  Et  a  decla- 
ratione,  che  le  ingratitudini  et  ingiuilitie  de  li 
omini  peccatori ,  non  pofibno  eflère  nafcòfte  nò 
occulte  air  occhio  de  la  divina  vifione,  fi  di' 
ce  :  (4)  Vidit  Dommus ,  &  ad  ir  a  emidi  ani  conci-^ 
tatiis  efl ,  quia  provocaverunt  eum  jilii  fui ,  & 
fili  (e  é  Et  a  terrore  de  la  divina  vendetta,  10  cui 
futuro  eSetto  è  occulto  nel  prefente ,  minac^ 
ciando  dice  prima  la  fiiicratione  de  la  gratia  ,  e 
poi  la  vendetta  ,  per  lo  male  de  !a  colpa  .  Unde 
in  prima  dice:  Et  ait .  Quafì  dica,  Nob  10  la 
dico  ,  ma  Dio  lo  dille.  Qivili  dica  :  Quello  chg 
fi  dice,  firà  infallibile,  pera  ch»^  lo; dice  la  boc. 

ca 

(3)       V.  18.        (4^  ih.  V.  l^m 
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ca  di  Dio,  la  cai  verità  non  pò  fallire  nè  men- 
tire, sì  come  in  altro  luogo  dice        Qjiie  prò- 
ceditnt  de  labìis  meis  non  faciam  irrita .  Or  dice 
adunque  così:  (2)  Et  ait  :  Ahfcondam  faciem 
meam  ab  eis .  Ecco  la  futtrarione  del  lume  de  la 
gratia.  Et  confideraho  nov'^jjima  eortm  \  Ecco  i' 
occulta  vendetta.  Ad  aggravamento  di  tali  coJ« 
pe,  le  beftie  inrationali  de  la  terra,  ci  fono  da- 
te in  efcmplo  de  T  occukacioni  de  le  noftre 
tenebre:  Unde  quafi  rimproverando  dice:  (3) 
Cognovit  bos  poljefforem  fuum  ,  &  A  finn  s  />r^- 
fepe  Domìni  ;  Ifiael  autem  non  cognovit  me .  La 
tertia  cagione  de  T  occultatione  del  male,  li  ò 
certo  velame,  et  apparentia  di  vero  bene,  sì 
come  fu  in  Santo  Pietro  ,  che  cogitando  ne  la 
gente  fua  alcuno  frutto,  ne  l'odèrvantia  de  le 
cofe  legali,  non  penfava  lo  fcandalo  de  le  genti 
converlè  ,  e  Io  impedimento  de  la  verità .  (4) 
De  li  prencipi  di  quefta  tentatione  fi  fcrive  ;  (5) 
Ccecì  flint ,  &  diices  decorum.  Quefta  tentatione 
occulta  pertanto,  è  più  pericololh  che  non  è  la 
fubita  ,  per  quanto  lo  male  ignorato  non  Zi  te- 
me, e  non  fi  repara,  c  non  fi  apparecchia  la 
remedio. 


De 
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De  lo  remedio  di  quejta  tentntione  occulta  « 


No  de  li  remedij  fi  è ,  gridare  col  Cieco 


che  (iede  sUato  alla  via  :  (i)  Miferere  mei 
l'ili  Dav/d;  e  fempre  orando  umilemence,e  con 
grande  fiducia,  afpettando  lo  adiutorio  divino, 
si  .come  è  Icritco  :  (2)  Humihabam  in  ieiunio  a- 
nimam  meam ,  &  oratio  tnea  in  fina  meo  conver-^ 
tetur.  E  nota  ciie  ftare  e  ledere  allato  alla  via 
fi  è ,  per  contemplatione  de  le  divine  Scritture, 
venire  al  lume  del  cognofcimento  di  Crifio  ,  sì 
come  fi  feri  ve:  (3)  Lucerna  pedibus  meis  verbum 
tuum  i  &  lumen  femitis  meis.  Et  iterum  ;  (4) 
Declaratio  fermonum  tuorum  illuminat.  Ec  elTe 
Scritture  c'infegpano  Io  remedio,  come  perora- 
re fi  debba  impetrare  lo  lume,  che  fuga  quefìe 
occulte ,  e  teaebrofe  ignorantie  .  Unde  diceva 
David;  (5)  illumina  faciem  tuam  fuper  fervuvi 
twivì .  Ec  anco  orando  diceva  :  (6)  Deus  meus 
illumina  tenehras  meas. 


(t)Marc.  IO.  48.  {i)Ffal.  34.  i^n  Pfal  118.  io;* 
U)  'l^*  V.  130.       (5)it.  V»  jjj,       (6j  P/flf/,  17.  2^.  ^ 
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De  la  tentatìone  violenta. 
CAP.  XII. 

E Spedita  la  quarta  tentatione,  feguita  b  i^iin^ 
ca,  ciò  è,  la  tentatione  violetua;  ìa  quaia 
luccintamente ,  e  brevemente  deicnve  k>  Sar 
fta,  quando  dice  :      tncurfi^*  Lo  modo  oi 
Ha  tentatione  il  è  vioiento  alTaUrnenco  , 
deftruere,  e  deprimere  le  forze  di!  la  m 
Unde  in  propofito  diceva  Job:(i)  » 
muro  >  &  apena  ianua ,  irruerunt  /^^ptr  i    .  \, 
lotto  lo  muro  de  la  virtù,  et  aperta       i  > 
de  la  volontà  per  confenib ,  vennero 
mente  fopra  di  me,  e  Tonfi  devoluti  a  i 
ria  mia,  perciò  che  m'ànno  latTato  é-^iucui^ 
le  mie  forze,  e  fpogliato  de  le  v  rtù,  si  c/*  .  ; 
quelli,  che  per  violente  forza,  m'aano  fcv. 
to.  Unde  fi  lamenrava  David  dicendo  :  (z)  1^7;;; 
faciebant  j  qui  qim-ebant  animmn  meam^  Q^eUa 
tentatione  tiene  fimilitudine  col  fubìto  caio , 
quando  di  fubiro  una  ripa  di  monte,  o  fciio, 
o  piombo,  o  muro,  o  altra  grave  c  fa,  cade 
di  fubito  a  doiTo  a  V  omo,  per  lo  cui  grave 
pondo  e  violente  percofTa,  Tomo  fenza  reme- 
dio fuccumbe ,  et  oppreffo  cade  a  terra  ,  com- 
minuta e  contrita  ogni  fua  forza .  Ew  è  figura- 
ta ^ 
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ti ,  et  aflìmigliata  quefta  violente  tentatione , 
per  Io  force  e  valido  vento,  che  venne  da  la 
regione  del  deferto,  e  percoflè  in  quattro  canti 
de  la  caia,  e  moriron  tutt'i  figliuoli  e  figliuole 
di  Job  .  (i)  Anco  è  figurata  quefta  tentatione ,  nel 
Paralitico  de  T  Evangelio,  (2)  però  che  coaie  la 
parlafia,  così  la  violentia  di  quella  tentatione  t 
alfrange  sì  Tonio,  che  non  li  lalFa  né  forza, 
nè  virtù.  Anco  intanto  lo  affrange ,  che  per 
nullo  modo  fi  pò  levare  ,  et  fe  per  mano  altrui 
è  levato ,  per  nullo  modo  fi  pò  nel  fuo  fì:ato 
debito  mantenere  •  Efempli  molti  fono  ne  la  Sa- 
cra Sctittura  ,  sì  come  in  Aaron,  lo  quale  per 
timore  del  popolo,  fece  lo  Vitello  delToro:  (3) 
Et  in  Pietro,  che  isforzato,  e  violentato  dal  timo- 
re de  la  morte  ,  negò  Grifto  :  (4)  Et  in  Saul ,  che 
conftrettoda  violenti  partiti,  e  pofto  in  artifllmo 
cafo  ,  cercò  per  lo  refponfo  Pittonico .  (5)  Mol- 
te fono  le  cagioni  per  le  quali  Dio  permette 
r anima  efiere  così  violentemente   tentata;  Et 
infra  T  altre  ,  fecondo  Santo  Augufi:ino ,  (6)  que* 
fta  è  una  ,  che  molte  volte  a  Dio  non  piace , 
che  r  anima  che  non  à  cefiari  li  peccati  quan* 
do  k  potuto,  li  pofia  (7)  cefi'are  quando  vole . 
La  feconda  cagione  fi  è,  che  tale  violentia,  fi 
caufa  e  genera  per  confuetudine  di  peccare.  E 

per 

(i)  Joh  j  !•  19.    (2)  Matth*       (3)  Exod*  32.  4. 

(4)  Matt.  i6.    (5)  I.  Reg,  tS,  i8.    (6)  Cont.  laufl.  Man» 

difp.  t.  n.  2s.      (7)  MS.  mn  li  foffa  s  ma  bene  il 
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per  qaeiìo  tanto  è  grande  pericolo ,  perciò  che 
in  tale  tentatione ,  l  anima  non  folo  di  legiera 
li  vence  ,  ma  per  la  detta  cagione  fi  rende  ine- 
fcuiàbile.  Ec  perciò  è  grande  pericolo»  Ja  con- 
fuecudine  di  peccare  ,  per  la  inevitabile  necefli- 
tà.  Et  allora  tale  peccato,  è  peccato,  e  pena 
di  peccato. 

Remeàìo  de  la  predetta  tentatione^ 

CAP.  XIII. 

LO  primo  remedio  a  quefla  tentatione  fi  è 
lo  preiìdio  de  V  oratione .  Lo  fecoado  fi  è 
lo  digiuno.  Lo  terzo  è  la  e!emo(ina  ♦  E  quello 
volle  dire  Daniel  (1)  Profeta  ,  quando  diiIe:  (2) 
Bona  efi  oratio  cum  ietunio ,  &  elcemofyna  magis 
quam  thefmros  condere  y  quoniam  eleemofyna  à 
ptorte  liberal  ;  &^  ipfa  ejì  qu£  purgat  peccata ,  & 
facit  invenire  vìtam  deternam .  Lo  quarto  reme- 
dio  di  quefte  violenti  e  molede  tentationi  fi  è 
la  penitentia  ;  Unde  queflo  remedio  pigliava 
David,  quando  diceva:  (3)  Ego  aiitem  cum  inibì 
tnolejìi  ejfent ,  induebar  cilicio  .  Lo  quinto  et  ot- 
timo remedio  fi  è  levare  via  le  cagioni  del  pec- 
cato.  E  notate  che  quefto  ultimo  remedio  >  eoa 
ciò  fia  cofa  che  vale  in  ciafcuna  tentatione ,  pu- 
re 

(i)  Così  y  forfè  per  isbagìio  di  memoria  3  in  vece  di  Tobia  • 
Xeè.  II.  8,       (3J  Pfal.  34. 
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re  a  qucfla  è  tanto  neceflario,  che  fenza  eflo 
ogni  oratione ,  e  digiuno ,  et  eiemofuia  ,  e  pe- 
nitentia ,  e  brevemente  ogni  altro  reniedio ,  lì 
è  perduto. 

Seguita  de  la  tentatìme  fraudidenta . 

CAP.  xml. 

SEguita  de  la  fraudiilenta  tentatione,  la- qua- 
le infatua  T animo.,  e  per  nuovi  inganni  lo 
fodduce  ;  La  quale  lo  Salnnifta  introduce,  quan- 
do dice;  li  Otemonio  nìcridiano*  L'ora  meridia* 
na  ,  fi  è  Ja  più  chiara ,  e  la  più  fervente  parte 
del  dì.  Per  Ja  claricà  del  dì  ,  intende  la  difcre- 
tione  ,  per  lo  fervore  la  devotione  .  Allora  è 
l'omo  dal  Demonio  meridiano  tentato,  quando 
la  mente  è  inducta  a  faro  alcuna  cofa  vitiofa, 
fotto  apparentia  di  difcretione ,  o  di  fervente 
devotione  ;  lo  quale  male  pare  a  V  animo  che 
lia  bene  ,  e  giuftamente  fatto  ,  e  con  fomma  di- 
fcretione ,  e  con  ottimo  frutto  et  utilità.  E  co- 
tale apparente  bene,  non  è  bene  ,  anco  è  fradu- 
lente  male,  et  indifcreeamente ,  et  ingiuftamente 
fatto .  E  brevemente  Tomo  così  tentato  ,  fi  cre- 
de che  ciò  che  fa  venga  da  Dio ,  et  elli  viene 
tutto  dal  fuo  contrario.  Unde  lo  ftipendio  di  6Ì 
fatta  via  è  eterna  morte  .  Unde  diceva  Salomo- 
ne :  (i)  Efi  via  9  qim  vi  de  tur  homini  rcBa ,  no- 

vip 

(i)  Proverà,  [4.  li. 
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vì/ftma  nittevi  tlUm  ducunt  ad  mortem  .  Non  fo 
che  maggiore  fradulentia  polla  eilere,  nè  più 
da  formidare,  che  fare  cofa,  e  laffarfi  menare 
per  via,  donde  perpetua  morte  s^acquifta;  e 
donde  Tomo  fi  doi^erebbe  per  vera  giuftitia  Ikl- 
vare,  inde  per  nuova  fraude  fi  danna;  et  inde 
trae  luteo  e  pena  perpetua  ,  donde  doveva  per- 
petuo frutto  fare,  e  gloria  fempiterna  riceve- 
re .  Lo  modo  di  quefìa  tentatione ,  fi  è  fradu- 
lento  e  feduttivo,  confìrettivo  et  infatuativo  , 
però  che  fe  è  perverfa  cofa,  a  vanagloriarfi  ne' 
beni,  e  ne' divini  doni,  molto  più  perverfa 
cofa  è ,  e  grande  fatuità  quella  de  T  omo ,  che 
fi  gloria  nel  male  .  Di  loro  fi  pò  bene  efponere 
lo  verfo  che  dice:  (i)  L^tantur  cum  male  fece^ 
TÌnt  y  &  exaltant  in  rebus  peffimÌB .  Quefta  tenta- 
tione fi  fa  parere  lo  fele  mele  >  la  luce  tenebra, 
r  amaro  dolce,  et  lo  dolce  amaro.  E  perciò  così 
fatte  tentationi  fanno  T  anima  incorrere  ne  la 
maleditione  di  Dio  ;  fecondo  la  qual  cofa  fcrive 
Ifaja  Profeta:  (2)       qui  dicitis  honum  malum^ 
&  mahi?n  bonimi  pmentes  tenebras  lucetn  ^  &  hi^ 
cem  tenebras .  E'  figurata  quefta  tentatione  per 
lo  demonio  fordo  e  muto.  Quefta  tentatione  fa 
r  omo  muto  ,  intanto  che  chi  da  eifa  è  com^ 
prefo ,  per  nullo  modo  vole  la  fua  colpa  co- 
gnofcere .  Fallo  fordo ,  però  che  nefikno  ammaie- 
fìratore ,  configliatore,  o  reprcenfore  vole  udi- 

G  jie,. 
Ci)  fnverh%  £•  14,      {%)  Cap.  5.  io» 
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te ,  nè  obedìre ,  ma  in  ogni  cofa  fi  crede  gìufta- 
mente  fare ,  e  faviamente  diicernere  •  Quefta  ten. 
catione  fa  T  anima  venire  in  falfa  prcfuntionc 
di  fe  medefima  ,  et  in  difpregìo  del  fano  confi- 
glio,  del  quale  non  fi  crede  abifognare  ,  di  ih 
medefima  confidandofi  ,  et  a  fe  fteffa  credendo 
badare*  Et  infra  l'altre  fraude,  che  ufa  quefta 
tentatione,  fi  è  quella  una  ,  che  quando  e(Ta  vo- 
le  bene  feducere  una  anima ,  clTa  ceffa  di  ma- 
leftarla  per  tentationì  carnali  3  ciò  è,  avarìtia  , 
lulìuria  >  gola,  et  fimili  cofe ,  infine  a  certo  tem- 
po, perfine  acranto,  che  T anima  venga  in  con- 
fideotia  ,  di  crederfi  eiTere  nel  piacere  di  Dio, 
c  che  eiTa  fi  creda  eflere  pervenuta  alla  virtù 
confumata,  e  compita  perferione  di  giuftitia, 
e  così  non  fi  creda  più  abiibgnare  de  ruma- 
no adiutorio ,  ma  (ola  fi  confidi  nel  fuo  parere, 
acciò  che  per  quello  modo  abandonata  da  Dio, 
caggia  in  dannabile  precipitio .  Et  di  ciò  avemo 
più  efempli  ne  la  Sacra  Scrittura  :  sì  come  in 
Saul ,  et  in  Paulo  ,  al  quale  pareva  per  fomma 
difi:recione ,  e  zelo  di  legge  ben  fare,  a  perfe- 
guitare  la  Chiefa  di  Dio.  (i)  In  efemplo  ci  fo- 
no  ancora  tutti  quelli,  li  quali  credono  fare 
ofièquio  ,  (2)  et  onore  a  Dio,  quando  fufcitano 
fcandalo  a  V  anime  buone  :  sì  come  V  infedeli , 
perfeguitando  li  fedeli;  e  li  Farifèi  perfeguiran- 
do  Grido,  e  li  Apoftoii;  e  li  falfi  Profeti,  con 

tra 
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tra  Pajio,e  li  Tuoi  difcepolì.Et  univerfalmente 
quella  tencatione ,  in  ogni  luogo  e  tempo  peri- 
colofo  e  di  tribalationi  lavora ,  et  inceraoìente 
farà  fuo  pieno  corlb,  nel  tempo  di  Anticrifto. 
Lo  pericolo  di  quella  tenratione  fi  è,  che  pri. 
ma  per  Je  falfe  cofe  fa  T  animo  erroneo  nei 
bene,  fuperbo  ael  male,  nel  proprio  fenno  fe- 
curo  e  fenza  vergogna.  La  fradulenta  tentatio- 
ne  è  più  pericolofa  che  tutte  T  altre  predette  , 
però  che  ne  la  fubita,  e  violente  tentatione  noi 
ci  vergognamo  ,  e  condenniamo  il  male  ,  che 
avemo  fcientemente  commeffo.  Ma  non  fa  così 
quefta  fradulenta,  anco  improbamente  fi  gloria 
de  la  confafione  de  la  vita  fua.  Anco  la  dubia 
tentatione  fa  T  animo  timido,  e  non  tumido: 
Ma  quella  fraudolenta  tolle  lo  timore ,  et  indu- 
ce fuperbia  ,  e  prefuntione.  DelT  occulta  T  ani- 
mo non  diviene  nè  timido,  nè  tumido;  ma  de 
la  fradulenta  1*  animo  viene  nel  male,  così  ma- 
le  fuperbo,  come  dannofamente  fecuro .  Penfate 
adunque^  quanto  fia  perìcolofo  a  Tomo,  non 
temere  lo  fuo  pericolo,  e  iènza  timore  per 
mezzo  de  la  propria  morte  pafiare .  Secondo  le 
fententie  de^ Santi,  quella  tentatione  à  ad  indu- 
rare lo  cuore,  e  farlo  venire  temerario,  inde- 
voto, inumano,  crudele,  infido  ne*  configli ,  in- 
grato  ne' benefitij ,  inverecundo  a  le  cofe  tur- 
pe ,  impavido  ne'  pericoli ,  dimenricatore  de  le 
ccfe  preterite ,  negligente  ne  le  prefenti ,  incau- 

Ci  to , 
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to ,  imprudente ,  e  ne  Je  future  cofe  non  pro- 
veduto :  Fa  r  omo  privo  del  timore  di  Dio ,  e 
dQ'fuoi  fervi,  fenza  officio  di  reverentia* 

Del  fuo  remedio  ♦ 

CAP.  XV. 

IN  quefta  tentatione  non  è  altro  remedio, 
non  lo  divino  e  fuperno  fuffragio ,  et  adiu- 
torio*  Unde  folo  quello  pò  non  temere  lo  de- 
monio meridiano,  lo  quale  non  di  fua  indu^ 
flria ,  ma  di  folo  Dio  fi  confida ,  e  fempre  dice 
al  fuo  Dio  :  Tu  fe'  mio  fufcettore ,  e  mio  refu- 
gio,  e  mio  Dio,  in  te  ogni  mia  fperanza  ;  sì 
come  concludono  li  primi  veri]  del  fopradetto 
falmo:  Qui  habitat  in  adi  ut  or  io  Altiffinìi ,  in  prò* 
tentone  Dei  ccsli  commorabitur .  Dicet  Domino  fu-^  ; 
fceptor  me  US  es  tu  y  &  rejugtum  meum ,  Deus 
meus  fperabo  in  eum^ 

Seguita  de  la  tentatione  fettima ,  ciò  e  {erplefa. 

C  A  P.  XVI 

IN  quefle  parole  che  feguitano ,  leguita  la  fet- 
tima tentatione  ,  che  li  appella  perpJeffa  ,  o 
vero  multipHce;  E  fono  quelle  le  parole,  quan- 
1^*0  dice  :  Cadent  a  laiere  tuo  milk  •  Da  lato  ,  ciò 

è  da 
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è  da  la  ilai/lra,  con  la  quale  li  tiene  Io  feudo 
de  la  defenfione,a  ricevere  li  colpi  de  V  avver- 
fario .  Et  decem  mi  li  a  à  de  x  tris  tuis  j  acciò  che 
]a  odile  perlècutione  ,  non  poffa  per  alcuno  mo- 
do r  anima  faperare .  Incorno  a  la  qual  eoia  è 
da  fapere,  fecondo  che  dicono  li  Santi,  che  così 
come  la  /ìniftra  è  ne  T  opere  più  debile  e  più 
poca,  e  la  deftra  più  forte  e  più  co  pio  la  ,  così 
P  opere,  e  li  peccati  carnali,  che  s'intendono 
per  la  finidra  ,  lòn  più  debili  e  più  pochi  ^ 
che  non  fono  li  fpirituali,  et  interiori,  fignifica-* 
ti  per  la  deftra ,  tanto  quanto  dieceoìilia  fuper- 
chia  mille.  Et  fe  tu  voli  cogaofcere  la  fortitudì- 
ne  di  quella  tentatione,  attende  col  Salmifla  dili- 
gentemente la  moltitudine  e  magnitudine  de'pec** 
caci  carnali ,  e  fpirituali ,  infieme  impugnanti ,  e 
tentanti,  che  dice  :  (i)  Mnltiplieatì  funt ,  fupef 
capillos  capitis  mei  j  Ciò  è ,  fopra  tutti  li  confi- 
gli del  cuore  ,  che  fono  ornamento  de  la  men- 
te ,  e  de  lo  fpirituale  capo  .  Or  chi  è  fuperata 
da  quefta  tentatione  ,  è  affimigliato  al  morto 
putrido  e  fetido ,  o  vero  al  vivo  per  tutto'!  cor- 
po mortalmente  ferito ,  et  al  combattitore  dal 
ì'mo  nemico  vento,  e  fuperato*  Anco  quello, 
che  da  quefta  tentatione  è  vento  e  fuperato  > 
figurativamente  è  fìmile  a  Lazaro  ,  et  a  K  altri 
morti  de  l'Evangelio.  Intende  quello  che  dico^ 
Se  Io  cuore  de  V  anima  tentata  dentro  fi  pro^ 

C  3  fter- 
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fterne  ad  ogni  turpe  cogicatione ,  giace  Lazaro 
fetido  nel  fepolcro .  Se  fi  dilTolve  Ja  lingua  ad 
ogni  turpe  locutione ,  giace  il  morto  ,  insù  la 
porta.  Se  corre  ad  ogni  vitiofa  operatione,  gia- 
ce morto,  gittato  nel  campo.  Sì  veramente, 
che  fe  virilmente  refifte  a  la  tentatione  ,è  limi- 
le a  lo  ftrenuo ,  e  forte  combattitore  ;  Lo  quale 
per  forte  et  audace  defenfione ,  con  pietre  e  con 
armi ,  con  clamori  occide,  o  mette  in  terrore,  o 
fuga  lo  nemico  .  E  chi  vuole  pigliare  efemplo  di 
quelle  perfone ,  che  fono  fiate  da  quefta  ten- 
tatione fuperate,  fi  prenda  efemplo  di  Madda- 
lena, la  quale  fu  piena  de  li  univerfi  viti] ,  ligni* 
ficati  per  fette  demoni),  da  li  quali  fu  poi  per 
gratia  liberata  da  Crifto,  (i)  e  di  molti  altri, 
che  la  Sacra  Scrittura  fa  mentione.  Et  in  efefti. 
pio  di  quelli  ,  che  fuperano  la  tentatione  pre- 
detta, fi  pò  pigliare  Paulo  Apo/ìolo;  Lo  quale 
non  fi  potè  gieì  mai  feparare  da  Cri/lo,  neper 
nwltitudine ,  nè  per  magnitudine  di  pericoli ,  o 
di  avverfità  •  In  quefta  tentatione  combatteva 
Santa  Sufanna,  quando  diceva  :  (2)  AnguJILe  funt 
mibi  undìque .  Lo  pericolo  di  quefta  tentatione 
fta  in  quefto ,  che  così  come  efla  è  novifìima  di 
tutte  r  altre,  così  è  di  tutte  l'altre  più  perni- 
tiola  ,  però  che  s'elli  è  malagevole  e  laborio- 
Ib  a  vencere  uno  vitio ,  molto  è  più  perìcolo- 
fo  a  foflenerne  molti ,  e  più  laboriafo  a  vencerli. 

Ec 
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Et  è  anco  uno  altro  pericolo  in  quefta  tentai 
tione,  che  con  fiia  perverfa  malignità  >  ordina 
silo  fuo  detefrabile  artifitio  >  che  T  animo  im- 
provido  ,  per  quella  via,  che  poteva  fcampa- 
re,  e  fugire  uno  vizio,  per  quella  medeiima 
incorre  in  un  altro,  ec  ad  efTo  foccumbe,  sì  co- 
me verbi  gratia  appare  in  quelli,  che  da  T  una 
parte  per  dura  aftinenria  pugnano  contra  la  con- 
cupifcentia  carnale ,  e  da  T  altra  parte  perico* 
lolamente  incorrono  iti  impatientia ,  e  vanaglo- 
ria ,  e  prefuntione. 


Emedio  a  quefto,  fi  è  la  perfetta  difclpli^ 


per  la  difciplina  del  corpo  fi  vencono  tutti  li 
vitij  carnali,  quafi  mille  nemici  da  la  finiftra  ^ 
sì  come  dice  :  Cadent  a  latere  tuo  mille  *  E  per 
la  difciplina  de  la  mente  fi  vencono  tutti  li  vitij 
fpirituali,  quafi  diecemila  da  mano  deftra*  lin- 
de poi  che  à  detto  :  Cadent  a  latere  tuo  mille , 
ec  elli  foggionge ,  e  dice  :  Et  decem  mìlia  à  dextri^ 
tuis .  Ec  a  quefto  remedio  non  pò  Tomo  per* 
venire,  fe  non  per  afiiduo ,  e  longo,  e  laborio- 
fo  efercitio .  E  convienfi  fecondo  lo  giudicio  de* 
Santi  i  che  chi  a  quefta  tentatione  vole  preva- 


Remedio . 
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mente  ,  perciò  che 


C  4 
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lere, prima  fia  efperto^ed  efercitato  ne  l'altre. 
E  notare  che  Io  medico  noftro  Grillo ,  a  tutte 
quefte  infirmitadi  pò  lovvenire ,  con  T  arte  Tua  , 
e  non  li  manca  unguento,  ad  alcuna  infirmità 
che  fia  ;  ma  con  Tarte  fua  foviene  a  tutti  quel- 
li ,  che  piatofamente  e  di  buon  cuore  fi  racco- 
mandano a  lui .  E  così  vedemo  che  fana  infer- 
mi, libera  attratti,  fana  lunatici,  illumina  cie- 
chi ,  paralitici  cura  ,  libera  demoniaci ,  luicita 
morti  •  Appare  adunque  che  la  prima  tentatio- 
ne  s  quando  comincia  a  predominare  ,  fa  T  ani- 
ma egrota,la  feconda  clauda,  la  terza  lunatica, 
la  quarta  cieca,  la  quinta  paralitica,  la  fefta 
demoniaca  ,  la  fettima  morra  e  putrida  .  E  que- 
llo balli  per  la  prima  parte  del  trattato. 

Flnìfce  la  parte  prima  et  mcomincia  la  yZr- 
conda  ,  ne  la  quale  lo  autore  a  maggiore  confola- 
tiene  ,  et  utilità  de  le  per  Jone  a  cui  fcrive ,  fi 
recomincia  da  capo  al  predetto  Salmo ,  e/ponendolo 
infine  all'  ultimo  ver  fio.  E  prima  efpone  lo  titolo^ 
e  poi  divide  lo  Salmo ,  fecondo  le  fue  partì  prin- 
cipali ,  e  poi  di  ciafcun  verfo  fa  uno  capitolo ,  a 
più  .  E  prima  incomincia  la  tavola  de  li  capitoli . 
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Efpofìiione  del  tìtolo  del  Salmo ,  con  la  dlvìfione  di 

la  materia  • 
Del  primo  verfo^ 

De  li  reme  da ,  o  vero  unguenti  che  Crifio  pofe  a 

le  noflre  infirmitadi* 
Del  fecondo  verfo. 
Del  terzo  verfo. 

De  r  ajpero  verbo ,  fopra  certe  parole  Ai  Crìjto  . 
Del  peccato  de  la  blasfemia . 
Come  Dio  fi  baflemmia  in  fatto  detto  e  ne  gli  genti  a  ^ 
Del  peccato  inremijfibile . 

Come  lo  peccato  fi  dice  inremijfibile  in  tre  modi* 

Di  fei  maniere  di  peccato  inremijfibile  . 

De  r  afpero  verbo ,  fecondo  certi  impedimenti  di 

pravo  ufo  di  lingua. 
De  V  afpero  verbo  fpregiante  V  altrui  modo  dì  vt-* 

vere . 

Di  quello  afpero  verbo ,  che  milita  contra  r  onefia , 

e  fanta  mortificatione  predetta  . 
Del  quarto  verfo . 

Qtiì  follicita  r  anima ,  a  dolce  contemplatione  del 
dorfo  di  Dio  ,  e  de  P  ak  con  che  a  Dio  fi  vola . 
De  V ottavo  verfo. 
Del  nono  verfo . 
Del  decimo  verfo . 
De  V  imdecimo  verfo . 
Del  duodecimo  verfo. 
Del  tertiodecirno  ver  fi  . 
Del  qttarto  decimo  vafo , 
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Del  quinto  decimo  verfo . 

Del  fefio  decimo  verfo. 

Di  fette  gradi  di  contemplatione  • 

Di  quattordici  gradi  di  per  fettone  in  quefia  vita . 

De  r  oftenfone  del  f alutare  di  Dio  nel  beato  re* 

gno  y  e  de  le  dote  del  corpo . 
De  le  dote  de  V  anima  y  e  de  la  fua  beatitudine  • 
De  le  perfetioni  de  la  vita  beata . 
Come  per  diece  gradi  di  perfetione  Jt  fa  difefa  da 

le  tentationi* 
De  le  tentationi  fpirituali ,  e  di  molti  remedii  utili  p 

contra  ejfe  tentationi  • 


meo 
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INCOMINCIA  LA  SECONDA  PARTE. 


PROEMIO. 

A Maggiore  voftra  confolatione ,  e  devotio- 
ne,  et  a  maggiore  efercitio  de  V  anime 
voftre  determinato  ò ,  dopo  lo  trattato 
de  Ja  prima  parte,  fatto  fopra  li  tre  predetti 
ver/ì ,  ricominciarmi  da  lo  principio  del  pre- 
detto nonagefimo  Salmo  ,  et  efponerlo  dal  prin- 
cipio'al  fine,  acciò  che  inde  aviate  più  frutto, 
a  contemplare  le  voftre  battaglie  corporali  c 
mentali . 

Efpo/Itione  del  titolo  del  Salmo ,  con  la  divisone 
de  la  materia. 

CAP.  I. 

Comincia  adunque  così  lo  predetto  Salmo  r 
Qjii  habitat  in  adiutori o  Altifjtmi ,  in  prote* 
elione  Dei  Coili  commorahitur .  Lo  titolo  di  que- 
fto  Salmo  è  quefìo,  laus  cantici  david.  Di 
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qaefto  Salmo  prefunfe  lo  principe  de  le  tene- 
bre ,  quando  ebbe  prefuncuofo  ardire  di  tenrafè 
Jesù  Crifto  ,  ne  la  feconda  battaglia  ^  quando 
diiTe  :  (i)  Scrt[ntim  efi ,  quìa  Angeli s  fuìs  Deus 
mandava  de  te  ^  &c.  La  tentatione  di  Crifto  ,  fi  è 
noftra  eruditione  e  dottrina,  ne  la  quale  tenta- 
tione Crifto  ci  amaieftrò  per  efemplo  di  fe  ,  co- 
me Io  nemico  noftro  inviabile  non  fi  pò  meglio 
fuperare,  che  per  la  via  de  Tamilità.  Or  cosi 
c'iafegnò  a  vencere  lo  buon  Jesù,  fe  noi  lo  vele- 
mo  feguire,  non  ne  la  divinità  e  ne  la  porentia, 
e  ne  Y  opere  mirabili ,  sì  come  volfe  fare  lo  pri- 
mo homo  ;  ma  fe  noi  lo  volemo  feguire ,  in 
quefto  ed  inquanto  per  noi  è  facto  obediente. 
In  quella  umilità  de  V  obedientia  ci  chiama  e  ci 
appella  dicendo:  (2)  Dtfctte  à  me,  quia  mitis 
fum  y  &  humilis  corde .  Et  così  chi  feguita  Cri- 
fto fi  intra  per  la  porta  -  La  porta  è  Crifto  che 
dice  :  (3)  lo  fo"  la  porta,  chiunque  per  me  vor- 
rà  incrare,  efcirà  et  intrarà .  Come  dice,  chi 
intrarà  ,  efcirà  et  intrarà?  Chi  intra  non  efce, 
snco  intra.  Ma  chi  entra  per  la  porta,  ciò  è 
Crifto,  efce  di  morte,  et  intra  a  vita.  E  que- 
llo è  addire  :  Chi  per  me  vorrà  intrare  ,  efcirà 
et  intrarà,  ciò  è  efcirà  di  morte  di  colpa  ,  et 
intrarà  a  vita  di  gratia .  Intrare  adunque  per  la 
porta,  è  intrare  per  Crifto.  Intrare  per  Crifto , 
fi  è  feguitare  Crifto ,  non  in  magnificentia  ,  et  in 

mi- 
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miracoli ,  si  come  di  fopra  è  detto  ,  ma  la 
umilìtà  e  patientia.  Lo  quale  Crifto  noi  fegui- 
tando  per  obedientia,  in  umilità  e  patientia, 
allora  in  elfo  Crifto  ,  e  per  eflb  Crifto ,  vence- 
mo  lo  avverfario  ,  conerà  Io  quale  principal- 
mente parla  quefto  fàlmo  :  Lo  cui  titolo  difìi 
di  fopra  ch'era,  Laus  Cantici  Davida  ciò  è  lau- 
de, o  vero  Cantico  de  la  vittoria,  o  laude  di 
David  •  Unde  quefto  falmo  fi  è  inno ,  ciò  è 
laude  di  Crifto,  contra  li  demonii.  Unde  quefto 
iàlrno  à  molta  virtù  a  chi  lo  dice  con  grande 
fiducia ,  contra  le  tentationi  corporali  e  menta- 
li. E  per  quefta  cagione  la  Santa  Chiefa ,  ula 
quefto  falmo  ne  la  Compieta ,  quando  comincia- 
no le  tenebre,  e  quando  lo  diavolo  apparechia 
le  fue  fraude ,  acciò  che  T  anima  prenda  efem- 
plo  da  Crifto ,  de  la  cui  vittoriofa  battaglia  fa 
mcntione  ,  e  lo  demonio  riceva  confufìone, 
quando  ode  li  fervi  di  Dio,  che  laudando  fin- 
no  mentione  de  la  vittoria  di  Crifto,  e  de  la 
fcoofitta  fua ,  et  acciò  che  fia  meno  valido ,  ne 
li  fervi  di  Dio,  a  vencere,  quando  li  vede  abi-» 
tare  ne  l'adiutorio  de  i'  Altiflimo,  e  commo- 
ra re  ne  k  protetione  del  loro  Dio  •  Quefto 
falmo  (I  è  tripertito,  ciò  è  à  tre  membri, 
o  vero  parti  principali  ,  fecondo  che  dico- 
no li  Santi.  Ne  la  prima  parte  lo  Profeta  de- 
fcrive  r  anima  ,  la  quale  nel  folo  Dio  à  pofta  la 
fua  fiducia,  vallata  e  fortificata  tutta  ne  la  fpe- 

ran- 
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raaza  de  la  fua  procetione*  Ne  la  feconda  parte 
dice ,  Grillo  Jesù  benedetto  elìere  in  Cielo  leva- 
to ,  lo  quale  da  nullo  pò  edere  toccato  nè  pre» 
fò .  Lo  quale  in  terra  ricopre  li  fuoi  piedi ,  ciò 
è  membri  intellettuali ,  in  quefta  mortai  terra 
abitanti ,  e  li  fpiriti  prefuntuofi ,  e  peccatori  da 
lato  finirtro  e  deftro  dice  cadere  .  Unde  dice  : 
Cadent  a  lai  ere  tuo  &c*  Ne  la  terza  parte  indu- 
ce le  parole  di  Dio,  a  confortare  e  confolare  la 
Chiefa  militante,  in  quefta  temporale  battaglia, 
a  la  qual  battaglia  nafce  chiunque  nafce ,  sì 
come  nel  Job  è  fcritto:  (i)  Militia  e  fi  vita  ho^ 
minis  fuper  terram  • 

Del  primo  ver  fa  del  Salmo. 

CAP.  IL 

Dice  adunque ,  Qui  habitat  in  adiutorio  Ah 
tijfimi ,  in  proteBjone  Dei  Cceli  commorahi» 
tur .  Prima  pone  lo  merito ,  quando  dice  :  Qui 
habitat  in  adiutorio  AltìJJimi ,  e  poi  lo  premio  , 
quando  dice:  In  proteéìione  Dei  Cc^li  commorabi* 
tur.  Et  ad  evidentia  di  quefte  parole,  per  po- 
tere meglio  avere  la  intentione,  e  ?  intelletto  de 
io  Spirito  Santo ,  formatore  di  quefte  parole  , 
fi  fono  da  notare  più  cofè,  sì  come  principii  e 
fondamento  di  verità  •  Lo  fondamento  fi  è  que- 

fto; 

{i)  C(t^%  7#  I. 
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fto;  Che  Tomo  e  tutto  T  univerfo  fu  da  Dio 
creato  .  Or  quefto  mondo  fenfibile  con  ogni  fuo 
ornato,  fu  creato  per  fervitio  de  V  omo ,  e  fot- 
topoflo  tutto  a  la  tua  fignoria ,  sì  come  fi  fcrive 
Del  fa  Imo:  (i)  Omnia  /ubiecifii  fub  pedi  bus  ejus. 
Or  r  omo  fu  creato  al  fervjtio  et  ofTequio  di 
DiO,  non  che  Dio  avelTe  bifogno  de  Tomo,  co- 
me r  omo  aveva  bifògno  del  mondo  ;  anco  creò 
Dio  la  creatura  rationale ,  perchè  fufle  partefi- 
ce  de  la  fua  eterna  beatitudine ,  la  quale  fi  vidde 
fenza  fua  diminutione  ,  potere  comunicare* 
Uade  elio  nollro  Dio  ,  fommo  bene ,  non  per 
neceiricà ,  ma  per  loia  bontà  era  tratto  a  co- 
municatione  di  fe.  E  quefta  fu  la  cagione  pri- 
mordiale perchè  Dio  creò  la  creatura  rationa- 
le, ciò  è  ,  per  farlo  beato,  e  non  per  alcun  bi- 
fogno ,  che  avelTè  di  lui.  Or  per  lo  divino  co- 
mandamento  ^  e  per  io  vifibile  magifterio  de 
1'  obedientia  de  le  vifibili  creature ,  fottopofte 
a  r  omo  ,  e  per  T  ufo  de  la  ragione  ,  T  omo  pò- 
teva  e  doveva  fempre  contemplare  ,  con  quan- 
ta fuggetione  effo  dovefTe  obedire  a  Dio.  Per  la 
qual  cofa  poter  fare.  Dio  li  dette  ogni  debita 
opportunità  nel  paradifo,  ciò  è,  ne  Torto  de  le 
bellezze,  o  poi  lo  polè  in  fua  libertà.  La  quale 
libertà  effo  homo ,  usò  perverfamente  :  Onde 
fu  fatto  colpevole  di  molte  colpe  :  De  le  quali 
ia  prima  fu  fuperbia }  de  la  quale  feguitaron  tre 

(I)  Vfaì.  8.  8. 
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pene  •  De  le  quali  tre  pene  T  una  fi  è  pena  di 
peccatole  non  è  peccato;  e  quefta  fi  è  la  mor- 
talità del  corpo.  Le  due  fequenti  pene  fono 
peccato  >  e  pena  dì  peccato  :  De  le  quali  T  u- 
na  fi  è  concupifcentia  di  carne,  e  l'altra  fi  è 
ignorantia  di  mente.  Or  per  la  morte  corpora- 
le fa  meftiero  fare  de  la  neceffità  virtù ,  sì  che 
de  ia  necefficà  fi  faccia  volontà,  et  quello  che 
non  fi  può  per  alcuna  cofa  fcampare ,  non  ci 
faccia  per  neffuna  cofa  turbare .  A  la  fenfuali. 
tà  ,  o  vero  concupifcentia  di  carne ,  fa  bifogno 
Io  freno  de  la  temperantia  ,  e  de  la  fobrietà ,  c 
ia  mortificatione  dei  corpo  e  de  la  mente,  ac- 
ciò che  per  efii  remedii ,  T  anima  fia  meglio  ^ 
e  più  acconftante  a  Dio,  la  quale  per  fua  cor- 
rotta natura ,  fempre  fi  rebella  contra  a  Dio,  e 
contra  lo  fpirico  rationale,  sì  come  è  fcritto  :(i) 
La  carne  concupifce  avverfo  lo  fpirito.  E  però 
fi  voie  infrenare,  acciò  che  non  fi  rebelli  a  Dio, 
et  a  la  ragione .  Et  a  quefto  propofito  pò  fare 
Io  verfo  che  dice:  (s)  In  ernia,  &  fr^no  maxil- 
ìas  eartmi  confiringe ,  qm  non  approximant  ad  te  • 
Et  è  da  notare  che  Tomo  da  la  natura  corrot- 
ta ,  e  viziata ,  contrae  quattro  eechità .  La  pri- 
ma fi  è  di  non  cognofcere  Dio ,  ne  la  quale  ce» 
chità  era  quello,  di  cui  fi  fcrive  nel  falmo:(3) 
Dìxit  infipiens  in  corde  fuo  non  efl  Deus .  La  fe- 
conda fi  è  eechità  di  mente,  de  la  quale  To- 
mo 

(0  Ai.  Gal.  5. 17.    (a)  Pfah  31. (ì)Pf^l*  IJ* 
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mo  perduto  T onore  de  rinnocentia,  diventa  bru- 
to e  beftiale ,  si  come  dimoftra  lo  falmo  ohe 
dice  :  (  I  )  Homo  cum  in  honore  ejfet  non  ìntellexìt  ; 
comparmus  ejì  jumentis  injipientibus  ,  &  fiinilis 
faBus  efi  illis .  La  tercia  cechità  li  è  la  volun- 
taria  tenebra  d'ignorantia  de  la  verità,  per  la 
quale  fi  feri  ve  :  (  i)  Noluit  intelligere  y  ut  iene  a- 
geret .  La  quarta  fi  è  tenebra  d' ignorancia  de 
la  propria  cechità ,  perchè  Tomo  non  cognofce 
fe  medefimo  effere  cieco ,  nel  cognofcimento  di 
Dio ,  e  di  fe  medefimo ,  e  de  le  cofe  da  fare . 
Unde  ne  T  Apocaliffe  fi  fcrive  ^(3)  Tu  non  fai 
che  tu  fe*  mifero  e  miferabile  ,  e  povero  ,  e  cie- 
co ,  e  nudo.  Et  certo  non  è  da  maravigliarS 
fe  ì  cieco  da  natività  non  cogiiofce  la  fua  ce- 
chità, però  che  la  cechità  fi  cognofce  per  lo 
vifo  ,  et  elio  non  à  lume  de  li  echi .  Ma  quan- 
do fopra  lui  comincia  a  refpJendere  lo  lume 
de  la  gratia ,  allora  comincia  ad  avederfi  de  la 
fua  cechità,  e  clamando  dice  ;  (4)  Refpice ,  & 
exaudi  me  Domine  Deus  meus .  Illumina  ocuhs 
meos y  ne  unquam  obdormiam  in  morte.  Et  anco 
dice  :  (5)  Deus  meus  tllmnina  tenebrm  meas^ 
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Bc  li  rìme^ìj ,  o  vero  unguenti  che  CriJIo  pofe 
a  le  nojìre  infirmitadi . 

CAP,  IIL 

E Perchè  Tomo  per  fe  fteflo  da  tali  infir- 
mitadi  non  li  poteva  levare ,  fu  neceflàrio 
Jo  medico  a  fanarlo  de  la  cechità  ,  la  quale  era 
più  dannofa  pena.  E  quello  Medico  a  la  pena 
mortale  pole  riftoro ,  non  però  levando  la  mor- 
te prioìa  ;  Ma  contra  la  concupifcentia  carnale 
acceie  lo  defiderio  del  cielo  ;  Contra  la  cecità , 
accefe  lo  lame  de  la  fede  ,  la  quale  è  illumina- 
tione  di  mente,  a  vedere  Dio.  E  quello  fu  lo 
adiucorio  de  T  Altiffimo ,  ne  la  cui  (anta  con- 
ternplacione  chi  abita,  fa  dimoranza,  ne  la  fua 
forte  defeniione,  e  protetione.  Or  per  lo  re- 
medio  de  la  morte,  e  de  la  concupifcentia,  e 
de  Tignoraatia  portò  con  feco  quello  noftro 
Medico  tre  unguenti,  U  quali  ci  lafciò  dopo  lo 
fuo  partire ,  acciò  che  con  elli  ungeffimo  quelle 
tre  infirmità.  La  pena  de  la  mortalità  del  cor- 
po onfe  con  Tonguento  de  le  celeftiali  promif. 
fioni ,  acciò  che  T  anima  contemplando  la  ma- 
gnitudine de  la  cofa  promeffa  apprezzalTe  poco 
la  viliifima  vita  (i)del  corpo  fuo.  La  infirmità 

de 

(i)  MS.  la,  vìltfflm»  morte  ^  cancellato  co' punti ,  c  cor- 
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de  h  concupiicencia  onfe  con  T  unguento  de  li 
fuoi  fanti  e  giulli  comandwamenti  ,  li  quali  fono 
giogo  e  freno, e  legge  divina  contra  lo  tiranno, 
<ì  contra  la  concupifccntia  ,  e  diiordinata  legge 
de' membri  ;  de  la  quale  fcrive  T  Apoftolo  :  (  1) 
Video  aliam  legem  in  memhrts  mas  repugnantem 
legi  mentis  me£ .  ?cr  la  infirmità  de  la  cechità , 
lafsò  l'unguento  de' facramenti,  che  fono  medi- 
cina de  l'anime  languenti  ,  et  admtano  l'anime 
a  venire  al  lume  de  la  gratia ,  e  de  la  beata 
vifione  :  Ne' comandamenti  confifte  il  merito,  ne 
le  promitìioni  conlifle  lo  premio,  e  ne  li  facra^ 
menti  l'adiutorio.  Ora  per  le  cagioni  che  di 
fopra  fon  dette ,  fa  meftiero  ,  che  chi  da  tale 
infirmità  vole  ifcampare ,  abbia  fempie  contem- 
plativa memoria  de  i'  airiffimo  Medico  ,  ne  la 
cui  conremplatione  è  l'adiutorio  de  le  noflre 
battaglie.  E  però  dice:  Quello  che  abita,  ciò 
è,  che  contemplando  pone  ogni  fua  confidentia 
in  Dio,  farà  da  efTo  Dio  defefo,  et  adiatato. 
Et  abitare  nel  fuo  adiutorio  Ci  è  ,  che  noi  che 
fiamo  cavalieri  di  Dio  ,  andando  a  la  battaglia, 
feguitiamo  li  modi  che  tenne  lo  noftro  Re  e  Si- 
gnore ,  che  dilTè  :  (a)  Venite  poft  me.  Ego  fum 
via  y  veritas  y  &  vita.  Io  fon  via  che  non  fal- 
lo ,  verità  che  non  mento  ,  e  vita  che  non  manco  « 
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Del  fecondo  verfo. 
CAP.  IV. 

Dìcet  Domino  fufceptor  meus  es  tu ,  &  refw 
gium  meum  ;  Deu^  meus  fperabo  in  eum  • 
Da  poi  che  à  moftraco  come  abita  ne  Tadiuto- 
rio  de  rAltilìimo  Tomo,  che  in  Iblo  Dio  à  po- 
ila  ogni  fua  fede,  ora  fi  moftra  T  umile  con* 
feffione.  Qaefto  è  T  ordine  de  la  noftra  defea- 
lione ,  la  quale  David  ci  demoftra ,  ciò  è,  che 
prima  armati  de  la  corazza  de  la  fede ,  la  qua- 
le arme  porta  quello,  che  abita  ne  Tadiutorio 
de  r  Alnffiofio ,  sì  come  fi  contiene  nel  primo 
verfo,  fecondamente  prendiamo  lo  coltello  de 
lo  fpirito  ,  che  è  lo  verbo  di  Dio  :  Lo  cui  pri- 
mo grado  fi  è  verbo  di  confeffione  ,  ne  la  quale 
r  anima  prima  umilemente  confefTa  la  liberatio- 
ne  da  la  fuperbia,  quando  dice:  Dixi  Domino. 
Appella  lui  fignore ,  e  /è  medefimo  appella  u- 
mile  fervo;  Poi  confelTa  fe  cognofcere  Tadiu- 
torio  del  Signore,  ne  le  fue  neceflità  ;  Unde  di- 
ce :  Dixi  Domino .  Io  difli  al  Signore  .  E  che  di- 
certi  al  Signore,  o  buonjesù,  che  dicefti?  Ecco 
che  difii  :  Dixi  Domino  ,  fufceptor  meus  es  tu.Et, 
o  buon  Jesù!  Tu  aggiongefti  dicendo;  Et  refu^ 
giur/9. B^iì  figura  qui  Crifto  la  noftra  infirmirà.(i) 
Non  ogni  adiutorio  s'appella  refugio,  ma  folo 

quel- 
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quello  adiucorio  è  refugio ,  che  fi  fa  a  T  omo  t 
che  di  fua  laluce  non  à  altro  remedio ,  e  non 
pò  per  alerò  modo  fcampare,  infra  l'afTedio  de 
le  centationi  e  tribulationi ,  fe  la  divina  virtù 
non  foviene,  la  quale  è  fcampo,  e  refugio  no- 
flro ,  in  ogni  avverfità  ,  e  perfecutione  .  Unde 
quefto  cognofcendo  David ,  per  umile  confeflio- 
ne  diceva:  {i)  Deus  refugìum  nofirum  &  virtus  y 
adjutor  in  trìbulationìbus ,  quds  invenerunt  nos  ni^ 
viis.  La  fantiffima  Sufanna ,  abandonata  da  ogni 
umano  aufilio  in  tanta  avverfità ,  al  divino  refu- 
gio recorfe,  et  in  lui  commifle  la  innocentia  fua. 
Unde  andando  a  IMagiufta  morte,  di  lei  dice  la 
Scrittura  :  (2)  Erat  autem  cor  ejus  fiducìam  ha^ 
bens  in  Domino.  Et  Agata  pretiofa ,  infra  le  cru- 
deli angullie  del  fuo  martirio,  difle  a  Santo  Pie- 
tro ,  che  le  apparve  in  figura  d'  omo  morta- 
le ,  per  curare  la  fua  mammilla  :  {i)  Medicinam 
carnalem  colori  meo  numquam  exhibuì ,  fed  ha^ 
beo  Dominum  Jefum  Chrìjlum  y  qui  folo  fermont 
refiaurat  umverfa .  Or  dice  così.  Tu  adunque, 
o  fufcettore  mio ,  o  Signor  mio ,  tu  fe'  lo  re-' 
fugio  mio.  Unde  illuminato  foggionge  la  beata 
confeffione  de  la  fanta  divinità  ,  la  quale  non 
cognofce  quello ,  di  cui  è  fcritto  :  (4)  Dixit  infi* 
fiens  in  corde  fuo  ,  non  efi  Deus .  E  lo  illuminato 
che  dice  ?  O  Dio  mio .  O  Deus  meus  ;  Tu  es  re-^ 

D  3  /«• 
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fugium  meum  .  Tu  fcMo  mio  refugio  ,  da  la  tem- 
pera di  quedo  leccio;  Et  è  da  intendere,  che 
r  anima  tutta  fi  rimette  in  Dio,  e  tutta  fi  git* 
ta  ,  e  fi  transfonde  in  lui,  con  ogni  fua  virtù, 
affetto,  e  rielìderio;  E  (otto  Ja  onnipotente  ma- 
no di  Dio  tutta  s'abbandona,  pofponendo  ogni 
obedientia  di  quello  fecolo  ,  corruttibile  e  mor- 
tale ,  ponendo  ogni  Tua  fperanza  in  lui ,  non 
tremulando  ,  e  non  dubitando,  et  non  mancan- 
do mai  in  ne  Ja  fede  ma  fempre  dicendo  col 
Salmida  :  (i)  Spes  mea  in  Deo  efl .  E  T  anima 
così  difpofta,  e  così  illuminata,  non  cerca  altro 
sdiutorio,  contri  la  tempefta  di  quedo  fecolo; 
Unde  dice:  Sperabo  in  eum.  Guarda  bene,  e 
ferma  T  occh  o  de  l'intelletto,  che  umile  e  do!- 
ce  effetto  fa  la  cognitione  di  Dio,  età  quanta 
umilicà  diviene  l'anima,  la  quale  abita  ne  Tadiu- 
torio  de  T  Alriffimo:  Che  poi  che  à  cognofciu- 
ro  lo  fao  Dio  ,  fufcettore  fuo  e  refugio  ,  fi  mo- 
ftra  come  fi  fpoglia  d'  ogni  fua  prefuntuofa 
confid^^ntìa .  E  nota  che  vedute  avemó  già  mol- 
ta anime  errare  gravemente  che  non  cognofcen- 
do,  e  non  difcernendo  la  differentia,  ogni  ten- 
tatione  fpeffe  volte  credon  che  fia  buona  fpi- 
ratione  ,  e  con  la  confefiion  de  la  bocca  fi  gir- 
tano  ne  le  mani  di  Dio,  e  poi  come  Dio  le 
chiama  ad  alcuna  probatione ,  per  efperimen- 
tare  la  fua  virtù,  (ubico  mutano  propofito ,  c 

di 
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ffi  Dio  non  fi  confidano ,  e  con  V  opere  Io  ne« 
gano,  ce  a  Dio  non  Ci  lafTano  governare  .Unde 
figgendo  e  non  andando  per  la  via  de  P  umili- 
tà,  permette  Dio  che  vengano  in  prefiinrionc 
ci  (è  fteiTe ,  in  pena  de  la  propria  confidentia  , 
e  poi  le  lalTa  Dio  cadere  in  diverfe  illufionì  ,et 
inganni  di  Demonii  :  E  notate  qui  bene ,  (i)  che 
ogni  volta  che  alcuna  anima  aveiTe  fentimento 
di  Dio  fopra  natura,  fe  lo  fentimento  è  vero 
che  da  Dio  venga,  tale  anima  fempre  crefce  in 
vera  virtù  ,  e  fpetialmente  in  quefte  tre  ,  ciò 
fono,  fervore  di  carità,  lume  di  verità,  efem- 
plo  di  umilitàé  Anco  fentite  ,  che  molte  anime 
avemo  vedute ,  in  quella  vita  ,  le  quali  a  dece* 
tione  et  inganno  de  l'anime  femplici,  portano 
di  faore  falfa  immagine  di  virtù  ,  fingendo  ne 
r opere  corporali  quelle  virtù  che  non  anno  ^ 
acciò  che  inde  fieno  credute  vere  le  loro  fanta- 
fliche  illufioni .  Anco  aviamo  vedute  anime  così 
dannabilemente  decette  ,  che  per  defiderio  d'a- 
vere fentimento  fopra  natura  ,  fi  fono  ingegna- 
te e  fl:udiate  di  pervenire  a  le  virtù ,  e  perchè 
lo  fine  loro  non  è  fì:ato  laudabile  ,  Dìo  li  à  per- 
mefii  cadere  in  diverfi  inganni .  Or  carifiimi  in 
Crirto  Jesù ,  et  anime  dilette  ,  in  Griffo  regene- 
rate ,  a  conchiudere  quello  capitolo  ,  quefta  è 
la  conclufione .  Detto  è  di  fopra  ,  che  Crifl:o 
è  la  porta,  e  per  efib  Grido  fi  vole  intrarce 

D  4  In- 
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Intrarc  per  Grido  ,  è  feguicare  Crifto  ,  noa 
in  miracoli  5  ma  in  umilità  ,  et  manfuetudi* 
nSo  In  umilità  vera,  che  venga  dal  vero  fondo 
del  cuore ,  e  quefto  è  Tuno  piede  che  fi  pone 
in  terra  .  Et  in  fperanza  perfetta ,  e  quefto  è 
lo  fecondo  piede ,  che  fi  pone  in  aito ,  per  fa- 
lire  et  intrare  per  quefta  porta ,  la  quale  è  Cri- 
fto  ,  del  quale  conclude  queflo  veriò  :  Sperah 
in  eum  ;  ciò  è  :  In  tale  modo  porto  mia  fperaii- 
za  in  Dio,  in  quefto  Dio  mio,  refugio  mio, 
che  già  mai  di  me  non  mi  confiderò,  e  nonpre- 
lumerò .  Et  fe  così  aveffe  fatto  Adam  ,  non  fa- 
rebbe venuto  ne  le  predette  infirmitadi ,  sì  co- 
me di  fopra  è  già  detto. 

Del  terzo  verfo  • 
C  A  P.  V. 

Q Uonìnm  ipfe  Uheravit  me  de  laqueo  venm- 
tiumy  &  a  verbo  afpero*  Et  è  fenfo,  quafi 
chi  dimandalle.  Tu  ai  detto  al  Signore: Tu  fe* 
io  mio  defenibre,  e  refugio  mio,  lo  mio  Dio. 
E  dici  in  lui  efiere  la  tua  fperanza;  perchè  dici 
così  ?  Ecco  perchè  ;  Quoniam  ipfe  Uheravit  me . 
Efi^o  Dio,  non  io  no,vEfib  Dio  mio,  e  refugio 
mio,  sì  m'à  liberato  de  lo  laccio  de  li  caccia, 
tori  ,  et  infidiatori,  nel  quale  laccio  cadde  Io 
fuperbo  Adam.  Del  laccio  dico  de  li  cacciato- 
ri >  ciò  è,  de  li  demonii .  Li  quali  demonii  non 

cen-  * 
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tendono  Io  laccio  ne  la  via  ,  la  quale  è  Grido, 
ma  allato  a  la  via  ,  a  delira  ec  a  (iniftra .  E  no- 
ca  che  allora  li  demonii  tendono  lo  laccio  a 
mano  deftra  ,  quando  inducono  T  anima  a  le- 
varli ,  et  efalcarfi  ne  le  cofe  profpere;  a  finifìra 
tendono  quando  ne  ravverfità  inducono  l'ani- 
ma in  tedio  e  defperatione  ,  et  impatiencia  .  E 
però  è  Icritto  ;  (i)  Editces  me  de  laqueo  hoc  quem 
nbfcondenmt  mihi .  Parole  fon  quelle  principal- 
mente di  Crifto  ,  ai  Padre  eterno ,  nel  falmo 
trige/ìmo;  et  è  quello  lo  intelletto.  Che  Grido 
parlando  al  Padre  dice;  O  Padre,  perciò  cho 
tu  le' lo  mio  prorettore,  tu  mi  trarrai  e  liber- 
rami  di  quello  laccio,  che  m' anno  nafcoflo, 
ciò  è  ,  de  la  pena  de  la  violente  morte,  la  quale 
li  Giuderi  (2)  m' anno  apparecchiatale  la  quale 
anno  occultamente  ibpra  me  trattata.  Da  que- 
lla morte,  tu  mi  educcrai  a  le  fuperne  parti, 
sì  che  invano  fi  convertiranno  le  loro  infidie>  o 
li  loro  perverfi  configli.  In  altro  fentimento, 
quelle  fono  parole  di  ciafcuna  anima  fedele  , 
che  per  non  elìère  coofura,  pone  ogni  fua  fpe- 
ranza  in  Dio  ,  e  dice  a  Dio ,  ad  efemplo  di  Gri- 
llo: (3)  In  te  Domine  fperavi  y  non  confmdar  in 
éetermm .  &c.  Et  poi  dice  a  Dio  :  O  Dio  mio , 
e  Signor  mio,  non  c/è  altro  fcampo,  nè  altro 
recorfo,  fe  non  a  te  :  E  perciò  che  tu  fe'  lo  re- 

fu- 

f  1)  P/j/.  50.      (2)  MSt  così  i  forfè  per  errore  di  penna  . 
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fagio  mio ,  tu  mi  liberrai  da  quello  laccio ,  Io 
quale  m'àano  apparecchiato  li  demonii;  sì  co- 
me in  altro  falmo  è  fcritto  :  (i)  Cuflodi  me  Do- 
mine à  laqueo  quem  ftatiterunt  vnhì ,  et  a  fcanda  • 
lìs  operantimn  imqmtatem ^  Et  o,  tu  anima,  che 
dimandarti  perchè  >  io  ti  rcipondo ,  che  io  non 
Iblo  appello  Dio,  perchè  m'  à  liberato  de  la- 
queo veìiantìum  ;  ma  perchè  m*  à  liberato  da 
ur/  altra  tribuìatione .  E  aual  è  deila  ?  Cerco 
eccola:  A  Verho  afferò. {i)  Molti  per  lo  afpe- 
ro  \''crbo  à  iììaqueati  già  lo  demonio.  Afpero 
verbo  è  quello,  che  duce  l'anima  in  tentatio- 
ne.  x^fpero  verbo  è  quello,  che  dà  fcandalo. 
Afpero  verbo  è  quello,  che  duce  1* anima  inde- 
fperatione.  afpero  verbo  fa  l'anima  intepidi- 
re. L' afpero  verbo  fpegae  il  fervore.  L' afpero 
verbo  rompe  la  conftaotia.  L' afpero  verbo  rom- 
pe Io  buono  propofito.  Ec  notate  che  fo!o  il 
verbo  è  appellato  afpero,  che  è  detto  in  mal 
fine  ,  o  che  pò  titovere  l'anima  da  le  divine  re- 
gole. Et  è  da  fapere,  che  per  lo  verbo  afpero, 
e  per  lo  laccio,  del  quale  qui  dice  de  laqueo  ve- 
nantìum  f  s'intendono  due  tentationi.  Lo  laqueo 
vemntium  y  fi  ò  la  tentatione  de' fatti .  Lo  ver- 
bo afpero,  fi  e  la  tentatione,  che  fi  fa  per  pa- 
role. E  quarto  verbo  afpero,  non  è  tanto  det- 
to per  V  afprez.za  che  di  fuore  appare,  quanto 
per  Io  afpero  fuo  fine,  et  effetto.  Unde  alcuna 

voi- 

CO  TfaL  140. 94   (i)  MS.  al  marg.  Kottt    lo  afpero  verbo  4 
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volta  la  parola  di  fuore  è  afpera  »  e  lo  fine  fi  ò 
piatofo .  Alcuna  volta  la  parola  è  dolce  ,  e  lo  fine 
è  afpero  •  Alcuna  volta  ò  afpera  la  parola  ,  e  lo 
fine ,  si  come  verbi  graria  :  (  i)  Q^iando  David  fug- 
giva dinanzi  al  fuo  figliuolo  Abialon  ,  uno  fuo  ne- 
mico che  aveva  nome  Samei ,  sì  li  andava  dietro 
gridando  e  dicendo:  (2)  Va'  fore  homo  di  fangue , 
homo  diabolico  ,  ora  fon  venute  le  pene  de'  pecca- 
ti tuoi ,  che  ài  occupato  lo  regno  non  tuo ,  et  ora 
le  tue  iniquità  ti  premono,  e  Dio  t'à  tolto  lo 
regno  ,  et  alio  dato  al  tuo  figliuolo  ,  perchè  tu 
fe' ver/ktore  di  fangue  .  Quefto  era  afpero  verbo 
con  afpero  fine.  Afpero  verbo  era,  perciò  che 
ne  r  avver/ità  ,  e  ne  T  amaritudine  li  remprcj^ 
verava  li  Tuoi  peccati  ,  et  li  peccati  non  fuoì. 
L'  afpero  fine  fi  era  di  provocare  con  queile 
parole  lo  populo  contra  lui,  per  farlo  lapida- 
re, e  l'anima  fua  venifie  in  defperatione .  Or 
vuoli  tu  veder  come  Dio  lo  liberò  de  laqueo 
venant'nm ,  &  à  verbo  afpero  ?  Attende  che  fe- 
guita.  Li  fervi  di  David  volfero  occidere  que- 
llo fuo  nemico ,  che  lo  malediceva  i  et  ecco  co- 
me Dio  liberò  e  difef^  David,  da  quefte  du;^ 
tentationi ,  che  l'una  fi  commerce  in  fatti,  e 
l'altra  in  parole.  In  fatti  dico  ingiuriofi  ,  e  pa- 
role afpere.  Lo  fuo  fi^rliuolo  lo  perfeguitava  in 
facti  ingiuriofj  ,  e  quefto  Semei  con  afpere  pa- 
role. Rifpofe  David  fapieotiffimo  e  manfuerifii* 

mo 

(?)  1.  Rf£,  14,  MS*  al  marg.  n»  EfmpU*  (2]/^,»  7,  ^ pf^^ 
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mo  a  li  fervi  fuoi,  che  volevano  occldcre  lo 
fuo  baftemmiatore ,  et  afpero  maledicirore ,  e 
diffe  così .  Laflatelo  ftare  ,  elli  è  volere  di 
Dio  che  effo  mi  rnaledica ,  che  fa  a  voi  ?  E  chi 
pò  riprendere  la  divina  permiffione  ?  E  poi  dif- 
fe  a  li  fervi  fuoi:  Ecco  ch'el  mio  figliuolo  che 
io  ò  generato,  cerca  la  morte  mia,  quanto 
magiormenre  coflui  ?  Laffatelo  pure  maledicere 
e  fare  ciò  che  Dio  li  à  permefìo ,  e  portiamo 
in  pace  la  divina  permiffione,  acciò  che  Dio 
per  quefra  parientia ,  e  fufFereotia  mi  renda  be« 
neditione  :  per  la  fua  maledicione .  E  così  av- 
venne ,  che  per  quefta  patiente  defeilone  ,  in  que- 
lle tentationi  de*  fatti ,  e  de  i*  afpere  parole  , 
Dio  efterminò  del  mondo,  tutti  li  fuoi  nemici, 
e  baiìemmiatori ,  e  liberollo  di  quelli  lacci  ,e 
di  quelle  maleditiooi,  e  reftorolio ,  e  confirmol- 
io  nel  fuo  regno  terreno  ,  et  ora  è  beato ,  nel 
fuo  regno  eterno  •  La  dolce  parola  con  afpero 
fine  ,  fi  è  quella  ,  la  quale  à  faccia  di  pietà  con 
line  crudele .  E  quefto  s' intende  in  due  modi  , 
però  che  la  perfona  che  parla,  pò  elfere  moffa 
da  fe  ,  e  da  altri  ,  e  per  ih  è  piatofa  ,  e  per  al- 
tri che  move  è  crudele.  Verbi  gratia:  Quando 
Griflo  Jesù  benedetto  fi  aperfe  con  li  dilcepoli 
de  la  fua  morte  e  paiìione  ,  e  Santo  Pietro  li 
diffe  :  O  fignor  mio ,  or  che  dici  tu  ?  Per  Dio 
quello  non  Ila,  e  non  follenere  in  te,  che  ti 
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avvenga  cafo  di  morte .  (i)  Or  quefta  parola  ,  Ci 
fu  afpera,  ma  non  per  parte  di  Pietro,  al  qua! 
pareva  che  fufTe  più  ragione  ,  che  inanzi  pe- 
rifle  tutto  '1  mondo ,  che  Crifto  moriffe .  Ma 
ella  fu  afpera  per  parte  del  tentatore ,  ciò  è , 
del  demonio ,  che  moffe  Pietro  a  parlare ,  per 
impedire  lo  triunfo  de  la  morte  di  Crifto.  Et 
che  quefto  fia  vero,  appare  ne  le  refjponfive 
parole  di  Crifto  ,  che  non  refpofe  a  Pietro ,  la 
cui  intentione  fu  piatofa ,  ma  refpofe  al  tenta- 
tore, lo  cui  fine  fu  afpero  ;  Unde  al  demonio 
difTe:  (2)  VaMopo  me  Satana,  però  che  tu  non 
confeaci  le  cofe,  che  fono  di  Dio.  Alcuna  volta 
la  parola  è  dolce  ne  la  bocca  del  parlatore  ^  et 
afpera  in  ne  la  intentione ,  sì  come  ne  li  Ereti- 
ci,  le  cui  parole  anno  dolcezza  e  miftura  di 
Crifto  e  de  li  Santi ,  e  de  le  Scritture ,  e  lo  fi- 
ne loro  fi  è  errore  di  morte.  Sì  come  appare 
etiandio  ne  le  falfe  lufenghe  de  li  omini  pec- 
catori ,  che  per  lufenghe  e  faUè  promiffioni ,  in- 
ducono  r  anime  a  peccare  ;  Sì  come  appare  ne 
le  fante  Vergini  martiri  ,  a  le  quali  eran  fatte 
grandi  lufenghe  e  promiflioni,  fe  volevano  pro- 
mettere e  confencire  a  le  volontà  de  li  omi- 
ni ,  lubrici  e  mondani .  Afpero  verbo  è  quello 
de  le  perlòne ,  che  del  male  dicon  bene ,  e  del 
bene  dicono  male.  Afpero  verbo  è  quello  d^* 
mormoratori e  detrattori,  che  lacerano  la  vi- 
ta 

(i)  Mar»  S»  ji.  (i)  thè  v$  33» 
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ta  e  la  fama  di  chi  voi  ben  vivere.  Notabilmen- 
te è  da  penfare,  che  l'anima  che  intra  e  pro- 
pone di  volere  fervire  a  Dio ,  debba  intendere 
che  comunamence  le  prime  battaglie  fono  de  le 
lingue  malvagie ,  le  quali  con  nuovi  refpetti 
impedifcono  T anima  a-  Dio  convertita,  et  in- 
quanto poflbno ,  la  ritraggon  dal  buono,efanto 
propodto,  e  quelìo  fotco  novi  colori,  e  prote- 
Ili .  x\Icana  volta  V  afpero  verbo  ritraie  T  ani- 
me  per  minaccie ,  sì  come  molti  Pagani  faceva- 
no  de'fi^ìiuoli  e  de  li  altri  che  fi  facevano  Cri- 
ftiani.  Anco  dice  lo  verbo  afpero  ne  la  fua  ten- 
catione  a  T  anima  :  Or  che  credi  tu  fare  con 
quelli  tuoi  modi?  e  sì  le  mette  a  vedere  quan- 
to può ,  che  cali  modi  non  piacciono  a  Dio  • 
Alcuna  volta  le  dice  :  Tu  le'  malconfigìiata . 
Quello  che  ti  coniigiia  ,  dice  una  e  fa  un'  al- 
tra.  Alcuna  volca  dice,  quefti  fon  nuovi  mo- 
di: Tu  darai  troppo  che  maravigliare  a  la  gen- 
te ,  e  che  parlare .  Alcuna  volta  dice  :  Quello 
non  ti  farà  loiTerto.  Alcuna  volta  dice;  Tu  non 
potrai  perfeverare.  Alcuna  volta  dice  .-Troppo 
fe'gioveno,  a  cominciare  quelle  cofe:Tu  farai 
poi  le  gioventù,  quando  farai  vecchio,  e  faratti 
confufione  a  tornare  indietro  :  Meglio  è  che  cu 
torni  indietro  mo,  innanzi  che  tu  vada  più  ol- 
tre. Alcuna  volta  dice  ;  Tu  (arai  cagione  di  tua 
morte,  e  dove  tu  credi  meritare,  e  tu  offendi 
Dio  •  Alcuna  volta  dice  :  Tu  fe*  cagione  di  far 
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peccare  altri .  Ec  anco  alcuna  volta  lo  verbo 
afpero,  a  confirmatione  di  fuo  errore ,  produce 
in  propofito ,  onore  di  fdegno,  vergogna  di  pa- 
renti carnali,  e  difpiacere  de  le  genti  e  de  Ta* 
mici .  Or  in  tutte  qucfte  cofe  ,  fono  lacci  di 
tentationi  :  Et  quando  vengan  da  Dio,  o  dal  àe^ 
monio  ,  o  da  T  umana  creatura  ;  quando  fiea 
dette  in  buono,  e  quando  iìi  mal  fine,  è  forte 
malagevole,  a  potere  cognofcere  e  difcernere. 
E  però  è  molto  da  pregare  Dio,  che  liberi  l'a- 
nime noftre ,  da  cos>ì  fatti  lacci ,  e  doni  fapien- 
tia  e  prudenria  quanta  bifogna,  a  sì  fatto  me- 
iliero.  Et  ò  da  dire  infieme  col  Salmifta  :  (i) 
Domine  libera  animam  meam  a  labiis  iniquis ,  & 
à  lingua  dolofa.  Et  a  magiore,  e  più  perfetta 
notitia  de  la  prefente  materia  ,  voglio  nel  fe- 
quente  capitolo,  di  quefto  verbo  afpero  più 
diftendermi . 

Anco  del  verbo  afpero ,  fopra  certe  parole  dette 
da  Cri  fio  ne  lo  Evangelio  ^  e  fono  quelle. 

C  A  P.  VI. 

IDeo  dico  vobis^  quod  omne  peccatmn ,  &  blafphe- 
mia  ,  remìttìtur  hominibus  .  Spirltns  autem 
hlafphemi(2  non  remittetitr  ei .  Et  quicumque  dixe^ 
vis  ver  bum  contra  fdium  Patris  remittetur  ei .  Otti 

aw 
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aiiìern  dixerìt  verhum  mitra  Spiritum  Smilìum , 
non  remittetur  ei ,  ncque  in  hoc  [dicalo ,  neque  in 
futuro .  (i)  Al  numero  ,  ec  a  la  maceria  de'  pec* 
caci  de  la  lingua  e  de  1' afpero  verbo,  mi  pa- 
re che  percengano  ie  foprafcricce  parole .  Socco 
le  predecce  parole  fi  repone  non  picciola  incel- 
ligencia,  da  non  pocerla  efplicare  con  poche  pa- 
role .  Se  cali  parole  efponeffimo  fecondo  le  per- 
fone  del  cempo,  nel  quale  tali  parole  furon 
detce  ,  in  poco  tempo  ci  pofliamo  efpedire.  Sì 
veramence  che  fe  volemo  parlare  fecondo  li  no- 
ftri  tempi,  tempo  fi  richiede  più  longo,  et  af- 
fai più  foccile  incellecco.  Per  le  foprafcricce  pa- 
role fi  comprende  ,  che  akro  è  peccaco  di  ba- 
ftemm.ia ,  alerò  è  fpirico  di  baftemmia:  Altro 
peccare  ne  l'incarnato  Verbo,  et  altro  è  pecca- 
re ne  lo  Spirico  Santo  .  Lo  peccato  fi  referifce 
r  ateo ,  e  la  baftemmia  al  fermone  :  Lo  fpiri- 
to  di  blasfemia  a  riarellccro.  El  peccato  offen- 
de per  opere  ,  e  la  bafi^mmia  per  lingua  .  Lo 
fpirico  di  baftemmia  ,  offende  dal  quore*  Perdo- 
nafi  ogni  peccaco  arcuale,  perdonafi  ogni  ba- 
ftemmia, detta  per  odio,  o  per  ira  ,  o  per  in- 
curia ,  o  per  impeto  di  parlare,  fe  per  pen- 
cimento,  c  debita  contritione,  fia  remota  la 

ca- 

fi)  Mmh.  I?.  51.  E  propriarrente  dee  Icggcrfi 

così  ;  ideo  dito  vohis  2  Omne pectAtum  ,  (è*  blafpbemra  remiti 
tctur  kùmlnihus  ,  fpiritus  autem  hlafphemiA  non  remittetur  • 
Et  qiitcumqut  drxerit  verhum  contrct  fìltum  hominis  ,  remiti 
tetur  et  s  qui  autem  dixerit  contrà  Spiritum  SAnSum  &ci» 
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cagione  del  malo  effetto,  (i)  Ma  fpirito  dì 
baftemmia  ,  è  mala  intelligentia  ,  perverfa  vo- 
lontà, mala  fufpitione  in  Dio; di  Dio  perverfa- 
mente  fentire,  e  perverfamente  credere,  e  per^ 
vcrfamente  penfare  o  Avere  di  Dio  odio  e  biafi- 
mo,  e  difpregio  ne  l'affetto,  con  oftinata  ,  c 
dura  inconvertibilità,  la  quale  apertamente  con- 
tradice a  la  pietà,  benignità,  e  bontà,  e  eie? 
mentia  de  lo  Spirito  Santo.  Peccare  nel  Verbo 
incarnato ,  non  è  tanto  grave  peccato,  sì  come 
parlare  avverfo  di  Crifto  umanaro ,  e  dicere 
alcuna  cofa  incoogrua  de  li  atti  di  Crifto,  sì 
come  molti  atti  di  Crifto  furono  alcuna  vol- 
ta condennati  da  li  omini  peccatori ,  che  dice- 
vano eh'  elli  era  devoratore  ,  mangiatore  ,  e 
converfava  con  li  omini  peccatori,  et  era  ami- 
co de'  publicani ,  che  fèduceva  la  turba ,  e  che 
non  guardava  lo  fabbato  .  (2)  E  tutte  quefte 
parole  a  quelli  che  fon  corretti ,  fono  lievi  col- 
pe. E.  ne'  tempi  noftri  ne  T  incarnato  Verbo 
per  molti  fi  pecca ,  che  dicono  ,  perchè  è  Cri- 
fto così  vilemente  nato  ?  perchè  circuncifo  ? 
perchè  prefentato  ?  perchè  fugato  del  regno  ? 
perchè  battizzato  ?  perchè  ebbe  fame  ?  per- 
chè tentato  ?  perchè  pianfe  e  lacrimò  ?  per- 
chè tradito?  perchè  prefo  e  legato?  perchè 
pafllonato  ?  perchè  morto  e  fepulto  ?  Or  s'  elli 
era  figliuolo  di  Dia,  non  poteva  effo  operare 

E  r  urna- 

(i)  MS.  al  tsarg.  Kota  bsff-echejiaf^ìrstédib^jlemmi^.» 
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r umana  rcdentione,  fenza  portare  tanta  pena, 
c  sì  crudele  paffione  ?  E  tutte  quefte  parole  di 
legiero  trovano  remiflione  ,  che  per  ignorantia 
fi  dicono  ,  e  peccano  ne  V  incarnato  Verbo,  Ma 
<:hi  pecca  ne  lo  Spirito  Santo,  dicendo  afpero 
verbo  conerà  effo  Spirito  Santo,  non  li  farà 
perdonato  in  quefto  fecolo  ^  nè  anca  nel  fecolo 
avvenire .  Chiunque  dicefle  che  Grido  de  lo 
Spirito  Santo  non  fulTe  conceputo  ,  disfarebbe 
tutto  '1  fondamento  de  la  noftra  fede ,  fenza  la 
quale  è  impoffibile  a  Dio  piacere  >  (i)  o  avere 
la  remiffione  de*  peccati ,  però  che  lo  Spirito 
Santo  fopravenne  ne  la  Vergine ,  e  la  cofa  nata 
in  lei  è  non  di  umano  feme,  ma  de  lo  Spirito 
Santo ,  e  però  chi  contra  queflo  fente ,  o  dom- 
matizza,  parla  afpero  verbo  contra  lo  Spirito 
Santo .  Et  chi  attribuifce  al  demonio  la  cofa  , 
che  è  de  lo  Spirito  Santo ,  parla  contra  lo  Spi- 
rito Santo .  Chi  difiTe  che  Crifìo  cacciava  li  de- 
monj  ne  la  virtù  di  Beizebub ,  irrogava  verbo 
afpero  di  baftemmia. 

Del  peccato  de  la  hafiemmia.  , 

C  A  P.  VIT. 

B\f!emmia  è  quella  generale  ingiuria,  quan- 
do con  villane  parole  per  afpero  verbo, 

alcu- 

(0  mhr,  II.  <5. 


V  ART  E    seconda/  6j 

alcuna  cofa  fi  dice  non  avere,  quello  che  à  da 
natura,  per  pocentia  ,  fcientia  >  o  per  arce  ac- 
quirtaca .  Baftemmia  è ,  quando  per  afpero  ver- 
bo ,  quella  cofa  fi  tulle  a  Tomo,  la  quale  è  fua 
per  ragione,  o  per  giuridicìone  .  Baftemmia  è 
per  aipero  verbo,  appropriare  a  fe,  quello  che 
è  d'altri.  Baftemmia  è  per  afpero  verbo  im- 
poare  ad  altri  la  nota  del  tuo  peccato.  Baftem. 
mia  è  in  contemto,e  defpetto  d' altri ,  per afpe. 
ro  verbo  dicere  quello,  che  nianifeftamence  di- 
fpiace.  Spirito  di  baftemmiaò,  non  volere  con* 
fentire  al  creditore  Io  debito  fuo.  Spirito  di 
battemmia,  è  volere  vedere  incoronatolo  fervo, 
e  lo  Re  federe  ne  lo  ftabulo  •  Spirito  di  baftem- 
mia  >  è  volere  pervertire  V  ordine  de  la  giufti-  r 
eia,  e  de' buoni  collumi.  Baftemmia  è,  quando 
per  afpero  verbo  ad  altri  s  impone  che  pia- 
ce,  quel  che  difpiace,  e  che  diipiace  quel  che 
piace.  Et  afTai  per  quefte  difpofitioni  appare, 
che  cofa  fia  l*afperd  verbo  de  la  baftemmia  in 
Dio ,  e  ne  la  creatura  • 

Come  Dio  fi  haflemmta ,  in  fatto  detto 
e  negligentia. 

C  A  P.  Ville 

Biftemmiafi  Dio,  quando  T  anima  fi  parte 
da  Dio  ,  e  da  le  fue  giufte ,  e  fantìfiimc 
E  2  leg- 
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leggi  >  cercata  altra  copulatione .  Unde  in  Ifaja 
fi  remprovera  per  lo  populo  oftinato ,  e  ribel- 
lo ,  che  era  in  quefto  peccato  :  (i)  Dereliquerum 
DomintéM  fanólum  Ifrnel  ;  blafphemaverimt ,  alie^ 
nati  fmt  retrorjum  .  Baftemmiafi  Dio ,  quando 
noa  fono  fervati  li  fuoi  fanti  e  divini  eloqui). 
Unde  diceva  eflb  Ifaja:  (2)  Abjecermt  lederà 
Domini  exercìtuHm  ;  eloqui um  fanHi  Ijrael  hlafpbe^ 
mavemni*  Et  aflai  maledice  e  baftemmia  Dio 
chi  a  li  divini  eloqui)  ,  per  fua  perfidia ,  affenfo 
non  vuoi  preftarc .  Baftemmia  Dio  chiunque  li 
divini  eloqui)  oftinatamente  reprova,  e  chiunque 
faliì  lì  crede  >  o  tiene,  e  chi  li  eftima  lenza 
frutto ,  e  non  eiTere  celefti  medicine ,  e  repari 
di  noftra  falute .  Ogni  fperanza  ,  che  fi  pone  in 
idoli,  in  demoni),  incanti,  fatture,  o  qualun- 
que altro  analefitio  ,  et  ogni  oratione  che  ad 

d^monii  fi  facefiè,et  ogni  onore  che  fi  deb- 
bi  fare  precifamente  a  Dio ,  e  laffando  Dio  fi 

a  la  creatura  ,  fi  è  biftemmia  in  Dio .  Et  a 
li  pcccaiori  e  conrra  li  peccatori  di  quefto  pec- 
cato (cf;vt  va  r  Apoflolo  ,  quando  diceva  :  (3) 
'Nomen  Dei  per  vos  blafphematur  inter  geìttes. 
Unde  edcido  Crifto  ignorato ,  che  fuffe  Dio ,  e 
dicendo  ceree  cofe,  le  quali  a  folo  Dio  perte- 
neano ,  fu  appellato  blasfemo .  Perdonò  li  peccati 
al  Paralitico ,  e  fu  detto  che  baftemmiava .  (4) 


(ì)  Cap.  y,  4. 
(3J  Rom,  24. 


i%)  Cap.  24. 
{4)  Uattb^  9*  3* 
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Dimandato  fu  da  Cai  fa  ,  fe  era  figliuolo  di  Dia* 
facra  la  refponlione,  fu  appellato  blasfemo. (i) 
E  tutto  quefto  per  altro  non  era  ,  fe  non  per- 
chè effendo  homo  puro,  (2)  lo  pareva  che 
a  fe  ufurpaffe  la  divina  ragione.  E  quefto  bene 
appare  in  una  certa  contentione ,  che  ebbero  li 
Giudei  con  Crifto,  dove  difTero  refpondendo: 
Noi  non  ti  lapidiamo  de  l'opera  buona,  ma 
de  la  blasfemia ,  perchè  tu  ti  fai  Dio ,  con  ciò 
lia  cofa  che  cu  fe'  homo  •  (3) 

Seguita  qui  più  jlrettamente  del  peccato  ne  lo  Sfu 
rito  Santo ,  e  come    intende  inremtjjibile . 

CAP.  IX. 

ET  avvegna  che  ciafcuno  peccato  fia  gene- 
ralmente contra  Dio  trino  et  uno,  nondi* 
meno  alcun  peccato  fi  dice  elTere  commeflb  ap*» 
propriatamente  nel  Padre .  alcuno  nel  Figliuo- 
lo,  alcuno  ne  Io  Spirito  Santo.  In  nel  Padre  (i 
pecca  per  infirmiti  .  nel  Figliuolo  per  ignorane 
ria,  ne  lo  Spirito  Santo  per  malitia^E  quefta 
è  quando  la  volontà  fa  e  può  refiftere  ad  alcu- 
no male,  e  nondimeno  per  fola  malitia  elegge* 
Lo  peccato  ne  lo  Spirito  Santo,  puramente  pro- 
cede da  la  improba  volontà ,  e  per  diretto  im- 

E  3  pu- 

(i)  Matth.  2€.  (1)  MS.  corretto  (opn  da  ahr^i 

mano,  t^rc»      (3)       io.  jj. 
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pugna  la  gratia  de  lo  Spirito  Santo,  e  però 
non  à  colore  efcufatione,  perciò  che  quanto 
in  fe  è,  è  defpettamente  repugrtativo  del  medi- 
co,  e  de  lo  remedio,  per  Io  quale  fi  debba  fare 
la  remiffione  de'  peccaci .  EI  peccato  ne  lo  Spi- 
rito Santo  è  detto  inremiflibile  in  quefto  fecolo 
c  nel  futuro,  E  quefto  non  perchè  perdonare 
non  fi  poffa ,  ma  perchè  di  rado  fi  perdona ,  o 
malagevolmente  in  quefto  fecolo .  Et  anco  per- 
chè non  fi  legge  perdonato,  fi  dice  inremiffibile, 
$1  come  Melchifedech  fi  dice  fenza  padre,  (i) 
perchè  del  fuo  padre  non  fi  legge.  Et  anco  fi 
dice  inremifijbile,  perchè  contradice  a  la  fonta- 
na de  la  remiflione,  ciò  è  a  lo  Spirito  Santo. 

Come  lo  peccato  inremiffibile  fi  dice  in  tre  modi  • 

CAP.  X. 

OR  è  da  fapere ,  che  queflo  nome  inremif- 
fibile,  fi  piglia  in  tre  modi.  Lo  primo 
modo  fi  dice  inremiffibile  negativamente  .  E 
quefto  è  quello  ,  che  per  nullo  modo  fi  pò 
rimettere .  Et  in  quefto  modo  è  inremiffibi- 
le lo  peccato  de  Y  Angelo  malo  ,  e  de' dan- 
nati a  r  Inferno .  Nel  fecondo  modo  lo  pec- 
cato fi  dice  inremiffibile  per  privatione,  e  quc* 
fio  è  quando  lo  peccato  per  fe  non  à  con* 

grucnr 

(i)  Utir.  7»  3. 
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gruentiai  donde  fi  debba  perdonare,  avvegnà 
che  per  magna  bontà  e  liberalità  di  Dio,  ogni 
peccato  fi  pofia  perdonare.  Et  in  quello  n^odci 
ciafcun  peccato  mortale,  fi  è  inremiffibile ♦  Nel 
terzo  modo  fi  dice  il  peccato  inremiffibile ,  per 
modo  di  contrarietà ,  e  quefto  è  quando  la  col- 
pa à  contraria  difpofitione  a  la  remiflione .  Ec 
in  quefto  modo  lo  peccato  ne  lo  Spirito  Sante* 
è  inremiflibile ,  perchè  eflb  contraria  a  la  gra- 
da ,  che  rimette  ,  e  perdona  il  peccate  ;  E  que- 
fto per  cagione  de  la  defperatione ,  o  vero  pre** 
funtione* 

Come  fono  fei  maniere  di  peccato  ìnYemijJibìk  i 
6  vero  ne  lo  Spirito  Santo. 

CAP.  XI- 

ORa  fono  fei  maniere  di  peccato  ne  lo  Spi- 
rito Santo ,  e  fon  quefte  :  Defperatione 
Prefiintione,  Impugnatione  de  la  verità  mani- 
fella,  Invidentia  de  la  carità  fraterna,  Oftina- 
tione ,  e  finale  Impenitentia .  Or  il  nùmero  di 
quefti  fei  peccati  fi  piglia  in  quefto  modo.  Che 
qui  fi  vogliono,  per  bene  intendere,  tre  cofé 
confidcrare,  le  quali  corrono  ne  la  remifiloncf 
del  peccato.  Ciò  fono,  la  perfona  che  perdo- 
na ,  la  perfona  a  cui  fi  perdona ,  e  la  difpofi- 
tione che  è  ne  la  perfòna ,  a  cui  fi  perdona  .* 

É  4 
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Ne  la  perfona  remittente ,  che  è  lo  Spìrito  Saa- 
to,  fono  due  cofe;  ciò  fono,  mifericordia ,  c 
giuftiria.  A  la  mifericordia  contradice  la  defpe* 
ratione,  a  la  giuftitia  la  prefunrione.  Anco  ne 
la  perfona  a  cui  fi  perdona  ,  fono  due  cofe  ,  ciò 
fono ,  dolore  de'  peccati  commefli ,  e  propofito 
di  non  commetterli  più.  Contrari  dolore  fi  è 
r  oftinatione  j  contra  'I  propofito  di  più  non 
peccare  fi  è  la  finale  impenitentia.  La  difpofi- 
tione  de  la  perfona  a  cui  fi  perdona  >  fi  è  dop- 
pia; ciò  fono,  cognofcimento  del  vero,  et  amo- 
re del  buono.  Contra  la  cognitione  del  vero,  fi 
è  la  impugnatione  de  la  verità  manifefta  ;  con- 
tra r amore  del  buono,  fi  è  la  invidentia  de  la 
gratia  fuperna.  Et  nota  che  fecondo  la  finale 
impenitentia ,  dice  continuatione  di  peccato  infi- 
ne al  fine:  In  ogni  peccato  che  T  omo  muore 
icientemente ,  fi  è  finale  impenitentia ,  et  è  una 
de  le  fpecie  de'  peccati  ne  lo  Spirito  Santo .  E 
così  lo  propofito  di  non  avere  pentimento  e 
penitentia,  è  lo  fupremo  de'  peccati  ne  lo  Spi- 
rito Santo . 
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Anco  del  vitto  de  V  afferò  verbo ,  fecondo  certi 
vttiofi  Ì7?ìpe dimenti ,  che  fono  in  pravo  tifò 
di  quefio  cattivo  mondo  • 

CAP.  XIL 

ANco  vi  voglio  rendere  ateentì,  Iiomlni  e 
donne,  che  de  Ja  tencacione  de  Tafpero 
verbo ,  fono  anco  più  maniere ,  le  quali  ne  T  o. 
dicrno  tempo  di  quefta  noftra  età  corrutciffima 
regnano .  Et  quello  è ,  perchè  oggi  nel  mon- 
do regna  molta  ipocrìfia ,  e  de  lo  fpirito  ve* 
ro  ,  o  elli  non  n'  è  ponto ,  o  elli  è  tanco  poco , 
che  di  rado  fi  cognofce .  Sono  in  quefto  mondo 
maniere  d'omini,  fraudatori,  e  contaminatori 
de  V  amine  femplici ,  li  quali  in  prima  inducono 
r  anime  ,  fotto  colore  d' onefte  virtù ,  e  fingono 
oneftà  e  fantità  di  vita  e  di  dottrina ,  et  anno 
accefe  parole ,  piene  di  falfo  fervore  :  E  eoa 
fottili  modi  traggono  i'  anima ,  a  tanto  diletto , 
e  piacimento  fenfibile,  che  la  fanno  venire  ia 
oblivione  e  dimenticamento  di  Dio ,  e  del  pri- 
mo propofito  :  E  con  nuovi  modi ,  e  fraude  la 
traggono  al  fervore  ,  et  al  diletto  de  la  creatu- 
ra ,  et  involgolla  (i)  con  loro  lufenghe  e  falfa 
dottrina ,  in  coal  fatti  piaceri  :  Et  accendolla  ia 
carnali  e  fenfibili  affetti ,  ne'  quali  con  fottiliffi; 

ma 

f  I j  Così ,  V.  il  noflro  Proemio  • 
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ma  arte  la  ligano  ,  come  Jo  ragno  involge  là 
mofca.Epoi  che  con  decezioni  e  frauda  Tanno 
così  involta  ,  et  eiìi  a  loro  dominio  li  la  con- 
taminano. Da  così  fatta  gente  >  e  così  afpero 
verbo  ci  campi  Dio.  Alcuno  demonio,  alcuna 
volta  fi  manifelia  in  certe  anime  diaboliche ,  di 
homini  e  di  femmine  ,  li  quali  Iba  venuti  a  tan^ 
ta  infania ,  che  sì  come  privati  d' ogni  timore 
di  Dio ,  da  poi  che  veggion  che  1'  anima  tutta 
fi  dà  per  fede,  con  fottiHfiurie>  e  nefande  ra- 
gioni i  e  pcrverfe  efpofitioni  di  Scritture,  si  1* 
ànno  fatto  credere,  che  certi  atti  di  corpo,  a 
Dio  non  debbono  difpiacere  ,  da  poi  che  T  ani- 
ma non  efende  Dio  per  mala  volontà .  Et  così 
a  poco  a  poco  conducono  T  anime  in  certe  fa- 
fcinationi,  e  cechità  di  mente  ,  unde  vengono  in 
precipizio,  e  perdono  dannabilmente  Tatto,  e 
lo  propofito  de  la  caftìtà .  Da  quefto  afpero 
verbo  guardi  e  fc'ampi  Dio  T  anime  noftre .  Ar- 
gomento et  efperimento  aviamo  veduto  ,  in 
molte  anime  miferè ,  d^  omini  e  donne  ,  che  nul- 
lo vitio  verte  canto  T  anima  rationale  di  beftia- 
lirà>  nè  tolle  tanto  all' anima  ogni  devoto  pro- 
pofito,  quanto  lo  abominabile  vicio  de  la  luiTu- 
ria  :  Per  la  cui  cautela  è  fcritto  :  (i)  Nolite  fieri 
ficut  equus  &  mdus^qmhus  non  e  fi  intelklìus^ 


Di 
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Di  quello  nfpero  verbo,  che  fpregia  U  altrui  modi 
di  vivere ,  e  fpetialmente  la  imitatiQue  , 
de  r  umilttà  di  Crìjìo . 

CAP-  XIIL 

ANco  refta  ua*  altra  maniera  di  verbo  afpe- 
ro,  che  mi  pare  alcretcanco  fpirito  di  ba- 
ftemmia  :  Che  fono  molti  homini  c  donne ,  che 
condannano ,  e  biafimano  e  fpregiano  ogni  altro 
modo  di  vivere  ,  e  Io  loro  modo  folo  commen- 
dano. Crifto  Jesù  ci  lafsò  efemplo  de  la  vita  fua, 
perchè  fu(Ie  a  noi  fpecchio,  nel  quale  ci  do- 
veffimo  fpecchiare:  Ec  infra  l'altre  cofe  lafsò 
configli  e  comandamenti*  Ne' configli  confitte 
la  maggiore  ,  ne' comandamenti  la  minore  giù- 
ftitia  de  r  Evangelio  •  Li  comandamenti  fon  sì 
di  neceffità  di  falute ,  che  non  fi  pò  falvare ,  fe. 
non  chi  li  ferva .  Li  configli  fono  di  neceffità  di 
perfetione,  alla  quale  perfetione  nullo  è  obliga- 
to,  per  neceffità  di  falute,  fe  non  quanto  fi  vele 
obligare  ,  per  fua  libera  volontà .  Or  li  Apofloli 
tennero  la  vita  di  Crillo  in  perfetione .  E  poi  li 
Santi  Padri ,  volendo  fervire  a  Crifto ,  quanto 
fi  pò,  feguicaro  li  Apoftolì,  li  Dottori  feguita- 
ron  li  Padri.  E  diverfi  Padri,  e  diverfi  Dot- 
tori trovarono  le  Religioni,  e  li  Ordini  mona* 
ftici  ,  e  derono  regole  accoftanci  a  la  perfetio- 
ne 
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ne  de  la  vita  apoftoHca.  E  benché  le  Regole  in 
moke  cerimonie  fieno  diverfe ,  pure  in  tre  cofe 
tutte  fencono  infieme ,  fenza  nefTuna  difcordia. 
E  quede  fono  obedientia ,  povertà,  e  caftità: 
Et  in  quefte  tre  cofe  confifte  Ja  fultantia  di  tut- 
te le  Regole^  e  di  qualunque  Ordine  fia .  Or  è 
vero  che  molte  perfone ,  homini  e  donne  ,  fi 
fanno  Religiofi ,  et  obliganfi  per  folenne  profef- 
fìone  a  quefti  tre  voti ,  et  a  quelle  altre  cofe, 
che  forco  diverll  riti  e  modi  di  vivere,  fotto 
diverfe  Regole  fon  trovati.  Or  è  vero  che  molti, 
homini  e  donne,  non  fono  a  quello  chiamati 
di  faiTi  Monaci  e  Religiofi  ,  e  d'inrrare  a  Tof- 
fervantie  clauflrali  del  monafterio  ,  e  nondime- 
no non  Io'  piace  lo  mondo ,  lo  quale  non  pof- 
fono  al  tutto  lalTare ,  e  pur  vorrebbero  avere 
qualche  forma  di  Criftìana,  et  apoftolica  vita* 
Et  udendo  che  Io  regno  del  Cielo  fi  piglia  per 
violentia  ,  (i)  e  che  la  via  de'  configli  è  più  prò- 
pinqua ,  e  più  agevolmente  dirizza  lo  noftro  viag- 
gio al  beato  regno ,  fi  tengono  quefto  modo  , 
che  quello  che  non  vogliono  ,  o  non  poffono 
fare  per  folenne  profeffione ,  fotto  folenne  modo 
di  regola  ,  fi  fanno  per  devotione  e  per  fede  $ 
in  mano  di  particulari  perfone,  e  sì  vanno  e 
deìiheraramente  fi  mettono  in  mano  di  qualche 
notabile  e  devota  perfona ,  e  fanfelì  difcepoli, 
e  figliuoli  fpirituali,  in  Dio  Jesù  buono,  e  fe^ 

gui- 

(i)  Matth.  II.  11. 
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guicano  li  configli ,  e  la  dottrina  fua  ne  la  qua- 
le fi  credon  faivare  ,  et  obedifcono  a  li  faci  co- 
mandamenti ,  a  li  quali  non  fono  obligaci  per 
profeffione  ,  a  modo  di  Religione  ,  n^a  la  loro 
obligatione  confifte  in  fola  purità  di  fede  volan- 
caria .  E  quefta  via  prendono ,  quafi  come  per  uno 
freno,  e  certo  temperamento,  e  perchè  efia 
tiene  alTai  fimilitudine  con  la  vita  di  Grillo  ,  lo 
quale  fu  fatto  obediente,  infine  a  la  morte,  (i) 
rompendo  la  fua  volontà ,  e  facendo  quella  écì 
Padre,  sì  come  di  lui  è  fcritto,  che  dìiìh  ai  Pa 
dre,  nel  tempo  che  aveva  la  grande  agonia  de 
la  morte  :  (2)  Non  fieni  ego  volo ,  fed  (icut  Tu  . 
Et,  A%  mea  voluntas ,  fed  tua  fiat  .Ov  cosi  qoe- 
fte  cotali  anime,  figliuoli ,  o  difcepoli  di  (pai- 
to  che  li  chiamino,  sì  fi  formano  ne  raouno 
loro  quefto  cotale  eletto  padre  e  maieftro ,  in 
perfona  di  Crifto ,  la  cui  venerabile ,  e  fandffi- 
ma  immagine  ,  ne  la  fua  prefentia  ,  e  ne  li  lui 
comandamenti   e   configli   contemplano  ,  eoa 
grande  fervore  e  reverentia  ,  facendofi  ciafcuao 
forza  d'  efìTere  rompitore  de'  praprii  voleri ,  e 
dicendo  con  la  fua  lingua,  e  con  tutto']  cuore: 
Padre  fia  fatta  la  tua  volontà,  e  non  la  mia  .  E 
quefta  è  la  più  alta ,  e  la  pm  perfetta  moriifi- 
catione  ,  e  lo  più  alto  (agrifitio ,  ciò  è,  lo  rom- 
pimento de'proprii  voleri,  che  pofìiamo  fare  ia 
quefta  vita*  Or  quefte  parole  mi  fono  venute 

in 

(i)  Philipp  2.  8*      (i)  Mmk»      39.     ^tic.  ai»  42^ 


in  propofito  a  fcrivere  ,  perchè  quefta  via  e  vir- 
tù à  con  fcco  le  fue  mfidie  e  battaglie  di  avver- 
faric  centationi ,  sì  come  anno  V  altre  virtù  ,  e 
fpetialoiente  quella  de  Tarperò  verbo.  Et  in. 
tanto  quefta  virtù  e  fanta  mor tifica tione  è  da 
r  afpero  verbo  perfeguitata ,  che  oggi  in  qucfto 
corrotto  mondo  conviene  che  V  anime  fi  guardi- 
no da'proffimi  loro,  quando  fono  in  quello  da 
Dio  chiamate  ,  come  fi  guarda  lo  ladro  ,  di  non 
cflèrc  veduto  furare,  E  quefto  fu  bene  profeta- 
to da  Crifto,  quando  dille  :(i)  Io  non  fo'  ve* 
nuto  a  mettere  pace  in  terra,  anco  fo' venuto 
a  ponere  lo  coltello  >  però  che  fo' venuto  a  fe- 
parare  V  uno  fratello  da  T  altro  ,  e  Puno  amico 
da  l'altro  &c.  E  poi  foggionfe  così;  (2)  E  li 
domeftici  de  T  omo  li  nemici  fuoi .  Or  quanto 
afpero  verbo  da  quefti  noftri  domeftici  proceda  , 
l'univerfe  ,  e  cotidiane  battaglie  de  le  familiarità 
di  quefta  mifera  vita  lo  fanno  tutto  dì  manifefto* 

Di  quello  afpero  verbo  che  milita  contra  V  onejla, 
e  fanta  mor  ti fic  attorie  fopra  detta  • 

CAP.  XIV. 

ALtre  fpecle  di  baftemmie,  et  afpero  verbo, 
per  dannofa,  o  pericolofa  tentatione ,  av- 
viene ,  et  a  probatione  Dio  affai  volte  la  pcr- 

met- 

(l)  Mittt.  IO,  J4.  (t)  ih.  V»  3^. 
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mstte;  Che  fono  alquante  perfone,  a  le  quali 
difpiace  quefta  fopra  detta  oneftiflìma  e  morcifi- 
catiliima  via,  et  a  Dio  benpiacente:  E  dicono 
così  a  r  anime  femplici ,  che  quefta  via  non  è 
buona ,  anco  ò  pericolofa ,  perciò  che  è  cagio- 
ne di  pigliare  dimeftichezza ,  et  amicitia,  e  ch« 
pò  e  de'baiìare  a  Tomo,  la  fimplice  c  coma- 
ne  dottrina ,  et  li  paftori  ordinati  per  la  Chic- 
la,  e  per  li  Prelati.  Anco  più  oltre,  che  in 
quello  mondo  ayiani  trovato  ifpefFe  volte  gen- 
te ,  che  anno  in  publico  detto ,  che  quefto  ila 
peccato.  Or  io  fo'  di  sì  povera  facukà  ,  che  in 
quefto  fatto  ò  poco  di  mio  che  dire  :  Ma  eoa 
fiducia  di  Dio,  dico  così.  Che  quefto  coniglio, 
CIÒ  è  ,  che  Tomo  viva  falvatico ,  e  che  homo, 
o  donna  che  (la  non  abi  dimeftichezza  fpe- 
tiale ,  è  buono  e  fano  coniglio  ,  in  due  modi 
fingularmence  :  L'uno  modo  lì  è,  che  certe  a- 
nime,  e  fpetialmentc  donne,  fono  sì  lievi  di 
fpirito ,  o  per  natura,  o  per  mala  confuetudi- 
ne  ,  e  sì  vaghe  e  poco  ftabili ,  e  di  sì  poco  fer- 
vore e  debile  propoftto,  e  di  sì  poca devotione , 
che  farebbero  meglio  di  laftare  ftare  in  pace  li 
fervi  di  Dio  ,  che  d'andar  lo'  dietro ,  o  per  più 
bene ,  o  per  minor  danno  .  L' altro  modo  ii  è  que- 
fto: Che  quefto  configlio  di  non  pigliare  fpetial 
padre,  o  conliglio,  fi  pò  ben  dare  a  quelle  ani- 
me, le  quali  fi  rendono  bene  fecure  d'avere  per 
gratia,  tanta  dota  di  fapieatia  da  Dio,  chepoflb-, 

no. 
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no  ftar  contente  di  non  abifognare  d'umano  con^ 
figlio ,  et  a  chi  la  volontà  di  Dio  è  tanco  manife- 
fla  ,  che  non  fa  bifogno  recorrere  ad  umano  confi- 
glio, et  a  quelle  perfone,  le  quali  fi  governa- 
no e  drizano  sì  da  la  clementia  de  lo  Spirito  San- 
to, che  per  mortificarfi  non  lo*  fa  bifogno  uma- 
no magitterio  nè  timore.  Et  concludendo  que- 
fla  particola  ,  dico  che  fe  T  anima  vive  bene , 
fenza  tale  fpetialità,  e  fenza  fpetial  padre,  c 
maiertro  mortale ,  sì  che  fi  falvi ,  che  quello 
coniiglio  non  è  da  biafimare ,  anco  è  da  lauda- 
re et  approvare .  E  chi  dicefTe  che  quello  fuf- 
fe  male,  al  mio  parere  non  direbbe  bene.  Non- 
dimeno per  quefto  non  feguita  che  fia  da  bia- 
fimare la  via ,  che  di  fopra  è  fcritta  :  Anco 
credo  che  chi  la  biatìma  e  dicene  male ,  non  fo- 
lo  ufi  lo  verbo  afpero ,  ma  credo  che  abbia  in 
fe  fpirito  di  baftemmia  •  Altromenti  non  fo 
che  fimiiitudine  poteffe  avere  in  noi ,  la  vita  di 
Crifto  ne  T  umano  vivere ,  e  fpetialmente  nel 
mortificare  de'  voleri ,  e  ne  T  uccidere  de  le  pro- 
prie volontadi  ;  la  qual  cofa  è  uno  de'  più  ec- 
cellenti facrifitii,  che  fi  faccia  a  Dio,  sì  come 
di  fopra  è  detto .  Et  anco  non  fo  che  mi  di- 
ceffe ,  di  molti  fanti ,  e  dottori ,  et  accettiflimi 
fervi  di  Dio ,  a  li  cui  efempli ,  molte  anime  fo- 
no andate  dietro ,  homini  e  donne .  Uno  favio 
homo,  o  donna  commette  ad  uno  vile  homo 
tutta,  b  cura  de  la  cafa,  e  ée  la  fameglia  fua. 

E  cosi 
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E  COSÌ  pò  Ogni  perfona  eommeccere  ad  uno  fanco 
homo^  per  reverentia  di  Dio,  la  cara  de  T  ani- 
ma fua  ,  ec  andare  dierro  a  le  fue  vertigie  ,  più  e 
meno ,  quanto  V*  à  (i)  fpìrico  di  fervore  di  Dio  , 
quantunque  tale  fanro  homo  non  fia  ordinario 
prelato.  Elèmplo  qui  avemo  di  Sadta  Caterina, 
ne  la  fua  converfione  ;  di  Santa  Cecilia ,  e  San- 
to Urbano;  di  Santa  Taifi;  di  Maria  Egitiaca , 
e  di  Santa  Pelagia  ;  di  Santa  Anaftasìa  >  e  di  San- 
to Grifogono.  Et  allego  qui  efcmpli ,  di  difce- 
pole  femmine ,  perchè  fé  in  loro  è  licito ,  mol- 
to più  nel  feflo  (2)  virile  ,  quantutique  di  quefto 
mormorafTero  le  lingue  malvagie ,  per  le  quaii 
non  fi  vole  la  buona  imprefa  laflare.  Unde  Io 
beato  Geronimo  diceva:  Paula  ed  Euftochio^  in 
Crifto  mie ,  vogliano,  o  non  vogliano  li  miei  mor- 
moratori .  Or  voi  homini  e  dònne  ,  magnamente 
pregate  Dio ,  che  vi  liberi ,  da  tutti  li  fopra 
fcritti  lacci ,  et  afperi  verbi,  e  per  quefta  otti- 
ma libertà,  preghiamo  tutti  Dio  l'uno  per 
r  altro,  acciò  che  ci  poilìamo  del  buono  libera- 
tore, e  noftro  dolce  refugio ,  a  tutto  '1  mondo 
lodare ,  et  la  fua  fanta  clementia  e  bontà a 
tutto  'l  mondo  predicare.  E  chi  di  queflo  ci 
din^andaffe  lo  perchè  ,  poffiamo  con^  buona  e 

F  chia- 
(i)  Casi  leggo  io;'  può  anche  aon  tnalc  Ja  altri  Icg- 

{%)  MS.  al  margine  corretto  da  altra  mano,  fsx$^  for- 
fè per  uniformità  di  ortografia  •  Vedi  la  noftra 
fezionc» 
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chiara  faccia  a^ègnare  la  cagione ,  e  dicerei  Oi^q- 
niam  ipfe  Itberavit  ms  laqueo  vemnt  'mm  #  &  $ 
verbg  opperò, 

Seguita  del  fumo  ver  fi . 

CAP.  XV. 

apuli f  fuis  ohumhrahit  tibi ,  &  fuh  penms 
O  ejus  ^perabis .  Ad  iacelletco  de  le  prefenti 
parole,  è  da  fapere,  che  fe  quefto  verlò  s'in- 
cende per  Crifto,  si  conie  fa  detto  dal  tentato- 
re ne  la  feconda  battaglia»  quando  lo  menò  fo- 
pra  lo  pinnacolo  del  Tempio,  (i)  allora  polTo- 
no  eflferc  parole  de  lo  Spirito  Santo,  dette  per 
lo  Profeta  a  Crifto,  lo  quale  fi  lauda  in  perfo- 
na  d*  ogni  anima  buona  Icampata ,  e  liberata  ,  e 
difefa  da  Dio,  noftro  franco  refugio  ,  e  fortiffi- 
ino  adiacorio,  quali  come  dicefle:  Tu  ti  lodi 
di  Dio  ,  tuo  refugio ,  che  t'à  liberato ,  de  laqueo 
^vsnantium ,  &  à  verbo  a/pero  :  Et  io  ti  dico  co- 
sì ,  o  Crirto  ,  o  qualunque  anima  tu  ti  fia  >  da 
pio  così  liberata  ,  che  T  adiutorio  di  Dio  ,  non 
fianca,  come  T  adiutorio  uniano.  L*  adiutorio 
umano  ,  et  ogni  umano  foccorfo,  non  pò  effere 
perfetto,  perciò  che  porta  con  feco  la  fua  infir- 
rsriiiài  t  fludìbile  mutatione  ,  sì  come  la  pcrfo. 
Ila  adiiitata .  Et  infra  V  altre  mutationi  che  por- 
ta 
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ca  con  Cèco ,  fi  è  h  mutationc  del  cuore,  e  del 
volere»  perciò  che  lo  cuore  umano  fi  muta  ^ 
come  lo  tempo,  che  mai  non  à  fermezza,  c 
quella  cofa  che  oggi  pracC  r  di fpiace  domane ,  c 
quello  piace  oggi,  che  difpiacque  in  tempo  paf- 
fato .  Unde  per  quefta  mucarione  oggi  T  omo  à 
volontà  di  darti  foccorfa,  c  domane  à  mutato 
proposto ,  et  à  volontà  di  laflarti  perire .  E 
per  ogni  modo  lo  adiutorio  umano  à:  infermo 
fine  :  Onde  lo  fuo  refugio ,  non  è  fecuro  ;  però 
in  lui  non  fi  voi  tenere  nè  fperanza  nè  fede. 
Anco  è  fcritto:  (i)  Maledetto  T  omo  ,  che  po- 
ne in  homa  la  fperanza  fua  «.  Ma  guarda ,  o  ani- 
ma liberata  da  le  predette  tentationi ,  fe  T  adiu- 
torio di:  Dio  è  pieno  e  perfetto  ,  e  vede  che  ti 
dice  >  e  che  ti  annuntia  Io  buono  confortatore. 
Or  che  dici  tu  ,  o  buono  con6)rtatore ,  che  di- 
ci ?  Io  dico  che  oltre  a  quello  che  tu  dici ,  tu 
ti  averai  anco  più  a  laudare  di  Dio,  de  la  cui 
ineftimabile  cortefia ,  io  ti  fo  quefta  larga,  et 
gratiofa  promefla.  E  quale  è  ella  ?  Eccola  :  Sca^ 
pulfs  ftiìf  obumhrébit  tili ,  &  fub  pentii s  ejus  fpc^ 
rabis .  Quefta  è  la  promefla  che  li  fa  a  chi  for- 
te fi  confida  di  Dio et  a  chi  per  ferma  fpe- 
ranza abita  nel  fuo  adiutorio,  da  poi  che  l'a- 
nima è  fcampata  de^  laqueo  venmtium  t  &  à  ver* 
io  a/pero  ;  ciò  è ,  da  due  maniere  di  tentationi, 
de  le  quali  l'una  ci  prova  con  fatti,  e  T  altra 

E  z  con 
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con  parole*  Or  dice  adunque  così:  Scapuìk 
futi  >  &c.  Cid  è  a  dire  i  Efìo  tuo  Dio  ,  tuo  aJcif- 
iirno  refugio  <  ti  obumbrarà  con  le  fpalle  fue  • 
Quafi  dica:  Da  poi  che  da  le  tentationi  predet- 
te traverà  liberato  ,  non  ti  debbi  per  quello  di 
te  ftefTo  fidare,  et  non  credere,  che  per  te 
(leffb  ti  poteffi  recoprire  e  defendere.  E  quan- 
(do  dice  con  le  fpalle  fue  ,  dinanzi  e  dietro  fi 
pò  intendere.  Ma  fuggionge  poi,  e  dice:  Et 
JUb  pennii  ejus  fperabis.  Manifefta  cofa  è,  che 
tale  protetione  viene  da  la  parte  del  petto*  Ec 
è  tanto  a  dire:  Tu  fperavi  ;  ciò  è,  fperare  po- 
tevi e  dovevi  nel  favore  e  defenfione,  e  calda 
gaudio  d'  amore ,  de  lo  ricoprimento  de  le  fue 
ale  .  ne  Io  f pandi  mento  de  le  fue  penne  ,  con 
le  quali  ti  farà  obumbracolo  di  protetione; 
però  che  così  come  la  gallina  fotro  l'ale  de- 
fende  li  faci  polli  dal  nibbio,  così  Dio  buo- 
pp  ^  farà  te  anima  falva  dal  demonio,  ne  lo 
yicoprimento  de  le  penne  fue,  con  le  quali  ti 
farà  obumbracolo  di  protetione,  ciò  è  di  de- 
feniione,,  ciò  è,  ti  porrà  dinanzi  al  petto  (no  ^ 
51CCIÒ  che  ti  recopra  con  Tale  ,  acciò  che  tu 
jn  me2zo  poflo,  di  quà  e  di  là  difefo,  non 
tema,  ciò  è,  non  abbi  cagione  di  temere,  per- 
ciò che  \^  tale  luogo  „  et  sì  fecuro  ,  lo  De- 
moQio  non  à  doniinatione  nè  potentia.  (i) 
fi,  notate  che:  nullo  ucello  tanto  inferma  con  li 

pol- 

(i]  MS#  al  n^aFg*  Ifemphn''""  -^- 
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polli >  quanto  la  gallina.  La  qual  cofa  m  qoefte 
due  fi  re  pare.  Prima  che  per  la  grande  fadi-* 
ga  che  porta  per  li  polli,  tutta  fi  pela  ^  e  poig 
che  per  lo  affanno  del  gridare  perde  la  voce  ^  # 
diventa  roca.(i)  Spiritualmente  la  Sapientia  in- 
creata ,  prima  per  noi  infermi  fi  vedi  di  noftra 
infirmità,  quando  lo  Verbo  fi  fece  carne,  et  ahi-* 
tò  intra  noi,  e  per  noi  depofe  le  veftimentai  ec 
ogni  terreno  dominio ,  e  rnondana  facultà  ,  figni- 
ficata  per  la  piuma  de  la  gallina*  E  languì  sì 
forte  d' annore ,  e  gridò  tanto  per  falvarci  dal 
Tartaro  infernale  •  che  in  fu  lo  legno  de  la  Crd-* 
Ce  ,  remafe  nudo  e  fioco*  Unde  diceva  lo  Salmi-» 
fta ,  in  perfona  di  Crifto  ,  per  noi  languente, é 
moriente:  (2)  Laboravi  clamàns ,  rancce  fa^^  funt 
faiices  me(é .  Or  anime  fedeli ,  fotto  le  Ipalle  e 
Tale  fue  ci  conviene  fuggire,  in  ogni  pericolo^ 
e  defenfione  ricevere  in  ogni  fadiga  noftra  >  in 
ogni  efercitio  ,  in  ogni  trifticia  ,  in  ogni  turba-* 
rione,  e  ne  le  tribulationi ,  che  ci  danno  li  ne* 
mici,  et  avverfarij  peccatori ,  quando  le  iniqui-^r 
fà  declinano  in  noi ,  ne  la  formidine  de  la  mot** 
te  ,  nel  timore  e  tremore  che  ci  fopraverigd* 
Ilo ,  e  ne  le  perfecurioni  de  li  omini  tenebrofi 
che  ci  conculcano ,  ci  conviene  fuggire  a  V  àlei 
che  ci  recoprano ,  e  ricevere  le  penne  da  vola^ 
re ,  e  fepararci  da  quelle  cofe  che  ci  conrrift^* 

F  3  no* 

(x)  MS.  al  marginr:  Jcconciamnio  dt  i*  epmplo  0Ì  pà.^ 
pojitg  .      (2)  Pfal  d8.  4. 
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no.  E  quefto  c'infegna  Io  Salmo  qulnquagcfi- 
mo  quarto  ,  quando  dice  :  (  i)  Contri Jlatus  fum  in 
exerciiatione  mea ,  conturhmus  fum  a  facie  inimi^ 
ci  f  &  à  tribulation^  peccatoris .  Ouoniam  declina^ 
verunt  in  me  imquitates ,  &  in  ira  molejìi  ermt 
mi  hi.  Cor  meum  conturbatum  efl  in  me,  &  j or- 
mi do  mortis  cecidit  Juper  me.  Timor  y  &  tremor 
venermt  fuper  me  ,  &  contexerunt  me  tenebra  • 
E  poi  che  l'anima  à  numerato  Tefercito  de  fé 
trìbulationi ,  et  efla  con  la  lingua  demoftra  lo 
intrinleco  deliderioche  porta,  dì  fcampare  tan. 
te  avverfitadi ,  e  foggionge  :  (2)  Et  dtxi  :  O, 
q^uis  dabit  mihi  pennas  Jìcut  columbi  ,  &  volabó 
requiefcam.  Dopoi  che  T  anima  cosi  tribu- 
lata ,  vede  da  ciafcuna  parte  fuperchi  mali ,  c 
per  fuo  efemplo  non  vede  potere  guadagnare 
a  Dio  r anime  prave,  ma  più  tofto  li  mali,  (3) 
lo  premono,  con  infinito  loro  danno,  delibe* 
ra  quello  che  die  fare ,  e  dice  ,  fe  avere  de* 
ilderio  d'  eflere  a  tempo  fèparata  da  quefti 
fcandali,  acciò  che  per  ftare  tra  effi%  non  ere- 
fcano  così  fatti  rrjiali  unde  adimanda  penne 
di  virtù ,  per  le  quali  poffa  volare  in  altitu- 
dine di  contemplatione.  Quefte  penne  dà  fpcffe 
volte  Dio,  a  chi  non  n*à.  Or  molti  fpefle 
volte  anno  quefte  penne  et  ale,  ma  ànnole  sì 
ligate  per  r  impacci  e  foUicicudini  ,  chi  di 

mon- 

(t)  w#  5*       feeiq.       (1)  /*.  T. 

(3)  MS*  al  margine:  Lì  mali^  iiìì$  lì  ni  $$  Wini • 
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«riondo ,  c  chi  di  prelacione  i  che  non  le  pofìo^ 
no  ufare  a  volare,  fé  ptima  non  lòno  fciolci# 
Di  quefte  penne  s*  era  ornato  Ifaac  quando 
cfciva  nel  campo  z  meditare,  (i)  Con  quefld 
penne  volava  Maria  >  e  fotto  T  ombra  loro  fi  di- 
lettava i  quando  fedendo  a'  piedi  di  Criftò  ,  fug- 
geva  lo  latte  de  la  intellettuale  mammilla,  dej 
fuo  fàcrato  petto.  (2)  Or  dice  qtìeftai  anima 
tribulata  :  Or  chi  mi  darà  penne  ?  Non  qualun^ 
que  penne ,  ma  pende  si  confie  di  colomba  i  e 
volarò^  e  repofarómmi.  Volando  mi  partirò  d* 
quefti  dannofi  pericoli,  e  pericolofi  danni,  che 
di  fopra  fo' nominati,  e  volarò  in  ne  la  folitu- 
dine  I  e  da  quefta  tribulatione  palTarò  ne  là  doh 
ce  contemplatione*  Et  nota  che  dice,  chi  mi 
darà  penne  di  colomba  é  Signatarhente  dice  di 
colomba  ,  non  di  corvo.  Lo  corvo  mandata  de 
r  Arca ,  non  retornò  :  Ma  la  colomba  rtìaddata 
retornò,  portando  lo  verde  ramo  de  riilivaé(3} 
La  colomba  per  volato  fi  parte  da  le  molellie  ^ 
e  non  perde  perciò  T  annore ,  e  la  delctione 
del  fuo  domicilio,  e  fempre  geme  per  canto à 
Et  così  ogni  buona  anima ,  fempre  fi  feparà  ,  e 
fugge  con  la  prefèntia  corporale  ,  le  compagnie , 
e  le  cofe  difutili  ^  che  non  poflTono  far  pro^ 
ma  da  effe  non  fi  parte  con  la  dilettone  >  ma 
ama  la  loro  corretione  ♦  e  porta  pena  de  la  lo- 
f o  mina .  Or  cosi  a  fimilitudine  di  colomba 
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r  anima  buona,  con  dolore  fugge  le  cofc  noio« 
fe ,  e  nondimeno  non  perde  Y  amore  e  la  fede 
de  la  patria  fuperna.  Unde  in  effetto  del  fuo  i 
defiderio  dice  : {i)Ecce  clangavi  fugiens  ,  &  man{i 
in  foUtudine .  E  per  qaefte  intelleccuali  penne  de 
lo  avido  e  deliderofo  volato  de  la  dolce  con- 
templatione  ,  in  fervente  defiderio  diceva  lo  Sal- 
mifta  ;  Quis  dabit  mihi  pennas  ficut  colimbie ,  & 
volabo,  &  requiefcamì  O  anima  fanta ,  dimmi, 
dove  volarai  per  ripofarti?  In  che  parte  e  luo- 
go ài  porta  la  tua  fperanza  ?  Refponde  anima 
liberata,  e  refponde  al  tuo  Dio,  e  dì  così  a 
lui:  0  Deus  meiis.  OJesù  buono,  io  non  fo  che 
mi  dire,  fe  non  pure  col  Salmifta  che  dice:  (2) 
In  umbra  alarum  tuarum  fperabo ,  donec  tranfeat 
inìquttas  .  E  vede  che  dice  ,  io  fperarò  ne  V  om- 
bra de  Tale  tue.  Chi  dice  quefte  parole  ?L' a- 
Bima.  A  cui  dice  ?  Al  fuo  Dio.  E  quanto  farà 
longa  quefta  fperanza  ?  Donec  tranfeat  iniquità^. 
Per  fin  che  dura  ,  o  vero  paffa  la  iniquità.  Ciò  è 
per  tutto  lo  corfo  de  la  mortai  vita,  ne  la  quale 
fempre  femo  periègnitati  da  le  fopra  fcritte  tri. 
bulationi,  dopo  lo  qual  corfo  non  farà  più  fpe- 
ranza, però  che  non  farà  più  miferia,  de  la 
quale  Tomo  defideri  d'efcire,  nò  mancarà  glo- 
ria, la  quale  Tomo  fperi  d'avere.  (3)  O  ani- 
me, o  viri,  pacificate  li  fpiriti  volìri.  Affoga- 
teli 
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teli  nel  quieto  mare.  Lo  quieto  mare  fi  è  la 
vita  fpiritualc ,  vita  Criftiana.  L'  ale  fotto  la  cui 
ombra  pafiiamo,  fono  le  braccia  di  Grido.  Due 
braccia  di  Grillo,  fono  due  teftamenci ,  li  quali 
contengono  la  eredità  eterna  ,  repromilTa  a  li 
credenti,  li  quali  per  adotione  fon  fatti  figliuoli 
di  Dio .  Quelli  due  teftamcnri  fon  confermati 
ne  la  morte  di  Grido.  E  querti  fono  a  noi  quali 
due  ale,  de  le  quali  T  una  illumina  la  mente 
per  fede,  T altra  per  fperanza  folleva  '1  defide- 
rio.  E  del  battimento  di  quefte  due  ale  s'in- 
foca l'anima  per  incendio  di  carità,  che  è  gau- 
dio d'amore.  Qnefta  è  lo  veftimento  de  la  fan- 
ta  gonna.  O  anime,  or  che  fanicà  è  di  quefto 
amore  languire?  Che  ornamento  è  di  quello 
veftimento  veftire  ?  Ghe  fecurtà  è  in  quefto  fan- 
tifiimo  gaudio  dormire?  e  che  diletto  ardere  m 
quefto  fuoco?  Dormite,  dormite,  mentre  che  la 
fperanza  di  quefte  ale  ci  porta (i),  con  le  pen» 
ne  del  fuo  fanto  volato,  che  rifcalda  li  affetti;, 
et  incende  lo  noftro  defiderio  ,  acciò  che  per- 
veniamo quando  che  fia,  al  defiderato  ,  e  con- 
fumato  amore,  ciò  è  a  la  nctitia  de  la  beata, 
e  glorificata  umanità  di  Grillo,  in  cielo  eterriaL 
mente  et  incorruttibilmente  coronata  ,  sì  come 
ne  la  Cantica  c'invita  T  anima  contemplativa  , 
dicendo:  (2)  O  Figliuole  di  Jerufalem,  ciò  ò> 

o  ani- 
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©  anime  pacificate,  venite  e  vedete .  Venite  col 
volato  de  l'ardente  defiderio,  e  vedete  co  To- 
chio  de  la  fuave,  e  dolce  contemplatione .  Ve* 
nite  e  vedete  lo  Re  Salomone  ,  ciò  è  Crifto  co. 
Tonato.  A  quefto  dolce  contemplare  c'invitano 
lo  Teftamenw  vecchio ,  et  lo  nuovo  de  la  Tanta 
Scrittura*  A  quello  fuave  convito,  e  vifione  di 
tanta  bellezza  c'invita  lo  verfo  del  feffagelimo 
Salmo  ,  quando  commenda  la  bellezza ,  e  lo 
frutto  di  tanto  diletto  dicendo .  (i) virtutum 
dileBi  di  ledi ,  &  fpecìei  domus  dividere  fpolia. 
Lo  Padre  ,Re  de  le  virtù  ,  commenda  la  increata 
Sapienria  ,  figliuolo  dì  Dio,  diletto  di  diletto, 
amato  d'  amato  ,  figliuolo  di  Padre ,  candore 
di  luce  eterna ,  fpecchio  fenza  macula  ,  de  la 
Maieftà  fua  ,  et  immagine  de  la  fua  bontà.  (2) 
Dice  adunque  lo  falmo  :  Lo  Re  de  le  virtù,  ciò 
è  Crifto  del  Padre  >  Re  de  le  virtù  ,  ciò  è  de  li 
Angeli,  e  de  li  Apoftoli,  e  di  tutte  le  virtù 
create,  à  ornata  la  cafa  fua ,  ciò  è  la  Chiefa  fua , 
la  fpofa  fua,  che  fono  T  anime  $  da  Dio  prede- 
llinate  .  E  quefto  appare  ne  le  donative  gratie^ 
che  à  condivife ,  e  diftribuite ,  ne  la  vittoria  che 
à  acquiftata  contra  lo  demonio*  Innanzi  la  quai 
vittoria  tutto 'I  mondo  ftava  in  grande  perico- 
lo: Ma  ora  per  la  vittoria  di  Crifto  >  diletto  Re 
de  le  virtù,  pò  bene  ftare  fecuro ,  et  in  pace 
dormire.  E  però  foggionge  e  dice  :  Si  dormia- 
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ris  inter  me  dio  t  cleros ,  penn£  columbés  deargen'^ 
tata ,  &  foftertora  dorji  ejus  in  pallore  auri . 
Due  Cleri ,  fecondo  che  dicono  li  Santi  >  fono 
due  tcftamenti .  La  colomba  deargentata  fi  è  la 
Chiefa  de'  facri  eloqui)  erudita.  Le  penne  vo. 
lantì  di  quefta  colomba,  fono  li  fanti  Dottori 
de  la  Chiefa .  Lo  dodo  de  la  colomba ,  che  è 
la  parte  pofteriorc,  fi  è  la  carità.  Nel  doffo  fi 
fondano  due  ale ,  e  ne  la  carità  fi  fondano  due 
comandamenti ,  che  fono  la  diletione  di  Dio 
c  del  profiìmo .  Quelle  fono  due  ale  intellettuali . 
Onde  dice  Santo  Agoftino ,  che  cosi  come  Y 
cello ,  a  cui  mancano  due  ale  ,  non  fi  pò  leva- 
re da  terra,  così  1'  anima  a  cui  manca  la  dile- 
clone  di  Dio  c  del  proffimo ,  non  à  con  che  vo- 
lare al  regno  del  Cielo .  Anco  lo  doflb  di  Dio 
è  Crifto ,  lo  dollb  di  Crifto  è  la  fua  umanità . 
In  quello  doflb,  fi  fondano  due  ale,  ciò  fono 
mifericordia  e  verità .  Due  Cleri ,  fono  refta- 
mento  e  teftimonio .  Lo  tcftamento  difpenfa 
Crifto,  lo  teftimonio  provano  li  Profeti.  La  di- 
fpenfatione  del  ceftamento,  fi  è  la  remiffione 
de*  peccati  :  SI  come  fi  fcrive  ne  li  Atti  de  li 
Apoftoli  :  (i)  Huic  omnes  Prophet^e  tefimontum 
ferhtbent  y  remìjjionem  peccatorum  accìpere  per  nO'- 
men  ejm.  Or  quefta  è  adunque  la  via ,  e  fe  più 
fono,  quefte  fon  efte ,  di  venire  a  l'ombra  di 
queftc  ale,  fotto  il  diletto,  «  '1  cercamento  del 
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fuo  difpenfacivo  teftamentOé  E  però  è  fcritto 
Univerfe  vite  Domini  mìferìcordia  &  Deritas ,  re-^ 
quirentibus  teflamentum  ejus,  &  teftimonia  ejus^ 
A  quefto  pottergo  e  dorfo  di  Grillo ,  et  a  T  om- 
bra di  quefte  ale,  andò  quella  famofa  peccatri- 
ce (ènza  peccato,  quando  flava  dietro  aCrifto, 
allato  a  li  fuoi  piedi  carnali  ,  piangendo  e  la- 
grimando.  E  poi  flette  davanti,  quando  a  Tom* 
bra  de  le  fpalle  fue  flette  fedendo  intra  due 
ceflamenci,  ne  T  uno  contemplava  Crifto  pro- 
rneffo  ,  e  ne  T  altro  Crifto  incarnato.  Quefle  fo. 
no  le  pofteriora  di  Dio  ,  le  cui  famolè  Ipalle  ci 
fanno  ombra  di  dilettolo  conforto ,  e  fotto  la 
cui  ombra  fi  gufta  dolce  frutto.  Unde  l'anima 
contemplativa,  da  T  ombra  di  quefle  diietrofe 
fpalle  recreata  ,  sì  diceva  ne  la  Cantica  :  (2)  Sub 
tmbra  illìus ,  quem  defìderaveram  fedi  ;  &  fruBus 
illiiis  diilcis  gutturi  meo.  O  anime,  quefle  fono 
le  poflenti  fpalle  di  Crifto  ,  che  portano  ogni 
noftra  fadiga  ,  e  tolgonci  ogni  pefo  da  doffo, 
sì  come  fi  fcrive  in  perfona  de  l'anima  libera- 
ta ,  che  dice  :  (3)  Projecifii  pofi  tergum  tuum 
omnia  peccata  mea .  quale  anima  da  poi  che 
è  tra  tali  fpalle  obumbrata  >  et  ajutata ,  e  fcari* 
cata  del  pefo  d'ogni  miferia  >  brighi  di  crefcere 
in  alta  fperanza  de  le  fue  volanti  penne,  e  co^ 
sì  farà  vero  quello,  che  dice  quefto  yitxio\Sca^ 
pulis  fuis  obumbrabit  tìbi  ,  &  fub  pennis  ejus  fpe* 
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rnhh.  Sotto  così  fatta  fperanza  potemo  fecura- 
mente  dormire.  Et  allora  (ìerno  infra  due  tefta- 
menti  fecuri,  quando  noi  non  aviamo,  e  non 
defideriamo  ardentemente  le  cofe  terrene,  e  le 
cole  celefte  afpettiamo  con  fortiffima  patientia. 
E  qaefto  bafti  per  quefio  verfo. 

Per  li  ire  verji  che  fegnìtano ,  fecondo  V  ordine 
del  Salmo ,  hafii  quello  che  è  detto  ne  la  pri^ 
ma  parte  del  trattato.  E  così 

Seguita  r  ottavo  verfo^ 

CAP.  XV. 

OR  lafcìando  li  tre  verfi  efpofti  ne  la  prima 
parte,  fegaita  lo  verfo  ottavo,  e  dice  cq-. 
sì  :  Verumtamen  oculis  tuis  confiderahis ,  &  retrt^ 
butionem  peceatorum  videbis .  Qaefte  parole  fi  di- 
rizano  a  Crifto  ,  la  quale  benché  fia  permeflb 
tentare  et  affliggere  fecondo  la  carne  ,  e  ben- 
ché paja  ifcaduto,  et  abandonato^  infermo  ec 
abbalFato ,  e  contameliafamente  umiliato  ,  non- 
dimeno quefto  in  quefta  vita  breviffima  è  così; 
e  snelli  è  così  nel  capo,,  ben* è  così  ne'  mem- 
bri .  Unde  qu^fte  parole  fi  pofTono  dirizzare  a 
Crifto ,  et  ad  ogni  anima  criftiana,  la  quale 
ambula  in  verità.  Qr  dice  adunque  così,  wr^W* 
tamen.  Quafi  dica,  ellì  è  licito  a  T  impij  te 
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permittente  ,  pcrfcguicare  li  cuoi  eletti .  Ma  fé 
elfi  impij  cadenti,  per  tua  permiflione  tentano 
te,  con  dure  et  antare  pene,  o  li  tuoi  eletti, 
nondimeno  queflo  non  farà  fenza  punitione* 
E  perchè  ?  Certo  perchè  con  li  occhi  tuoi ,  ciò 
^  con  quello  lucidiffimo  vifo,  col  quale  tu  giu- 
dichi li  meriti  de  li  omini ,  tu  confiderrai  lo 
male  che  volfero,  e  vederai  la  tributione  de' 
peccati .  La  quale  retributione ,  non  farà  del  me- 
rito di  quel  bene  che  per  loro  ignoranti  fi 
fece ,  ma  farà  lo'  retributo  lo  male ,  che  in- 
tefero  di  fare,  e  volfero.  Et  cosi  lo  fanto  lo 
quale  à  li  occhi  de  la  fede,  vede  mo  li  rei 
peccatori  rallegrare  e  tonare ,  ma  in  nel  fine  li 
vede  fulminare,  et  efterminare .  Anco  fi  pò  co- 
si continuare,  dando  uno  medefimo  fenfo,.quàfi 
dica .  E  fe  lo  demonio  non  fi  appreffa  a  te  per 
li  membri  fuoi ,  ciò  è  per  li  iniqui,  nondimeno 
tu  confiderrai  non  quello  che  fanno  ,  ma  quello 
che  volfero ,  et  intefero  di  fare  •  E  quefto  è , 
che  dice  :  Verumtamen  oculis  tuìs  &c.  Et  è  da 
notare,  che  la  Scrittura  parla  di  Criflo,  alcu- 
na volta  (èqondo  che  è  capo,  alcuna  volta  fe* 
condo  lo  corpo,  non  mutando  la  perfona,  pe- 
rò che  fono  duei  ia  carne  una,  e  cosi  in  una 
voce .  E  però  è  molta  da  attendere ,  quando  fi 
tratta  di  Crifto  fecondo  capo ,  e  quando  fecon* 
do  le  membra .  E  perchè  dice  :  Oculis  tuìs  confi- 
derahis  ^  &  retrtbmonem  peccatertm  videbis  ;  fi 
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è  da  conilderare  che  queftc  parole  ,  non  folo 
fon  dette  a  Crifto  fecondo  che  capo ,  ma  fe- 
condo lo  corpo  fuo  miftico ,  ciò  ò  fecondo  lo 
membra  ,  li  quali  fiamo  noi  de'  quali  dice  T  A- 
poftolo  :  (i)  Ouoniam  multi  unum  corpus  fumu^ 
in  Chrìfto ,  finguli  autem  alter  alterius  membra  ♦ 
E  per  intelletto  del  prefente  verfo ,  fi  è  da  fa- 
pere  ,  che  in  quefta  mifera  vita  fono  ftati  mol- 
ti Eretici ,  che  anno  creduto  che  non  fia  altra 
vita  che  quefta.  Unde  per  quefta  incredulità 
fon  caduti  in  nefanda  prefuntione ,  di  riprende- 
re la  divina  fapientia  ,  ne  T  opere,  e  ne  le  di- 
fpenfationi ,  dicendo  che  Dio  non  doverebbe 
permettere  che  li  buoni  avellerò  pena,  e  ii 
lei  aveflfero  bene  in  quella  vita  ,  E  quefto  si  lo' 
avviene,  perchè  non  fanno  che  cofa  fia  Dio, de* 
quali  è  fcritto  :  (2)  Nefcierunt  y  ncque  intellexe- 
runt  :  in  tenebrts  ambulant ,  movebuntur  omnia  fun- 
(lamenta  terr^ .  Non  feppero  ,  e  non  incelerò , 
perchè  erano  in  tenebre  d'ignorantia.  Et  non 
intefero  ;  che  fe  aveffero  intefo,  et  avuto  lume 
di  fede,  non  averebbero  lo  Re  de  la  gloria 
cracififlb,et  eletto  Barabam  iniquo,  homo  ho- 
micida  •  Ncque  intcUcxerunt  ;  ciò  è ,  et  anco  non 
curaron  di  fa  pere.  E  quefto  perchè?  Eccolo: 
Quìa  in  tenebrn  ambulant  i  perchè  vanno  per  la 
via  de  le  tenebre  ,  e  così  fono  eccecati  •  E  per 
quefta  cechità  d'Ifrael,  fi  moveranno  tutti  li 
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fondamenti  de  la  terra.  Ec  ia  quefta  psrte  è  cfa 
notare  ,  che  le  parole  de  T  allegato  verfo,  fer- 
vono  al  proposto  del  verfo,  che  i»  quefto  ca* 
picolo  fi  elpone  ,  in  qtiefto  modo,  che  ne  la 
palone  di  Crifto^  fi  movettero  le  fondamenta 
de  la  terra  ,  sì  come  è  fcritto:  (i)  Terra  morsi 
efl  ,  &  petr<e  fcijfiìt  funi.  Per  la  qual  cofa  è  da 
intendere  che  M  cuori  carnali,  lo  cui  fonda" 
mento  era  in  terreni  affetti ,  e  defider;  fondato  > 
sì  come  terreni  fondamenti  fi  molTero  ne  la  paf- 
fione,  sì  come  appare  in  molti ,  e  fpetialmencc 
in  Centurione,  lo  quale  veduto  tanto  miracolo, 
rimutando  ii  terrena  fondamento  de  la  duritia 
del  fuo  cuore  diffe  :  (a)  Vere  Filius  Dei  er^P 
ijìe .  E  fècondo  quefta  modo  di  parlare ,  non 
lòlo  li  Eretici ,  ma  li  Giudei  fono  quelli ,  per 
cui  fi  fcrive  :  Nefciermt  ^  nequt  ìntellexenmt  ^ 
in  tenebri s  ambulant .  E  quello  ben  vidde  Criflo 
paffionato,  tentato,  perlèguitaio ,  in  le  noftro 
capo,  et  in  noi  fuoi  membri,  li  quali  permet- 
te effe  re  tentati  et  ingiuriati ,  che  fono  fuoi 
membri,  ad  efempla  del  loro  capo.  O  anime, 
aprite  li  occhi  de  rintelletto ,  e  vedete,  et  in- 
tendete le  vendette  di  Dio .  Vedete  come  Dio 
con  rocchio  de  la  pietà  confiderà  le  miferìe 
de  peccvitori ,  ne  li  quali  folo  lo  peccato  li  di- 
fpiacc  ;  Con  quefio  à  Dio  inimiciria ,  e  di  que- 
fto fi^  vendica  ,  e  commove  tutti  li  ihm^mQ,mì 
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la  terra ,  ciò  è  ,  li  cuori  de' terreni  ,  e  dur^ 
peccatori ,  converte  e  commove,  a  lume  di  fede^ 
e  penitentia  Iklutare.  Et  però  anima  tribulat^ 
c  tentata, tu  membro  diGrifto,  infieme  col  tu. 
capo  confiderrai,  e  confiderando  vederai  la  re 
tributione  de  li  peccatori ,  che  vederai  in  elfi 
vendicato  errore,  per  lume  di  fede,  e  vede- 
jai  vendicato  lo  peccato,  per  penitentia  falu- 
tare .  E  così  vederai  in  effi  peccatori  corretti 
relucere,  e  rifplendere  la  divina  mifericordia. 
E  fe  alcuno ,  o  più  peccatori  faranno ,  che  per 
foa  oftinatione ,  non  fieno  di  quella  mifericor- 
dia capaci,  in  cotali  vederai  altra  retributione  > 
et  in  effa  vederai  refplendere  la  divina  giuftitia, 
la  quale  non  laiTa  male  impudica  y  nè  beno 
inremunerato . 

Seguita  del  nono  vcr/ù  \^ 

C  A?.  XVL^ 

QUoniam  tu  es  Domine  fpes  mea^  t$hì(pmum 
pofiùfli  refugium  tuum  .  Or  qui  parla  lo 
falmo  ,  in  perfona  de  T  anima  membro  di  Gri- 
flo  ,  la  quale  per  fe  parla  di  lui ,  come  di  fuo 
capo .  Di  fopra  fu  detto  :  Cadent  a  Intere  tuo 
mille  &c.  Quafi  dica ,  perciò  il  giufto  non  cade 
dal  demonio  ne.  la  tentatione,  ma  più  tofto  ca* 
de  lo  demonio  dal  giufto ,  perchè  tu  Crifto 
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SU ,  fecondo  che  capo ,  fe'la  mia  fperanza .  Et  in 
quefto  appare,  perciò  che  tu  ai  pofto  a  me 
lo  tuo  altiflìmo  refugio,  ciò  è  tu  ài  prefiffo  e 
ftabilito,  in  che  è  lo  mio  refugio,  donde  mi 
iiafce,et  acrefce  in  me  la  mia  fperanza ,  di  non 
cadere  dal  demonio.  O  anime ^  bafl'e  colè  fono 
tutte  le  noflre  tentationi  e  battaglie  ,  et  ogni 
cofa  per  la  quale  fi  combatte  e  porta  pena  e 
tentationCt  la  quale  non  è  Dio,  o  cofa  eterna, 
è  cofa  bafla  e  picciola  •  E  chi  à  fano  intendimen- 
to ,  pò  cognofcere  molto  bene  >  che  le  cofe  al- 
te vencono  le  bafle.  E  lo  Saìmifta  vole  inten- 
dere che  le  cofe  balTe  non  ci  potranno  vence- 
re,  però  che  avemo  altiffimo  refugio.  E  que- 
llo è,  che  à\c^  :  Ahi/fimum  po/uifii  refagìum 
tuum  .  Ciò  è  per  cofe  akiffime  et  occulte  ,  qua- 
lunque cofe  fieno  ,  o  per  cofe  da  fchifare  e 
fuggire,  o  vero  per  cofe  da  acquiftare  e  defi- 
derare,  tu  m^ài  demoftrato  come  è  da  refuggi- 
re a  te  ,  a  fine  di  fuggire  li  eterni  danni,  e 
d' afi:èguitare  li  eterni  beni.  De' quali  per  altif- 
fima  fperanza,  e  per  gaudiofa  recordanza ,  fa- 
ce(H  altiffimo  refugio,  a  noi  tuoi  membri.  In 
alto  è  adunque  lo  refugio  di  Dio  Jesu  buono, 
et  in  fe  capo  nodro,  et  in  noi  fuoi  membri, 
e  molto  in  occulto,  acciò  che  fuggiamo  a  lui, 
da  ie  prefenri  angofce  et  affanni ,  e  da  ogni 
ccntatione  ,  e  da  V  ira  ventura.  Et  perciò  a  chi 
è  fano  membro  fi  pò  dire  che  non  cadrà  dal 
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demonio  ne  le  fus.  cencationi ,  anco  più  corto 
caderanno  li  nemiei  ,  a  deftro  ec  a  finiltro ,  e 
con  li  occhi  Tuoi  conliderranno ,  e  confiderando 
vederanno  la  retributione  de' peccatori ,  ciò  è, 
la  dannatione  de  li  demoni) ,  et  in  quefto'  lau* 
darà  la  divina  giuftitia.  E  vederà  anco  la  pia- 
tofa  vendetta  di  Dio  ,  ne  li  commoffi  fondamen- 
ti terreni,  ciò  è,  ne  li  terreni  peccatori ,  a  peni- 
tentia  levati,  ne  li  quali  vederà  vendicati  li 
peccati,  e  l'offefe  di  Dio;  Et  in  quefto  lauda- 
rà  l'abbondante  pietà,  e  mifericordia  di  Dio. 
Laudiamo  adunque  magnificamente  Dio  ,  e  di- 
ciamo col  Salmitla:  (i)  Dominus  refugtum  no- 
firumy  &  virtus  i  adjutor  in  trihulationibus^  quit 
invenerimt nos  nimis .  O  Dio,  tu  fe'  nottro  refugio 
ne  le  tribulationi ,  tu  noiìra  virtù  he  la  defeniio- 
ne ,  tu  noftro  adiucorio  ne  la  tribu[atione  «.Tu  ci 
adiuti  e  defendi  in  ogni  noftra  tribulatione  ;  E  non 
Iblo  ne  le  tribulationi  edrinfeche ,  ma  ne  le  in- 
crinfeche,  che  fono  maggiori.  (2)  Nulla  tribula- 
tione è  maggiore  ,  che  la  confcientia  del  peccato, 
dal  quale  lo  noftro  Dio  ci  libera  .  (3)  Nulle  pene 
fon  maggiori  ^che  quelle  de  la  mala  confcientia, 
ne  la  quale  non  avendo  Dio  ,  non  il  trova  confo- 
latione  ;  e  perciò  è  da  invocare  lo  noftro  piato- 
fo  liberatore ,  acciò  che  come  per  tribulatione 
ft  fa  cognofcere^  così  conduca  per  confezione 

G  z  a  ve- 

(i)  vfaL  45.  r,      (a)  MS»  al  naarginc;  Kota  Um  ^ 
(3}  Di  nuovo  ;  Kota  bene  • 
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a  venia/  Laudi  adunque  Dio  T anima  fana  ma- 
gnificamente ,  e  dica  ;  {i)  Domine  ^  refugium  fa* 
Bus  es  mbiSi  a  generatione  in  generatioìiem  .  hi 
altro  intendimento  ,  non  cosi  ufitato  per  le 
Scritture  efponiamo  quefte  parole,  e  diciamo 
che  infra  T  altre  due  fono  le  geaerationi  de  li 
omini  peccatori.  L'una  è  quella  de' peccatori 
non  anco  a  penitentia  retornatì  •  L'altra  è  quel- 
la de'  giufti ,  per  converlione ,  e  penitentia  fal- 
vati.  E  cu  Signore,  ne  la  prima  generatione  ti 
fe*  fatto  refugio,  a  trarci  del  peccato,  la  cui 
perfeverantia  conduce  a  T inferno.  E  ne  la  fe- 
conda ci  fe*  fatto  refugio,  a  farci  perfevcrare 
nel  tuo  fanto  timore,  per  la  cui  perfeverantia 
s'acquifta  Io  regno  •  E  così ,  o  tu  piatolo ,  e  dol- 
ciffimo  Signore,  laudato  fia  lo  tuo  venerabile  e 
fantiflimo  nome ,  lo  quale  ci  fe'  fatto  refugio , 
di  generatione  in  generatione  t 

Seguita  del  nono  ver  fi* 

CAP.  XVIL 

NOn  acceàet  ad  te  malum  ,  &  flagellum  non 
appropinquabit  tabermculo  tuo .  Quefti  tre 
verfi  fequenti,  eipreiìamente  parlano  del  noftro 
capo  Crifto  homo ,  ciò  è,  in  quanto  umano  et 
incarnato,  paflibile  e  mortale*  Et  anco  parlano 
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a  gli  membri  di  Grido .  Unde  dice:  O  Signore 
noftro  Crifto ,  a  te  non  avverrà  lo  male  ,  nè  anco 
a  li  tuoi .  E  non  è  da  intendere  che  nè  a  Crifto^ 
nè  a  li  fiioi  membri  avvenga  alcuno  male  di  pena: 
Ma  è  da  incendere  del  male  de  la  mortale  col- 
pa, per  lo  quale  Crifto  fatto  per  noi  peccato, 
non  ebbe  in  fe  peccato  ,  sì  come  di  lui  è  fcrit- 
to  :  (  I  )  Old  peccatim  non  fecit ,  nec  inventus  e  fi  do^ 
lus  in  ore  ejus .  E  lo  flagello,  non  s*  apprelTarà  a 
lo  tabernacolo  tuo*  Lo  tabernacolo  di  Dio,  è  la 
carne  pretiofa  di  Crifto.  Et  è  tabernacolo  di 
Dio,  et  è  tabernacolo  noftro,  del  quale  è  rcric^ 
to:(2)  Ecce  tahernaciilum  Dei  cum  homìnihus .  Ta- 
bernacolo di  Dio  è  ,  perchè  per  mirabile  et  inef- 
fabile unione  ,  in  e(ra  carne  abita  Dio.  Taberna- 
colo de  li  membri  è  ,però  che  lo  corpo  di  Cri- 
fto è  arca  di  fantificacione  ,  ne  la  quale  men-* 
talmente  abirano ,  e  ft  rinchiudono  V  anime  giu- 
fte  ,  et  a  fimilitudine  di  femplici  colombe  nidi- 
iicano  ne  V  apertura  de  le  piaghe ,  ciò  è  ,  abi- 
tano per  contempiatione  ne  T  aperture  e  pia- 
ghe ,  del  fuo  facro  e  venerabile  corpo  ,  lo 
quale  è  a  noi  pietra,  e  lapide  angulare.  Ad 
effb  tabernacolo,  non  appreftarà  più  Io  fla- 
gello, sì  come  fece  ne  la  vita  mortale,  quando 
defcefe  da  cieìo  ,  per  cagione  di  noi ,  e  di  no- 
ftra  faluce.  Qaefto  tabernacolo  ^  carne  glorifica^ 
radi  Crifto,  ne  la  quale  per  noi  militò  fenfi* 
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bile  e  mortale, anni  xxxiij.o  poco  meno,  è  ele- 
vato fopra  li  cieli ,  al  quale  è  dirizata  la  fpe- 
ranza  noftra.  Ad  ella  non  fi  appreffarà  mai  più 
flagello,  sì  come  fece  prima  in  terra.  Or  ora 
quefto  noftro  Capo ,  tiene  li  piedi  in  terra ,  per  li 
quali  quafi  reputandofi  ingiuriato  ne  li  funi  mem- 
bri,  diceva  ;(i)  Saule ,  Saule  y  quid  me  perfeque- 
ris  ?  Sqiììo  adunque  ancora  noi  mortali  e  pec- 
catori, piedi  del  corpo  di  Grillo  miftico,  dal 
cui  capo  femo  difcreti,  e  difgionti  per  luogo, 
e  per  affetto  congionti  .  Et  anco  lo  flagello  a 
quefti  piedi  non  li  appreflarà,  e  fe  fi  pure  ap- 
preflàrà  per  alcuno  modo  ,  non  poterà  però  da' 
mondi  piedi  di  Criflo  difvelJere  lo  fondamento 
de  Taltiffima  fede.  E  però  di  tutto  lo  corpo, 
e  di  tutto  Crifto,  le  predette  parole,  fanamen- 
te  sVintendono.  Lo  quale  in  cielo  collocato, 
folleva  la  fperanza  noflra  ,  a  tranfvolare  ad  ef- 
fo,  con  tutto  defiderio  noiiro  ,  sì  come  appare 
quafi  per  tutto  quel  falmo  (2)  che  comincia: 
Quemadmodism  deftderat  cervus  ^  &c.  E  fpetiaL 
mente  dove  dice;  (3)  Qjioniam  trmi/tbo  in  locum 
tahernaculi  admirabilis ,  ufqite  ad  domum  Dei  • 
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ut  cufiodiant  te  in  omnibus  viis  tuts  .  Nel 
faaco  Evangelio  fi  fcrive,  come  T  Angelo  ven- 
ne a  Crifto  ,  nel  tempo  de  la  fua  agonia,  quan- 
do per  lo  pavore  de  la  morte  contendeva  lo 
fenfo  con  la  ragione  ,  e  confortollo .  Or  conti- 
nuando al  fopra  detto  verfo  ,  quafi  come  fi  di* 
mandaffefO  Crifto,  o  Anima  giufta,  perchè 
non  s^appreflarà  lo  flagello  al  tabernaculo  tuo? 
Certo  ecco  perchè  i  perciò  che  Dio  à  cornane 
dato  di  te  a  gli  Angeli  fuoi,  che  di  te  abino 
buona  cuftodia ,  in  tutte  le  tue  vie  :  Et  è  que- 
fta  cofa  inditio  di  umana  infirmità  •  Quefte  pa- 
role allegò  lo  tentatore  di  Crifto,  quando  lo 
tentò  dubitando  de^  la  fua  divinità ,  de  la  quale 
noi  non  dubitiamo,  ma  fermamente  crediamo, 
e  fedelmente  lo  confelìiamo ,  vero  Dio  et  ho- 
mo .  (i)  E  perchè  qui  fi  parla  di  Crifto,  fe- 
condo la  infirmiti  de  la  carne,  notate  fottiU 
mente  quello  che  dovete  tenere  >  de  li  defetti  > 
che  Crifto  affunfe,  ne  P  umana  carne.  Non  fo- 
lamente  Crifto  aft'unfe  umana  natura,  ma  etian- 
dio  affunfe  li  defetti  che  fono  circa  la  natura  > 


non 
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non  però  tutti ,  ma  quelli  che  furon  condecen- 
ti ad  aflumere  .  Unde  conciò  fia  cofa,  che  le 
pene  fono  eccitative  de  la  vircù  perfetta ,  e  te- 
llificative  de  T  umana  natura  ,  non  fitta  nè  fi- 
mulata,  Crifto  afTunfe  penalitadi ,  sì  corporali^ 
come  fpirituali ,  le  quali  raguardano  la  natura 
noftra  in  comuno  ,  si  come  fame  e  fete  ne  V 
afTentia  de  V  alimento  ,  triflitia  e  timore  ne  la 
prefentia  del  nocimento ,  et  fimìli  cofe  ,  sì  co- 
me  caldo,  freddo,  &c.  E  non  però  afliinfè  o- 
gni  deferto  corporale  ,  sì  come  fono  defetti  di 
varie  infirmitadi.  Nè  anco  affunfe  ogni  defetto 
fpirituale,  sì  come  fono  ,  peccati ,  ignorantia  ,  re- 
bellioiie  di  carne  a  lo  fpirito ,  contra  lo  impe- 
rio de  la  ragione.  Or  perciò  che  nullo  inno- 
cente debba  portare  pena  invito, conciò  fia  co* 
fa  che  quefto  farebbe  contra  l'ordine  de  la  di- 
vina giufticia ,  Crifto  affunfe  sì  la  penalità,  che 
non  poteva  perciò  portare ,  nè  foftenere  pena 
invito.  Unde  la  fua  paflione  non  fu  contra  la 
volontà  de  la  divinità ,  nè  contra  la  volontà  de 
Ja  ragione,  quantunque  fuffe  contra  la  volontà 
del  fenfo,  e  de  la  ragione  carne,  (i)  Or  è  da 
notare ,  e  con  diligentia  intendere,  quefti  due 
vocaboli ,  li  quali  ufano  le  Scritture ,  e  fono 
quefti,  Paftione,  e  Propaftlone ,  che  anno  varia 
fìgnifjcationea  Propaffione,  appellano  le  Scrit- 
ture 

(t)  MS.  al  marg.  Kota  bene,  Vaffìane^  e  Vrofujp^ne  •  Que' 
Jle  due  parole  fi  vogììQm  baie  intendere  • 
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ture,  quando  T anima  per  sì  facto  modo  porca 
la  palone  e  pena  ,  e  con  cale  ordine  ,  che  l' oc* 
chio  de  la  mente  non  fi  conturba.  Ma  paflìone 
s'appella,  quando  ella  è  canto  forte,  che  roc- 
chio de  la  mente  fi  turba,  e  fa  difviare  da  la 
rettitudine  ,  e  da  la  contemplatione  di  Dio  , 
et  allora  è  lefa  ,  e  pafllonata  la  ragione.  Or 
non  fecondo  quefto  modo ,  ciò  è ,  non  fecon- 
do la  paflione ,  ma  fecondo  io  modo  primo , 
ciò  è  fecondo  la  propaffione ,  diclamo  et  affer- 
miamo, che  Crifto  veramente  ebbe  timore,  e 
dolore  ,  e  crifticia,  fenza  curbatione  de.  T  occhio 
de  la  mente .  A  la  prefente  materia  feguita  de- 
chiarare  lo  furgente  dubio  ,  del  -verfo  che  nel 
prefente  aviam  per  mano.  Se  Grillo  Jesù,  ve- 
ro Dio  et  homo,  à  in  fe  la  onnipotentia  ,  et 
afTunfe  sì  in  fe  la  natura  de  la  noftra  umanità  > 
che  non  depofe  la  potencia  de  la  fua  alta  et 
onnipotente  divinità  ,  che  meftiero  faceva  lo 
Angelico  adiutamento ,  ne  le  pene,  e  tentatio* 
ni  di  Crifto?  A  la  qual  cofa  è  da  fa  pere ,  che 
così  come  Crifto  non  è  tentato  per  cagione  di 
fe ,  ma  per  cagione  di  noi  ,  et  in  noftra  utilità, 
acciò  che  per  quefto  efemplo  impariamo  a 
vencere  lo  noftro  tentatore;  E  così  come  fi 
battizzò,  non  per  fua  neceflità,  ma  per  noftra 
utilità  ,  acciò  che  non  efpregiaftimo  d*  eftere 
battizzati  da  li  confervi  ;  così  etiandio  ne  la 
battaglia  fua ,  ne  la  quale  militò  non  per  fe , 
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ma  per  noi ,  ricevette  T  angelica  cullodìa  >  in 
efemplo  e  conforto  di  noi ,  Io  cui  conforto,  fu 
voluntario  bifogno  ;  perciò  che  tanto  abifognò 
de  r  angelico  conforto,  quanto  volfe  abifogna- 
re  ,  e  come,  e  quando  volfe  .  Unde  ad  abundan- 
tiffima  fperanza  del  conforto  noftro,Crifto  dal 
primo  infante  de  la  fua  creatione,  fecondo  che 
homo,  ebbe  da  Dio  Padre  l'Angelo  deputato ^ 
a  fua  cuftodia.  E  però  che  Dio  è  abundantifli- 
mo  fonte  di  pietà,  fe  elio  deputò  a  Crifto  Io 
conforto  de  V  Angelica  cuftodia  ,  molto  è  da 
fperare  che  a  noi  miferi  et  abifognofi,  cffò  fov- 
venga,  e  non  ci  abandoni.  Unde  è  da  fapere, 
che  li  Angeli  ci  fono  da  la  noftra  natività,  de- 
putati a  cudodia  .  Lo  cui  officio  è  di  farci  ftare 
che  non  cadiamo  ,  e  cadendo  ci  adiutano  che 
ci  rileviamo:  Et  non  ci  abandonano  mai,  etian* 
dio  peccando ,  ma  fempre  fono  apparechiati 
ad  adiutarci ,  fe  voliamo.  Partonfi  da  li  oftinati, 
e  nondimeno  anco  li  adiutano  ,  fe  vogliono  re- 
tornare, (i)  Quefti  fono  li  effetti  de  l'Angelica 
cuftodia.  Lo  primo,  d'  impedire  T  impedimen- 
ti del  bene,  e  removere  Toccafioni  del  pecca- 
to »  Lo  fecondo  effetto  fi  è ,  mitigare  le  tenta- 
rioni.  E  quefto  è  figurato  in  Daniello  Profeta, 
ne  r  Angelo  che  difcefe  in  ne  la  fornace.  (2) 

Lo 

(i)  MS.  al  niarg*  ì^ota  lene  de  lì  ejfettl  de  la  cufiodia  Aìf 
gelica  ,  (2)  Dan,  6.  ti.  MS.  di  qui  in  poi  è  ri- 
chiamata al  margine  la  numerazione  de'  divifati  ef- 
fttti,  così:  Tertio  effetto*  Quarto,  Qiiinto  ee* 
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Lo  terzo  effetto  fi  è  ,  contra  li  nemici  vifibili 
sdiutare,  sì  come  fi  legge  ne'  libri  de' Re  in  E- 
]i(eo.(i)Lo  quarto  effetto  fi  è  ,  le  nofìre  ora- 
tioni  et  elemofiae  a  Dio  prefentare,  e  per  noi 
orare,  sì  come  appare  in  Tobia.  (2)  Quinto 
la  via  demonftrare  »  e  per  elTa  falvamente  con- 
ducere,  sì  come  appare  pure  in  Tobia  .  (3)  Se- 
flo  ammaieftrarc  ne  le  cofe  da  fare,  sì  conrìe 
appare  in  Zacharia .  (4)  Settimo  fe  medefima 
dare  a  cognofcere  ,  e  le  fecrete  cofe  revelare  » 
sì  come  fi  fcrive  di  ciò  in  Tobia.  (5)  Ottava 
dettare  e  fare  furgere  da!  peccato,  sì  come  ap- 
pare in  Pietro,  ne  li  Atti  de  li  ApoftoH  figura- 
to, quando  l'Angelo  difie  a  Pietro:  (6)  Sur- 
ge  velociterà  Lo  nono  effetto  fi  è  ,  diita- 
re  ,  e  provocare  a  fervore  .  Unde  diffe  T  Angela 
a  1^ obìzx  {7)  S urge  :  Grandis  tnim  tìbì  refiat  vif*  ^ 
Lo' decimo  effetto  fi  è ,  confolare  e  confortare. 
Unde  di  de  T  ilngelo  a  Tobia  ;  (8)  Sia  d'  anirna 
forte,  che  Dio  toilo  ti  curarà.  Lo  undecima 
effetto  è,  di  riprendere,  sì  come  appare  nel  li- 
bro de' Giudici,  dove  l'Angelo  riprende  lo  po^ 
pulo  ,  dei  fuo  errore  •  (9)  Lo  duodecimo  effetto 
fi  è,  d'impedire  li  demoni],  che  non  poffano 
tanto  nocere,  quanto  vorrebbero,  sì  come  ap* 

pare 

(i)  4  Rei.6.xy.     (%)Toh.j7.  12.     (3)  j'b^  f.  10. 

(7)  Così  il  MS»  per  errore  rnanifcfto,  dovendo  dire  , 
Elia  ^l.  Reg.i^,       {%)  Toh.  5.13.    (^)JudU  9, 
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pare  in  Tobia ,  quando  Y  Angelo  Rafael  prefe 

10  demonio,  e  rilegollo  nel  deferta  de  Y  Egitto  fu- 
periore  .  (  i  )  Facendo  adunque  continuarione  a  la 
materia ,  che  nel  prefenre  eiponiamo  ,  fperi  ogni 
anima  >  ne  l'angelico  fuffidio,  che  c'adiutaran- 
110  in  tutte  le  noftre  vie ,  buone ,  o  male  che 
fieno .  Ne  le  male  vie  ci  adiutaranno  a  fcampare> 
e  ne  le  buone  a  perfeverare*  Bene  dice  adun* 
que  :  Angeli  s  fuis  Deus  man  davi  t  de  te ,  ut  cu* 
fiodiant  te  in  omnibus  viis  tuis . 

,       De  lo  undetimo  verfo . 
CAP.  XIX. 

I N  7i2amhus  fortahunt  te ,  ne  forte  off'endas  ni 
lapidem  pedem  tuum .  Per  le  mani  de  li  An- 
geli fu  portato  Grillo  in  cielo,  non  perchè  fen* 
za  loro  potefTe  cadere ,  ma  diceii  per  loro  ma- 
ni portato ,  per  i'  ofTequio  et  onore  ,  che  li 
Angeli  lì  facevano.  A  noi  che  fiamo  eftrema 
parte  del  corpo  di  Crifto  mifHco,  lignificata  per 

11  piedi ,  r  x\ngelico  adiutamento  fi  è  mano  di 
defenfione  ,  e  di  fulicvatione  •  Mano  di  Dio  Ipef- 
fo  ci  fono  li  Angeli  ,  quando  fua «semente  folle- 
vano  et  ellollono  le  nolìre  menti  a  Dio.  E  di- 
ce :  Elfi  Angeli  con  le  mani  ti  portaranno  ,  ac- 
ciò che  non  offenda  lo  tuo  piè  a  la  pietra. 
Crifto  è  la  perfona  a  la  quale  fi  dirizzano  que- 

fte 

(i)  re&.  8.  3. 
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fte  parole.  E  dice  così:  O  Grillo,  Tu  leMe- 
vaco  da  li  Angeli  in  cielo ,  acciò  che  li  tuoi 
piedi,  che  fono  remafti  in  terra,  ciò  è  Ji  tuoi 
elerci ,  che  fono  ancora  ne  la  milicia  tua ,  di 
quefto  mortale  fecob,  non  fi  offendano  a  la  pie- 
tra .  Colui  offende  ne  la  pietra  lo  fuo  piede ,  le 
cui  affecioni  e  defiderij,  non  fono  congionti  con 
Crifto,  lo  quale  è  a  noi  pietra  forte,  e  foiido 
principio,  e  fondamento  de  la  nollra  fpirituale 
cafa .  Lo  quale  Crifto  poi  che  fu  clarificato , 
mandò  lo  Spirito  Santo ,  lo  dì  de  la  Penteco- 
ile,  ciò  è,  lo  quinquagefimo  dì  dopo  la  Pa- 
fqua,  sì  come  dopo  la  immolacione  de  1*  Agnel- 
lo ,  che  figurava  Crifto  ,  lo  quinquagefimo  dì 
fu  data  la  legge .  fcritta  in  tavole  di  pietra  , 
fcrìtta  col  dito  di  Dio,  ciò  è,  per  lo  fpirito 
di  Dio .  Ma  la  legge  fu  data  in  pena  di  timo- 
re ,  e  lo  Spirico  Santo  venne  in  plenitudine  d' 
amore,  acciò  che  li  piedi  del  capo  di  Crifto, 
che  fiede  in  cielo,  ciò  è,  li  Apoftoli  et  Evan- 
geliftì ,  andando ,  e  circuiendo  ii  mondo  ,  non 
offendano  ne  la  pietra  •  ciò  è ,  ne  la  legge  fen- 
za  gratia ,  in  pietra  fcritta ,  et  in  efta  fieno  te- 
nuti rei  i  Ma  più  tofto  foluti  dal  timore ,  per 
amore  di  fpirito  adempiano  la  legge.  Perciò 
adunque  fe'  portato  in  cielo  da  li  Angeli ,  ac- 
ciò che  non  offenda  a  la  pietra  lo  tuo  piede , 
lo  quale  tu  tieni  in  terra  >  per  li  tuoi  eletti  mi- 
litanti fignificato,  acciò  che  mandato  lo  Spirito 

San** 
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Santo  ^ta  folva  li  credenti,  dal  reato  de  la  leg- 
ge^ quali  acciò  che  li  piedi  tuoi  che  fono  in 
terra ,  non  fieno  rei  e  peccatori  ne  la  legge  , 
la  qual  cofa  ,  venendo  e  mandando  faceftì  ;  e 
così  r  anìarirudine  de  la  legge  ,  convertirti  in 
dolcezza  di  carità  e  d'amore,  lo  quale  non  fi 
può  vencere,  ma  vence  ogni  timore  ,  e  d'ogni 
battagliale  fopra  ogni  nemico  ,  incorruttibil- 
mente triunfa  .  Unde  bea  feguita  in  proposto 
lo  fequente  verfo  • 

Del  verfo  decima  terzo  • 

C  A  P.  XX. 

Super  afptdem  ,  &  hafilìfcum  amhuhhìs ,  &  con^ 
culcabis  leonem  i  &  draconem.  Dopo  la  oflen- 
fa  umana  imirmità  di  Grillo,  qui  fi  demoflra 
ìa  virtù  divina,  per  la  quale  Crifìo  triunfa,  in 
fe  e  ne  li  membri  Tuoi,  in  ogni  battaglia,  e  fpe- 
tialmente  in  quattro  generationi  di  tentationi  ^ 
lignificate  in  quello  verfo ,  per  la  proprietà  di 
quattro  animali  qui  nominati ,  che  fono ,  afpi- 
de,  bafiiifco  ,  leone,  e  dracone  *  Or  dice  così  : 
Su^er  afpidem  &c^.  Farla  di  Criflo  fecondo  le 
membra .  Or  tutti  quefìi  nomi  fi  convengono 
al  demonio,  però  che  elli  è  afpido  ,  quando  oc- 
cultamente percuoce  ;  bafiiifco  ,  quando  palefè- 
meate  veoena  •  E!  bafiiifco  fi-  è  re  de'  ferpenti ,  e 

nuo- 
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nuoce  etiandio  col  fiato.  E' leone,  quando  vio- 
leniemence  percuote*  Lo  leone  è  re  de  le  be- 
ftie,  e  percotendo  nuoce.  E' dragone,  quando 
devora  li  accidiofi  e  negligenti.  Ma  venendo  lo 
Signore  ,  per  li  piedi  fuoi ,  ciò  è  ^  per  li  fanti 
fuoi ,  che  fon  li  piedi  che  Crifto  tiene  in  ter- 
ra  ,  tutti  quefti  nocimenti  fono  proftrati  et  ab- 
battuti .  E  quello  è  ,  che  dice  :  Super  afpidem  • 
L'afpide  nuoce  per  veneno,  per  lo  quale  è  fi. 
gnilicato  lo  demonio,  lo  quale  è  lo  ferpenre , 
per  cui  Eva  prima  femina  fu  fèdutta.  Quedo 
calca  la  Chieìa  ,  quando  con  ottima  cautela  , 
cella  le  fue  aftutie.  Seguita;  Et  bajllifcum  ambii- 
labis  ;  ciò  è,  fopra  lo  re  de'dìmonij ,  lo  quale  a 
fimilitudine  di  bafilìlco ,  vence  col  fiato.  Et  con- 
culcabis  leonem  ,  &  draconem  :  ciò  è ,  lo  diavolo , 
lo  quale  è  leone ,  quando  apertamente  perfe- 
guita  li  martiri;  Et  è  dracone,  quando  occul- 
tamente infidia  per  li  eretici,  acciò  chexorrom- 
pa  la  vergine,  facra  fpofa  di  Grido.  Or  tutte 
quefte  tentationi,  calca,  e  conculca  >  e  fuppedi- 
ta  la  polTeute  virtù  di  Crifto,  in  fe  noftro  capo, 

10  quale  tiene  in  Cielo,  et  in  noi  fuoi  piedi, 

11  quali  tiene  in  terra.  Et  quefto  tanto  fa  più 
vigorofamente ,  quanto  per  altiflima  fperanza 
del  fuo  adiutorio  in  lui  tutti  et  in  tutto  ci  ri- 
mettiamo. La  quale  fperanza  è  cagione  di  no- 
ftra  vera  liberatione,  e  franca  defeniione*  Un* 
de  bene  in  propofito  feguita . 

Dd 
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Del  decimo  quarto  ver/o . 
CAP-  XXI. 

QUonìnm  in  me  fperavit  Hheraho  eum ,  prete- 
gam  enm  3  quoniam  cognovit  nomen  meum  • 
*  Quella  è  la  terza  parte  di  qucfta  falmo ,  ne  la 
quale  Io  Profeta  introduce  lo  Verbo  divina 
confolante  la  Chiefa,  a  la  quale  in  quefta  pre* 
l^nte  vita  promette  la  defenflone  ,  e  nel  futura 
promette  premio  ;  quafi  dica  :  Elli  à  detto  a  li 
Angeli  fuoi.  E  qhe  à  detto?  Certo  ecco  che  à 
detto  el  Padre  di  Crifto ,  e  Crifta  de  li  mem- 
bri; Per  quella  cagione  eh' elli  à  fperato  in 
me  f  ne  li  membri,  io  lo  liberarò  da  li  mali  di 
quello  fecolo,  e  defendarollo.  Ecco  la  certezza 
de  radiucorio,  per  la  divina  promiflione .  Ec 
come  chi  dimandalFe  :  O  Signore  ,  perchè  lo  de- 
fendarai?  refponde,  perciò  che  elli  à  veramen- 
te cognofciuto  lo  nome  mio.  Speri  in  Dia, 
chi  cognofce  lo  nome  mia.  Beati  chi  fona 
de  li  eletti,  ne' quali  è  efaltata  la  parte  di 
Dio,  per  li  quali  lo  noflro  Mediatore  diceva 
al  Padre:  (i)  Pater  ,  manif eflavi  nomen  tuum  ho* 
minibus  y  quQS  dedifii  mihié  Quella  venerabile  ^ 
e  facra  manifeftatione ,  accrcfce  la  noftra  fpe- 
ranza  in  Dio  ,  lo  q^uale  fperiamo  che  come  Si- 

ijk)  Jo*  17*  ^•^ 
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gaore  ci  defenda  »  e  come  Padre  ci  governi  * 
Gratie  e  laude  magnifiche  a  te  Signore  noftro 
e  dolce  Salvatore  Jesù ,  che  ci  ài  manifellacO' 
lo  Padre  tuo  ,  liberatore  e  fuUevacorc  ogni 
noftra  miferia,  et  àcci  riempiti  de  la  fiia  inef- 
fabile fperanza ,  e  csnti  del  timore  de  la  fiia 
fanca  rcverentia.  Et  o  buon  Jesù,  perchè  tan- 
to è  grande  e  vigorofà  la  noftra  libcracione^ 
quanto  la  noflra  fperanza  pò  falire,  degnati 
d' accrefcere,  e  moltiplicare  la  fperanza  noflra. 
Da' pieno  e  limpido  cognofeimenco  a  noi  ,  di 
queiio  faato  Padre  tuo ,  acciò  che  più  Gogno- 
fcendo  ,  più  amiamo,  e  più  fperiamo  ,  c  più 
fperando,  più  fiamo  liberati,  però  che  dice 
quefto  verfo  >  che  la  fperanza  c  cagione  di  no- 
ftra  liberatione  e  defenfione .  O  aniiiìe ,  non  è 
quella  fperanza  fondata  in  cofe  caduche  nò 
mortali  :  Anco  è  certa  efpettatione  de  la  bea- 
titudine avv;enire,  la  quale  ci  farà  data  per  di- 
vina gratia ,  e  meriti  precedenti,  però  che  fen- 
z.a  meriti  fperare  ^  non  è  fperare  ma  prefume- 
re.  Er  è  da  fapere,  che  tre  cofe  fanno  in  noi 
accrefcere  lo  beneiitio  de  la  fperanza  •  La  pri- 
ma fi  è  P  ampliffima  larghezza,  o  magnifica 
cortefia  di  Dio,  che  dà  a  ciafcuno  abondante-» 
mente  ^  e  non  rimprovera,  (i)  La  feconda  fi  è 
Tabondante  copia  de  Topere  meritorie*  La 
terza  fi  è  ci  gaftamento  e  la  fuavità  dei  dolce 

H  fag- 
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faggio,  Io  quale  ne  la  divina  contemplatione  f| 
gufta  ,  ne  la  yifione,  e  mentale  intendimento 
tle  li  eterni  beni.  Et  anco  notate  ,  che  è  doppia 
fperanza  .  L' una  s'appella  fperanza  di  fnftragio, 
e  r  altra  appella  fperanza  di  propria  autori- 
tà .  La  fperanza  del  fufFragio ,  fi  è  da  ponere 
ne'  fanti  ,  ne  le  cui  orationi  et  adiutorio  fpe- 
riamo  ,  sì  come  di  noftri  avvocati  in  confpetco 
di  Dio ,  li  quali  anno  in  quefta  prima  vita  pro- 
vato, quanto  le  noftre  infirmità  anno  bifogno  del 
fdivino  adiutorio.  La  feconda  fperanza  è  da  po- 
nere in  foio  Dio,  nollro  liberatore  ,  e  quefta  Ci 
divide  in  tre  parti .  La  prima  fi  è  fperanza  di 
venia,  per  la  quale  dice  lo  falmo:  (i)  In  te  Do- 
mine  fperavi:  Ecco  la  fperanza  :  Non  confimdar  in 
^ternum:  Ecco  la  vemiìììonQ.  In  jufliiia  tua  libera 
me:  Ecco  la  promeda  libertà.  La  feconda  fi  è 
fperanza  di  grada,  de  la  quale  parla  Io  falmo 
irigefimo  primo  ,  che  comincia,  Beati  quorum  re* 
mijf(e  funt  iniquitates  ^  nel  penultimo  verfo,  do- 
ve dice  ;  Multa  flagella  peccatoris  :  Ecco  la  mi- 
feria.  Sperantes  autem  in  Domino:  Ecco  la  fpe- 
ranza. Aiìfericordta  circumdabit .  Ecco  la  gratia 
de  la  libertà.  Quefta  gratia  è  Taffolutione  de 
ia  miferia  de  la  colpa,  e  de' peccati ,  de  la  qua- 
le fcrive  r  Appoftolo  ;  (2)  Ohfecro  vos ,  ne  in  va- 
cmim  gratiam  Dei  recipiatis .  La  terza  fi  è  fpe- 
ranza di  falute ,  o  vero  di  gloria  ,  in  cui  pro- 

pofito 

(i)  Ffal.  «o  t.  (2)  1.  Cor.  6*  t. 
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p'>'ìto  fi  {crìvet  (i)  Speravermt  in  Dea  [aiutavi 
Jm  .  E  :  (2)  Beat  US  vir  qui  fperat  in  Domino. 
Laudiamo  adunque  Dio,  e  fperiamQ  in  lai,  lo 
quale  ci  libera  per  la  fperanza .  Ec  fperiamo  che 
per  ia  confidente  fperanza,  ci  revocarà  da  ogni 
rrjle,  e  confirmaracci  in  gratla ,  e  donaracci 
1^  gloria.  Ec  in  quefta  fperanza  non  manchia- 
3  e  non  diffidiamo,  anco  recorriamo  a  lui, 
in  ogni  noftra  necefficà  e  tribalatione ,  perciò 
cu'elli  è  apparecchiato  a  noi  udire  ec  efaudi- 
re  ,  e  liberarci  da  ogni  tribalatione  ,  e  darci 
iu  fine  lo  beato  premio.  Unde  ottimamente  fog- 
gionge  lo  fequente  verfo . 

Del  verfo  decimo  quinto^ 

CAP.  XXII. 

CLamahìt  ad  me  y&  ego  exaudiam  eum  ,  ctm 
ipfo  firn  in  trihulatione ,  eripiam  eum  y  & 
glorificabo  eum  .  O  per  Crifto  ,  o  per  qualunque 
membro  fuo  s' iatendano  le  prefenti  parole  , 
tanto  è ,  che  da  la  grande  e  coiifidente  fperan- 
za ,  nafce  la  confìdentia,  et  audacia  di  grida- 
re ,  e  clamare  a  Dio .  Dice  adunque  :  Clama- 
bit  &c.  Spede  volte  avviene ,  che  molti  clama- 
no a  Dio,  e  non  pare  in  prima  faccia ,  che  Dio 
liefaudifca.  Unde  etiandio  lo  noflro  Capo  Cri* 

H  2  fto, 
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ùo  ,  diceva  al  Padre,  parlando  in  umana  for- 
ma, in  fui  arbolo  de  la  Croce  pendendo:  (i) 
Deus  Deus  meus ,  ut  quid  àereliquìftì  vie  ì  Ec  così 
appare  nel  benedetto  Antonio  ,  che  difie  dopo 
la  fua  battaglia,  quando  la  luce  de  la  prefen- 
tia  di  Crifto  meffe  in  fuga  la  demoniaca  turba 
tartarea  :  Or  dove  eri  tu  o  buon  Jesù ,  dove 
eri?  Ma  per  le  parole  del  prefente  verfo,  noi 
incendemo  Crifto,  noftro  Capo,  con  valida  vo. 
ce  clamante,  effere  efaudito  dal  Padre  per  la 
fua  reverentia  •  Et  intendemo  anco  Crifto  efie- 
re efaudito  ne'fuoi  membri,  li  quali  tutto  dì  e 
notte  clamano  orando ,  adimandando  e  pregan- 
do ,  et  invocando  la  fua  magna  onnipoccncia# 
E  quefto  ben  teftiflca  lo  falmo,  nel  verfo  che 
dice;  (2)  Prope  e  fi  Dominus  omnibus  invocantthus 
€um ,  invocantibus  eum  in  ventate .  E  quefto  è 
eflere  preftb  a  i'  invocante  ,  che  è  efaudire  lo 
deprecante.  Unde  vero  dice,  quando  dice  ;  Cla-^ 
mabit  ai  me  y  &  exaudiam  eum.  Securameute 
adunque  pò  invocare  Dio ,  ogni  anima ,  che 
teme  Dio.  Unde  doppo  lo  allegato  verfo  ,  ad 
accrefcimento  di  buona  audacia,  e  fperanza  d' 
eftere  efaudito,  dice:  (3)  Volmtatem  timentium 
fe  faciet ,  &  deprecationem  eorum  exaudiet ,  & 
falvos  faciet  eos  •  E'  adunque  preftb  lo  noftro 
Signore,  etiandio  quantunque  paia  di  longa .  E 
e'  fa  vifta  di  non  udire  ,  già  è  con  eftò  ne  la 

tri- 
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fribulaclone  •  E  però  non  è  da  temere  ne  la 
tribiilatione  ,  perciò  che  Dio  ila  fempre  da 
preffo ,  apparechiato  con  V  adiutorio  a  foveni- 
re.  Ma  non  ti  fidare  in  te:  fidati  in  lui;  Non 
dormire.  Dio  è  in  te:  ma  fe  efìo  dorme,  ciò  è, 
le  la  fede  intepidifce  ,  deflalo ,  e  provoca  la 
fede  tua,  sì  come  Crifto  dormiente  ne  la  na- 
ve fu  dettato,  e  furon  falvi  fatti  li  difcepoli. 
Così  fè  defti  in  te  h  dormiente  fede  ^  fe'falva- 
to  ,  e  non  abandonato  :  Et  fe  non  ci  libera 
quando  voli ,  non  ti  giudicare  perciò  abando- 
nato .  Tenta  Dio  fpeflò  la  fede  nottra,  non  per 
abandonarci,  ma  perchè  più  ci  adiutiamo ,  per- 
chè più  avidamente  lo  invochiamo  ,  perchè  più 
tenacemente  in  lui  fperiamo  .  Et  come  la  ma* 
dre  lo  picciolo  infante  fpeffe  volte  fa  villa  di 
laffar  cadere,  non  per  abandonarlo,  ma  perchè 
s'  avezzi  a  faperfi  più  tenacemente  tenere ,  co- 
sì quella  noftra  madre  divina  Sapientia ,  fpeffe 
volte  fa  vifta  di  non  vedere  le  noflre  miferie^ 
e  poi  quando  femo  nel  più  eftremo  pericolo  1 
et  ella  tanto  più  magnificamente  foviene  >  quan-* 
to  fente  lo  noftro  bifogno  maggiore  •  Appare 
in  Job  tanto  ad  eftremo  tentato .  Anco  ne  li  tre 
pueri  ,  che  furono  mefli  ne  T  ardente  fornace  # 
In  Sufanna  del  falfo  peccato  (i):  In  Jofef  giu- 

H  3  fto: 

(i)  Così  il  MS.  nel  quale  però  manci  cvidcntcmeiite 

cjuclh,  0  limìh  p^roh  y  purgata  /p]liberata  é 
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flo  :  In  Agata  ,  Stefano  :  e  per  innumerabile 
copia  di  martiri,  e  di  fervi  e  ferve  di  Dio,  fi 
potrebbe  demoftrare  ,  quanti  n'à  iiberaci  cor- 
poralmente, a  confusone  de  T infedeli,  e  quan- 
ti n'à  liberaci  fpiritualmente,  ad  inìicarione  de* 
fedeli .  Uode  dice  :  Eripiam  eum ,  &  glorìjkaho 
eum\  quali  dica:  Cum  ipjo  fam  in  tribidatione  \ 
de  la  quale  poiché  io  Taverò  eretto,  e  libe- 
rato da  ogni  mortale  afEitione  di  quello  mali- 
gno lecolo ,  io  lo  glorificarò  in  cielo  ;  de  la 
qual  cofa  a  proposto  elegantemente  nel  fequen- 
te  et  ultimo  verfo  foggionge. 

De  r  ultimo  verfo . 

C  A  P.    XXII L 

Longitudine  dierum  replebo  eum  ,  &  ofiendam 
tlli  /aiutare  memn.  Per  la  longitudine  de' 
giorni,  s'intende  vita  eterna.  Lo  falutare  di 
Dio,  fi  è  Crifto  ne  la  fua  gloriofa  maiellà .  Co- 
sì richiede  l'ordine  de  la  giuflitia,  che  a  chi  è 
de  la  miferia  del  prefènte  fecolo  liberato  ,  fia 
collata  la  gloria  fempiterna.  Et  notate  che  quel- 
la beata  cognitione ,  che  ci  farà  glorioli ,  coa- 
fifte  ne  la  vifione  del  Verbo  in  fua  gloria  .  Lo 
quale  Verbo,  ciò  è  Criilo  in  fua  maiedade,  io 
Padre  appella  qui  fuo  falutare.  Unde  tutte  e 
tre  le  perfone  de  la  Trinità,  ciò  è,  lo  Padre,  e 

Jo 
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lo  Figliuolo,  e  lo  spirico  Santo,  ciafcuna  con- 
corre alia  collatione  de  la  gloria  ,  de  la  quale 
qui  dice  Io  Padre  :  Io  li  moftrarò  Io  mio  falu- 
tare.  Lo  Spirito  Santo  concorre  come  condu- 
cicore  a  la  patria  beata,  del  quale  in  propos- 
to è  (critto  :  (l)  Spiritus  tuus  bonus  deducet  me 
in  terram  re^ìam  *  Lo  noftro  Capo  Grillo  i  con- 
corre come  demoflratore,  e  precurfore,  lo  qua- 
le a  confuflone  de  li  Giudei ,  e  de  li  loro  fe- 
guaci  ingrati  diceva  :  (2)  Ego  vado  &  quaretis 
me ,  &  in  peccato  vefiro  moriemini  •  Et  a  con- 
forto,  e  per  animare  a  T  amore  del  beato  ré- 
gno, a  li  fuoi  purgati  diceva:  (3)  Ego  vado  pà- 
rare  vobis  loctim.  Et  è  da  fa  pere,  che  Grill 
non  andava  al  Padre  ,  sì  come  perfona  che  feri- 
za  lui  fa(Tè  per  alcuno  tempo  (laco .  Ma  Io  àii-- 
dare  di  Grifto  al  Padre,  fu  fare  venire  li  cre- 
denti in  quefta  notitia  ,  che  e{To  è  equale  al 
Padre.  Secundo  ,  lo  andare  di  Grifto,  fu  andare 
a  ponere  in  effetto  la  predertinatione  de' Santi 
Et  anco  Io  andare  di  Grifto  ,  fu  adducere  Io  Pa- 
dre ne  k  podeftà  del  regno  ,  che  altro  non  è 
fe  none  adducere  li  credenti  con  feco  ,  et  farli 
Venire  in  ne  la  beatiftìma  notitia  del  fuo  fantif- 
fimo  Padre.  La  perfona  del  Padre  concorre ,  sii 
come  piatola  comunicatore  del  fuo  beato  re« 
gno  ,  Io  quale  regno  fi  comunica  a  li  fuoi  elee* 
ti,  in  quefta  vita  e  ne  T  altra.  Ma  in  quefta 

H  4  vi- 

(i)  P/l»/.  141.  4/  21,'      ó)  ih.  14.  Zi 
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vita  fi  comunica  per  alcuna  participatlone ,  € 
ne  r  altra  per  piena  e  perfetta  poHèOione  . 

Di  fette  gradi  di  contempi atione . 

CAP.    XXIV.  (i) 

LA  comunicacione  che  fi  fa  ne  la  prefente 
vita  ,  alcuni  fanti  la  dividono  in  fette  gra- 
di. Lo  primo  grado  appellano  fuoco  di  divino 
calore  •  (2)  Lo  fecondo  appellano  untione ,  lo 
terzo  eftafi  >  lo  quarto  fpeculatione  ,  lo  quinta 
gufto,  io  feflo  quiete,  lo  fettimo  gloria.  Lo 
primo  grado  de  la  contempiatione  è  detto  fuo- 
^  co,  ciò  è,  fervore  di  divino  calore,  lo  quale 
fempre  più  efardefce,  per  movimento  de  a- 
mante  e  tendente  in  Dio.  Or  lo  calore  de  la 
conterìiplativa  mente  di  quefto  fuoco,  accende 
ogni  moto,  e  tutrc  rafTetioni  ^  le  quali  tendono 
fafo  ,  in  nel  fommo  bene.  Qaefto  calore  a  a 
concremare  e  refolvere  ,  e  conlumare  ogni  ani- 
male afferione,  Quefto  calore  à  tutta  l'anima, 
quafi  come  uno  fàcrifitio  vefpertino,  e  come 

uno 

{  i)  Da  qui  in  poi  erra  51  MS.  nella  numerazione ,  per 
falto  5  incominciando  qui  a  contare  Cctp,  XXV»  e  così 
feguc  fucccdivaniente  1*  errore  con  quefto  nuovo  or- 
dine fino  al  fine . 

(1)  Qui  fono  notati  anche  al  margine  queSi  j^iadi, 
così:  luoco  .  Vntione  •  Ejlajì  .  SìecuUtions  •  Guflo  • 
Quieta.  Chn'a» 
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uno  plngaifìinnio  olocaufto,  in  confpetto  di  Dio 
prcfentare .  Queno  calore  ogni  inquinatione ,  per 
indelinentc  recedo  confiima,  e  liquefatta  T  ani- 
ma di  Si  fatto  calore,  tutta  in  Dio,  per  inde- 
ficiente deficlerio,  fi  converte,  (i)  Lo  fecondo 
grado  s'appella  untione ciò  è  ,  fuavità  di  di- 
vino amore,  e  liquefatione ,  la  quale  per  di- 
ftiliationc  di  fuperno  fplendore ,  per  tutta  T  a- 
nima  fi  difninde .  Quefta  fuavità  fa  dotta  T  ani- 
ma in  tutte  le  coL ,  et  ongela  più  fuavemente 
ammaieftrando*  Quella  fuavità  li  à  a  perfetio- 
nare  con  diletto  T  affetione ,  e  la  cognìtione  , 
r  una  riempiendo  ci  dulcedine,  e  l'altra  di 
lume.  Lo  terzo  grado  s'appella  cftafi,  ciò  e, 
una  certa  e  dilettofiflima  elevatione  fopra  fe 
fìelTo ,  derelitto  Tomo  efleriore,  ad  uno  rag- 
gio foperintellettuale  di  divina  luce.  L'  anima 
2idunqae  ,  la  quale  per  divino  amore  farà  tutta 
infocata,  farà  in  fanta  eftafi  conftituta  .  Per  la 
quale  eflafì  fi  fà  efcedo  da  le  cofe  efteriori  ali' 
interiori,  e  da  le  interiori  fi  fa  prccefTb  a  le  fu- 
periori ,  e  da  le  fuperiori  fi  fa  accelTb  a  le  cofe 
divine  .  Lo  primo  fi  fa  per  cognitione  di  medi- 
tatione  :  Lo  fecondo  ;  per  fervore  d' orazione  : 
Lo  tertio  per  fublimità  di  ccntempladone  . 
Lo  quarto  grado  fi  è  fpeculatione  ,  la  quale  fi 
è  fedele  inveftigatione  ,  intellettuale  >  et  affet- 

tua- 

(t)  Dindi  in  poi  novera  il  MS.  al  margine  qucfti  gra- 
di ,  cesi;  Sie&nd^  grado  .Terzo  grsidoy  ec» 
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tuaìe  del  divino  raguardameaco ,  o  vero  fpertà- 
colo  d^  r anima  fatta  tutta  pura.  Alla  imme- 
diata parcecipatione  de  le  predette  cofe  ,  non 
pò  l'anima  pervenire,  fé  non  è  prima  fecondo 
1^  intelletto  in  due  modi  dilpofta  .  L'  uno  che 
da  tutte  le  fantaiie  fia  perfettamente  purgata, 
è  quetto  fecondo  T  intelletto  .  V  altro  che  da 
tutte  quante  le  materiali  delettationi  de  la  pre- 
fente  vita,  fia  perfettamente  feparata,  e  queilo 
fecondo  V  affetto.  Quefta  fpeculatione,  ne  i'  ani- 
mo fedele,  puro,  e  vacante,  non  à  difficultà  , 
nè  malagevolezza,  perochò  per  la  fedeltà  l'a- 
nimo diventa  ailettuofo,  per  la  purità  fi  leva 
in  fufo ,  e  per  V  otio  frequente  e  negotiofo ,  fi 
confolida  in  contemplatione.  Lo  quinto  grado 
s'appella  gufìo  ,  ciò  è,  uno  fuaviffimo,  e  di- 
letrofo  fentimento  ,  e  fuaviffima  dolcezza ,  prò* 
portionata  e  diilillata  ne  T  anime  de' contem- 
plativi. Per  benentio  di  quefto  grado  riceve 
l'anima  cognitione  di  efperientia  ,  per  la  qual 
fi  conforma  con  la  cognitione  de  le  cofe  cele- 
fle  .  Per  quefìo  grado  l'anima  quali  angeliika- 
tai  quafi  in  fé  comincia  la  vita  fu  cura,  ne  la 
quale  intellettualmente  mangiando  ,  e  gufando, 
refetta  e  recreata  di  divina  dulcédiae,  e  beien- 
do,  è  informata  di  divine  illuminatioiìi ,  e  così 
ratta  fuore  di  (e,  per  dolciffimo  nurrimenco  del 
celefle  convito  s'impingua,  e  nel  divino  amo- 
re fempre  tutta  s'afibrbe.  Lo  fedo  grado,  fi 

è  quie- 
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è  quiete,  ciò  è,  una  maravigliofa  e  fuave  tran-^ 
quiìlità  di  tutta  T  anima  ,  per  continua  aftra- 
tione  de  le  cofe  mondane,  per  la  quale  tutte 
le  cofe  a  Dio  piacenti  fon  dolci ,  et  ogni  cofa 
ad  eiìb  Dio  contraria  le  pare  amara.  La  efpe. 
rienria  di  quefta  quiete  fi  dà  a  foli  quelli  che 
fono  molto  fpirituali ,  a  li  quali  è  donato  di 
non  trovare  alcuna  refiftentia ,  in  operare  lo 
bene  ,  et  intendere  lo  vero,  perciò  che  la  divi- 
na bontà ,  la  quale  fe  lo  fa  familiare  ,  in  loro 
abitando  le  quieta  ;  per  la  qual  cagione  dilata- 
to lo  feno  del  fanto  defiderio,  tali  fpirituali  le 
beate  influitioni  avidiffimamente  ricevono  :  La 
cui  delettatione  è  così  quietiffima,  come  fuavif- 
fima  .  Lo  fettimo  grado  fi  è  gloria  ,  la  qua- 
le a  nullo  puro  viatore  fu  mai  perfettamente 
palefe,  de  la  quale  nel  fuo  luogo,  fotto  brevi- 
tà toccaremo. 

Di  quatordìci  gradi  di  perfetione  in  quefia  vita* 
CAP.  XXV. 

DE  la  participatione  del  falutare  di  Dio,  e 
fuo  beatiflìmo  regno,  in  quefta  prima  vi- 
ta ,  altri  altrimenti,  e  per  più  gradi  diftinguo- 
no  ,e  fon  quefti ,  er  appellanfi  gradi  d' amore  .(i) 
Lo  primo  grado  fi  è  pianto  e  difplicentia,  e 

tri- 

(i )  MS.  al  margine  fi  noverano  qucftì  gradi , come  fopra  ^ 
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triftitia  cordiale ,  la  quale  à  V  anima  fpofa  di 
Dio,  per  TalTentia  di  Dio  fpofo  fuo.  E  quefta 
le  interviene  cogitando  la  nobilita,  e  l' altitudi- 
ne eh'  ella  riceve ,  per  prefentiale  unione  con 
Dio,  e  per  annìchilatione ,  e  vilità  che  fente, 
perla  feparatione  de  la  prefentia  di  Dio.  L'ani- 
ma in  quefto  grado  pofta  à  in  orrore  ogni  offe» 
fa  diDio,nela  quale  fi  dubita  d' eflere  ,  perchè 
fi  fente  fuore  de  la  prefentia  di  Dio,  e  teme  lo 
pericolo  d' offendere  Dio  ,  o  d'eiTere  leparata  da 
la  lua  amicitia.  Per  le  dette  ragioni  di  difpli- 
centia  e  dolore  ,  viene  V  anima  in  magna  angu- 
ria et  amaritudine  di  Dio  fuo  fpofo  •  In  quefto 
grado  perde  V  anima  ogni  compiacentia  ,  et 
confolatione  ne  la  creatura ,  et  ogni  amore  u- 
maoo  e  temporale.  Lo  fecondo  grado.fi  è  con* 
cupifcentia  e  fece,  con  langore  e  defiderio. 
Io  quale  à  1'  anima  ,  d'  efiere  prefentialmente 
con  Dio ,  fpofo  fuo .  E  quefi:o  in  parte  per  fug^ 
gire  r  occafioni  de' dolori  detti  nel  primo  gra- 
do, et  in  parte  tratta  per  compiacentia  con 
fèntimento  cordiale,  in  alte  e  nobili  perfetioni, 
che  fono  in  Dio  fpofo  fuo  .  fenza  numero  ,  e 
fenza  fine.  Chi  è  in  quefio  grado,  perde  la 
maggior  forza  del  mangiare  e  del  dormire,  e 
d'ogni  amore  di  creatura  temporale.  Lo  ter- 
zo grado  fi  è  uno  violento  fervore ,  e  quefio 
per  fervente  et  importuno  defiderio»  di  vedere 
Dio  fpofo  fuo,  per  lo  quale  violento  defiderio 

Tani' 
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V  anima  non  pò  molto  foftcncre  T  afTentia  del 
fao  fpofo  >  et  ogni  breve  tempo  le  pare  longif- 
iimo .  Chi  è  in  quefto  grado  ,  à  quella  vira  iti 
;abominatione  ,  con  ogni  Tua  virtù  e  polla  .  Lo 
quarto  grado  fi  è  uno  incendente  ,  pungente  e 
j>enetrante  dolore  cordiale ,  perchè  quando  la 
prefentia  de  lo  fpofo  non  è  ne  T  anima  ,  falli  a 
lei  quali  eterna  morte ,  per  abillb  d'  amaritudi- 
ne, la  quale  contrita  e  conculca  il  cuore.  Chi 
è  in  quello  grado  fpelTo  perde  la  loquela,  e 

10  reggimento  del  fuo  corpo,  e  parli  che  li 
iieno  rapite  tutte  T interiora.  Lo  quinto  grado, 

11  è  uno  impeto  di  fpirito  ,  lo  quale  à  Tani- 
ma  ,  per  dirizzamento  et  elevatione  ,  e  racco- 
glimento de  le  lue  afFetioni  e  defiderij,  abbrac- 
ciando,  e  tenendo  Dio  fpofo  fuo,  perciò  che 
già  fente  in  fe  la  fua  fuavità,  e  dolcore,  che 
tempera  lo  dolore  del  quarto  grado.  In  quella 
grado  lo  fangue  che  è  ne  V  eftremità  del  cor- 
po fugge ,  e  recolgeli  al  cuore  ,  onde  in  quelle 
ftremità  non  à ,  nè  fente  dolore .  Lo  vj.^  gra- 
do è  quando  Y  anima ,  per  memoria ,  intellec- 
to  et  affetione  abandona  fe  medefima ,  et  ogni 
creatura ,  per  feparatione  e  negatione  d'  ogni 
amore  creato  j  lo  quale  pò  crefcere  ,  o  ferma- 
re, o  fentirfi,  o  immaginarli}  e  levali  per  af-^ 
fetione  et  intelletto  in  Dio ,  cognofcendo  e  fen- 
tendo  la  bontà  e  fcientia  di  Dio ,  e  V  altre  per« 
fetioni  fenza  numero,  c  fenza  fine  clTere  fopra 

ogni 
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Ogni  intelletto,  e  fentimenco  di  creatura ,  quan* 
tunque  anco  non  incenda  ,  nè  feaca  determina- 
tamente ,  che  cofa  fia  Dio  >  fè  non  in  confuib, 
et  in  ofcuro.  Quefto  grado,  quando  è  in  fua 
propria  perfetione  ,  è  principio  del  vero  ratto 
ipiritualc  .  Lo  vij.^  grado  fi  è  uno  introito 
ne  li  atti  fecreti  di  Dio ,  quando  Dio  revela  e 
manifefta  fe  mededmo  a  T  anima  fpofa ,  la  quale 
V  k  defjderaco,  e  fedelmente  cercato,  ne  li  pri- 
mi  fei  gradi  di  fopra  detti,  quantunque  T ani- 
ma fpofa  non  abbia  anco  in  quefto  grado,  per- 
fettamente la  prefentia  de  lo  fpofo ,  fenza  mez- 
zo, mà  pure  da  longa,  et  in  magna  diftantia. 
In  quefto  grado  riceve  V  anima  fomma  altera- 
tione  de  l'intelletto,  e  de  TafFetione.  L'ot- 
tavo grado  fi  è  appreffamento  de  V  anima  col 
fuo  fpofo,  per  mirabile  clarificatione  d'  intel- 
letto, et  aumentatione,  e  rifcaldamento  d'amo- 
re ,  afforbendo  fe  ftefla ,  ne  la  claricà  e  bontà  , 
e  ne  F altre  affetioni  del  fuo  fpofo,  acciò  che^i 
polla  tenere  e  vedere  fenza  mezzo  ,•  non  inten- 
dendo, che  quefìa  approffimatione  fia  locale, 
ma  fpirìtuale ,  sì  come  la  elongatione  non  era 
locale,  ma  fpirituale.  Lo  nono  grado,  fi  è  u- 
no  defiderato  amplefTo ,  e  tentione  prefentiale 
c  fpirituale,  Io  quale  à  T  anima  del  fuo  fpofo, 
con  fommo  dolcore ,  e  confolatione ,  per  unio- 
ne fenza  mezzo,  di  clariflimo  intelletto,  et  af- 
f^tione  fortiffima  col  fuo  fpofo.  Lo  x"".  gra- 
do 
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do  fi  è  una  trasformatione  de  V  anima  ne  lo 
fpofo,  per  amplefTo  d'  amore  et  ardore,  ne 
la  quale  l'anima  diviene  quafi  tutta  deificata. 
Lo  xr."^  grado  fi  è  uno  raccoglimento  ,  et  una 
recetione  de  lo  fpofo  nel  mezzo  de  l'anima, 
quando  T  anima  ampliando  la  fua  capacità  fpi- 
rituale ,  ricoglie  ogni  fua  afFetione  e  defiderio  et 
intentione  nel  mezzo  di  fe,  e  nel  mezzo  de  lì 
cordiali  fecreti  de  lo  fpofo  ,  ricevuto  nel  mez- 
zo di  fe ,  per  equale  introito  de  V  uno  a  V  al- 
tro. Lo  xij.^  grado  fi  è  una  circumvolutio- 
ne  forciOima  >  et  impulfione  de  T  intelletto  e 
de  r  afFetioni  de  T  anima  ,  ad  intendere  e  fentire 
ogni  cagione  e  ragione  de  V  amore  de  lo  fpo- 
fo >  sì  come  fono  i  infinite  fue  perfetioni ,  e  li 
fuoi  maravigliofi  benefitij ,  e  Is  fue  fuperne  ope- 
rationi.  Per  la  quale  revolutione  T  anima  ri- 
ceve fortiffimo  conato  d'  andare  lo  fuo  fpofo  ^ 
fecondo  che  richeggiono  le  dette  ragioni  de 
r  amore ,  per  altezza  di  fentimento ,  non  già 
efpreffo  in  alcuno  de'  primi  gradi .  Lo  xnj.^ 
grado  è  una  vera  concordia  e  pacificatione  di 
tutte  le  cogitationi  c  defiderij,  di  tutte  Taffe- 
tioni  et  intentioni,  e  de  T  altre  potentie  de  Ta- 
nima  ,  col  fuo  fpofo,  in  quella  altitudine  de 
l'amore,  che  richeggiono  le  ragioni  de  l'arno^ 
re  de  Io  fpofo  di  fopra  dette .  Et  quefto  fe- 
condo,  e  quanto  l'anima  pò  ricevere  in  que- 
fta  vita  prefente.  Lo  quartodecimo  grado  fi  è 

eia- 
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clara,  e  nuda  vinone  di  Dio,  fecondo  che  in 
quella  vita  Ci  pò  avere .  E  nota  che  per  tutte 
le  cofe  fopra  dette,  in  qualunque  grado  ,  non 
inrendo  perciò  concludere,  che  V  anima  in  que- 
JÉta  vita  pofTa  avere  prefcntia  c  viflone  di  Dìo , 
in  quel  modo ,  nel  quale  V  averanno  Y  anime , 
quando  faranno  glorificate;  Ma  folo  in  quello 
modo  lo  quale  è  poffibile  in  quefta  vita  mor- 
tale :  Lo  quale  quantunque  fia  grande  et  alto  , 
e  fopra  ogni  noftra  virtù  naturale  ,  nondimeno 
in  comparacione  di  quello,  è  infimo  e  baffiffimoa 
E  quelle  cofe  dette  badino ,  quanto  a  la  prima 
participationc  et  oftenfione,  che  fi  pò  avere  ia 
quella  prefente  vita,  del  falutare  Verbo,  che 
ci  prom^ette  lo  Padre ,  quando  dice  ;  Ofiendam 
tUi  [aiutare  mcmu . 

De  h  partìctfHìitone ,  o  vero  ofien/tone  del  [aiutare 
dì  D/Q,  dopo  quejia  vita ,  nel juo  bcatìjjimù  regno . 

CAP.  XXVL 

SOpra  fcritti  fono  li  gradì  predetti ,  ne  li  due 
precedenti  capitoli,  li  quali  gradi  credo  che 
appena  pochi  mortali  pofTono  intendere ,  perciò 
che  fono  cofe  fopra  natura ,  e  fopra  Y  umano 
fenfo  i  a  le  quali  non  pò  aggiongere  Y  umana 
ragione  ,  e  virtù ,  oè  quella  noftra  mortale  ca- 
pacità .  E  però  credo  che  di  tali  gradi ,  foli 

co- 
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coloro  aveffero  fentimento ,  e  chiaro  intendL 
mento  ,  che  in  quella  vita  furon  da  Dio ,  di  facro 
fuoco  igniti  e  purgati ,  e  che  praticaron  quelle 
non  umane  quieti,  e  quelle  puritadi  e  fincerita- 
di,  e  quelle  gratiofe  perfetioni,  e  gratuiti  doni  , 
che  in  quelli  gradi  fono  nominati.  Or  ora  de  la 
participatione .  Anco  de  la  piena  poffeffione  del 
falutare  di  Dio,  Io  quale  lo  Padre  promette  a 
chi  fpera  in  lui ,  nel  verfo  che  anco  avemo  per 
mano,  alcuna  cofa  ,  quanto  fi  potrà  per  lo  mio 
povero  ingegno  inveftigare  ,  brevemente  dire-* 
mo.  Or  anime  mie  fedeh  ,  in  Dio  regenera-. 
te,  manifella  cofa  vi  debba  effere,  che  ogni  cofk 
che  è  ,  o  ella  è  da  >  o  ella  è  da  altro  princi- 
pio. Da  fa  è  iolo  Dio,  nolìto,  e  fommo  bene, 
et  infinito,  lo  quale  ne  li  gradi  de  li  due  pre- 
cedenti capitoli ,  appellammo  fpofo  de  V  anime  ; 
Ma  da  altri  fono  le  creature  ,  che  anno  f  effere 
loro  da  quefto  fommo,  et  infinito  bene  già  det- 
to. Or  al  bene  effere  di  quello  fommo  bene, 
non  fi  richiede  compagnia  ,  nè  approfiimatione 
di  veruna  altra  cofa  ,  però  che  elTo  è  efiftente 
e  vera  ,  et  ineffabile  efientiale  perfetione ,  et  vita 
di  tutte  le  cofe  ,  in  cui  ogni  vita  vive,  e  fenza 
cui  ogni  vita  muore.  E  nulla  cofa  è  pari  a  lui, 
nè  fopra  lui,  per  la  cui  approfiimatione  pofla 
fuo  effere  megliorare.  Ma  le  cofe  create,  perciò 
che  non  anno  in  fe  princìpio  di  fuo  effvre,  an- 
co è  reale  diftintione  tra  loro  e  lo  principio 

I  lo- 
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loro,  tanto  Sano  migliore  effere,  quanto  al  loro 
principio  più  fi  poffono  proflimare:  E  tanto  Tef- 
ler  loro  è  più  perfetto,  quanto  al  loro  princi- 
pio fi  poiTbno  più  feoza  mezzo  unire  e  confor- 
mare. Lo  primo  bene  efiere,  fi  riceve  in  que- 
lla vica/in  quel  modo;,  lo  quale  è  detto ^ eque- 
ftp  con  fperanza  di  meglio.  Lo  fecondo  perfet- 
to efibre  fi  riceve  ne  la  feconda  vita ,  dove  fi 
vede  Dio  per  fpecie  fenza  mezzo .  Et  quefto  bene 
confifle  in  doppia  beatitudine  ,  fecondo  che  lo 
ialutdre  di  Dio,  che '1  Padre  ci  à  promeffo  di 
moftrare,ci  fa  beati  in  due  modi,  fecondo  due 
llole  di  immortalità  ,  le  quali  lo  fpofo  dona  a 
la  fpofa*  L'una  fi  è  la  beatitudine,  o  vero  glo- 
3rificatione  del  corpo,  e  Talrra  quella  deTanì- 
ma*  Or  la  dota  ne  la  patria,  fi  è  quella  cofa, 
la  quale  immediate  e  prima  congìonge  T  anima 
a  Dio,  sì  come  vìfione  ,  delettatione ,  compreen» 
iione  •  Or  fon  certi  doni  di  patria  ,  si  come  fa- 
pientia  et  intelletto ,  li  quali ,  benché  congion- 
gano  r anima  a  Dio,  non  la  congiongono  fenza 
mezzo,  e  però  non  appellan  dote.  E  così  non 
s' appellano  dote ,  ogni  dono  che  fi  dà  a  f  ani- 
ma, ne  la  Tua  tradutione  in  gloria,  sì  come  in 
quefi:a  vita  non  s'  appellano  dote ,  ogni  dono  che 
fi  fa  a  la  fpofa,  quando  fi  traduce  a  lo  fpolb: 
Ma  quello  precipuo,  e  folenne  dono,  che  fi  fa, 
e  fi  dà  a  fuftentatione  de  la  vita,  s'appella  do- 
te. E  pertiene  al  padre  dotare,  et  è  la  dota 
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poITefllone  de  la  fpofa.  Or  prima  de  le  dote  del 
corpo,  è  da  làpcre,  che  quattro  fono  ie  dote 
del  corpo  glorificato  ,  ciò  fono  ,clarità  ,impaffi- 
bilità,  agilità,  futtilità .  E  vede  quanta  è  Tor* 
dinatiffima  fapiencia  di  Dio.  Mànifefta  cofa  è, 
che  r  anima  è  più  imperfetta  per  fe  nel  fuo 
corpo  ,  che  non  è  feparata ,  per  le  contrarie 
dj/pofitioni  del  corpo,  che  impedifcono  le  po- 
tentie  de  l'anima.  Prima  la  indifpofitione  dei 
vifo,  per  la  multiplicatione  de  le  fpecie  .  E  per- 
ciò la  prima  dota  del  corpo  farà  clarità,  per  la 
quale  fi  tolle  ogni  impedimento  del  vifo.  La  fe- 
conda contraria  difpofjtione  li  è,  Talteratione 
corporale,  in  varie  pene  e  danni  E  però  la  fe* 
conda  dota  del  corpo  farà  impaffibilità .  E  quefle 
due  cofe  quanto  al  fenlò.  Due  altre  contrarietà 
che  paté  T  anima  nel  fuo  corpo,  fi  pertengono 
al  moto.  L^una  fi  è  gravezza,  e  per  querta  lì 
farà  data  dota  di  agilità  <,  altra  fi  è  refiften*^ 
tia  de  le  cofe  corporee,  e  per  quefto  li  farà 
data  ia  dota  de  la  futtilità.  Molte  altre  colè  fi 
potrebbero  dire  de  le  dote  del  corpo,  ma  ba* 
fti  quello  eh' è  detto  in  quefto  capitolo,  e  di- 
ciamo  fotto  brevità  alcuna  cofa  de  T  effetto  del 
falutare  di  Dio,  lo  quale  lo  Padre  promette  in 
quefto  ultimo  verfo  di  moftrare  a  l'anime  che 
Iperano  in  lui,  ciò  è  de  la  glprificatione  e  bea- 
titudine che  caufa  ne  l'anima,  la  vifione  di  que* 
fio  falutare  di  Dio .  E  prima  de  le  dote  de  l' anima  • 

I  2  De 
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De  le  dote  de  V  anima ,  e  de  la  fua  beati  tu  dine  * 
CAP.  XXVII. 

TRe  fono  le  dote  de  V  anima ,  ciò  fono ,  vi* 
fione ,  conmpreenfione  ,  et  fruicione ,  ciò  è 
fooima  delctcatione .  Prende  quefto  efemplo  , 
che  tre  cole  li  danno  a  le  fpofv^  carnali ,  ciò 
fono,  dote,  donatione ,  e  parafermo.  Dote  fon 
quelle  che  ii  danno  al  manco,  e  perciene  di  da- 
re al  padre,  e  danfi  per  le  fadighe  del  matri- 
raonio .  Donazione  fono  quelle  cofe  che  dona  lo 
fpolo  a  la  fpofa.  Parafermo  fono  quelle  cofe, 
che  fon  donate  a  la  fpofa,  da  diverfe  pe rione , 
amici ,  o  parenti,  le  quali  cofe  non  pertengono 
a  le  dote.  Ne  la  beata  oftenlione  del  falutare  di 
Dio  ,  Dio  Padre  dà  dote  de  la  l'pofa  a  po (Tede- 
fé  a  lo  fpo(l)  Grillo,  a  gloria  et  onore ,  ma  non 
ad  ufo  ,  però  che  non  abifogna  di  noftn  beni . 
piiìi  che  la  don  clone  per  cagione  delle  nozze  , 
li  è  quella  che  dona  lo  fpofo  a  la  fpofa ,  e  que- 
llo farà  lo  futuro  gaudio  ,  lo  quale  averà  T  ani- 
ma ,  ne  la  vifione  di  Crifto  homo,  con  la  divi- 
nità unito,  ne  la  fua  maiefìà  glorificato.  Lo  pa- 
rafermo che  à  la  fpofa  da  diverlì  amici  fuore 
di  dota ,  quefto  farà  lo  gaudio  che  averà  ne  la 
compagnia  ,  e  confortio  de'  Beati ,  de  la  letitia 
de  la  loro  felicità  •  Or  diciamo  adunque  cosi  % 
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che  in  quella  ecerna  beatitudine  ,  et  in  quella 
oilenfione ,  che  promette  lo  Padre,  del  fuo  fa- 
lutare  a  chi  fpera  in  lui,  la  prima  dota  de  1*  ani- 
ma  fi  farà  vilione,  o  vero  cognitior  e,  per  la. 
quale  tutti  li  beati  vederanno  la  divina  elTenria . 
Et  è  vero  che  quefta  divina  eflcntia  vederà  più 
limpidamente  uno  che  un  altro,  fecondo  che  la 
gloria  di  ciafcuno  farà  maggiore ,  o  minore.  La 
beatitudine  confile  ne  la  perfetta  operatione  de 
la  potentia  ,  de  T  altiffima  mteiligentia  ,  de  l' altif- 
flmo  oggetto  ,  che  è  Dio  .  E  però  che  quefto 
oggetto  che  è  D  o  ,  è  una  cofa  limpliciffima  ,  non 
pò  efiere  diverfità  da  la  fua  parte,  la  quale  in 
vedere  lo  falucare  di  Dio,  farà  più  ijitenfa  e 
meno,  fecondt>  che  farà  maggioie  e  minore  la 
gloria  d' un'  anima  •  che  d'  un'  altra  •  Et  cOwSÌ  ogni 
potentia,  quanto  farà  più  perfetta  nel  lume  de 
la  gloria  ,  tanto  più  perfettamente  adopera  in* 
torno  l'oggetto,  che  qui  s'appella  falutare  dì 
Dio  >  sì  come  uno  medelimo  fole,  diverfamente 
da  diverfi  fi  vede  .  Et  notate  di  quefta  vifione  ,  o 
cognitione  che  tre  fono  h  modi  da  cognofcere  la 
cofa  •  Lo  primo  fi  ò  di  cognofcere  che  la  cofa  fia  . 
Lo  fecondo  fi  è  di  cognofcere  come  ella  è .  Lo 
terzo  cognofcere  che  cofa  fia.  Nel  primo  modo 
fi  cognofce  Dio  in  quella  vita ,  da'  buoni  e  rei  •  Nel 
fecondo  da'  buoni ,  non  in  quefia  prima  vita  ,  ma 
ne  la  patria.  Unde  dice  Santo  Giovanni;  (i)Noi 

I  3  fa. 
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faremo  fimili  a  lui ,  quando  Io  vederemo  ,  sì  co. 
me  elli  è  ;  Ciò  è  ,  quando  vederemo  la  fua  maie- 
ftà  ,  clarità ,  e  bontà .  Nel  terzo  modo ,  non  lo 
pò  vedere,  nè  cognofcere,  veruna  virtù  creata, 
nè  buona,  nè  rea,  nò  in  via,  nè  in  pauria  ,  per- 
ciò che  la  cola  finita ,  non  è  capace  de  Y  infini- 
to bene*  Vederemo  nondimeno  Dio  noftro  falu- 
tare,  in  cinque  modi,  ciò  è  ;  In  fe  ,  e  vederemo 
Dio  in  noi,  e  vederemo  noi  in  Dio,  e  vedere- 
mo  Dio  ne  la  creatura,  e  vederemo  le  creature 
in  Dio.  Anco  vederemo  Dio  in  fua  eflentia ,  e 
quella  s'appella  vifione  meridiana .  Cognofce- 
remo  le  creature  nel  Verbo  :  E  quella  s'  appella 
vifione  mattutina.  Cognofceremo  le  creature, 
in  proprio  genere,  e  quefta  è  vilione  vefpertina. 
Vederemo  etiandio  ciafcuno  le  cogicatìoni  l'uno 
de  r  altro ,  fecondo  e  quanto  farà  volontà  di 
manifeftare  nel  cogitante.  Et  è  da  fapere  che 
molti  fono  li  mezzi ,  per  li  quafi  fi  vede  Dio  • 
Per  lo  mezzo  del  peccato  non  fi  vede  Dio  ,  per- 
ciò che  lo  peccato  à  a  dividere  la  creatura  dal 
fuo  Dio.  Unde  per  Ifaja  rimproverando  fi  di- 
ce .-(i)  Li  peccati  voflri  anno  divifo  tra  voi  e 
lo  Dio  voftro.  Quello  è  lo  mezzo  de  l'infedeli. 
Ma  fono  altri  mezzi.  Lo  primo  mezzo  fi  è  de 
la  creatura.  E  di  quefl:o  mezzo  parla  T  Apofto- 
lo,  quando  dice  :  (2)  Invifibilia  Dei  per  ea  quas 
faBa  funt,&c.  E  quello  è  lo  mezzo  de'  filofofi  •  Lo 

fe. 
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fecondo  mezzo  fi  è  per  figura  ;  e  quello  fu  lo 
mezzo  de'  Pacriarchi  e  de' Profeti  •  Lo  terzo 
mezzo  fi  è  la  Scrittura.  Unde  dice  lo  ra]mo:(i) 
De  ci  arai  io  fermonum  tuorum  ìlluminat .  E  per  que- 
llo mezzo  veggono  ii  dottori.  Lo  quarto  mezzo 
fi  è  fede,  de  la  quale  dicono  li  Santi ,  che  èlu* 
me  dì  mente  a  vedere  Dio.  E  quefto  mezzo  è 
comune  a  tutti  li  fedeli  catcoììci  ,  a  fimilitudine 
di  fpechio ,  per  lo  quale  fi  vede  Dio.  Or  tutti 
quelli  mezzi,  falvo  che  lo  mezzo  del  peccato^ 
percengono  a  la  vifione  de  la  via ,  ma  non  dé 
la  patria. 

Amo  de  le  ^erf elioni  de  la  vita  beata  • 

C  A  P.  XXVIIL 

SEntlre  doverne  nondimeno,  che  in  quella  glo» 
ria  ,  et  eterna  beatitudine,  non  farà  alcuno 
male,  di  qualunque  geoeratione  di  mal  fia.  Nul- 
lo vero  bene,  inde  larà  narcofio.  In  eterno  u 
vacarà  a  la  laude  di  Dio ,  lo  quale  farà  in  tutti 
copia  infinita.  In  quello  beato  regno,  nulla  pi- 
gritia,  nulla  neceffità  .  E  perchè  non  v' è  negli- 
gentia ,  non  vi  farà  otiofità  ;  perchè  non  v'  è  ne- 
cefficà,  non  vi  farà  fadiga.  E  però  non  fo  che 
cofa  in  efia  bifogni ,  fe  non  efiendo  beato,  fem- 
pre  Dio  laudare ,  sì  come  nel  falmo  ottuagefimcì 

I  4  ter- 
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tertio  fi  feri  ve:  (i)  Bemì  ^  qui  habitant  in  domo 
tua  Domine  in  facula  f^culorum  laudabunt  te  • 
Ine  è  vero  onore  e  gloria  :  Ine  vera  pace ,  e 
vera  copia ,  vera  fanità ,  et  forcezza  fenza  de- 
bilità, e  fenza  morte  Sempiterna  vita  ;  Pulcritu* 
dine  fènza  deformità ,  e  fempiterna  fanità ,  e  gio- 
ventù floridifiima,  fenza  vecchiezza,  o  debilità. 
E  per  abbreviare ,  ine  farà  vero  fine ,  c  d'ogni 
noftro  defiderio  felice  confumatione.  Unde  per 
quedo  felice  fine  potiamo  in  amore  di  Dio  ac- 
cefi  dire  ciafcuno  a  qaefto  falutare  di  Dio,  per 
]o  quale  ci  femo  tanto  di/lefi:  O  fantiffimo  fa- 
lutare di  Dio,  alla  fotietà  de  la  tua  beatitudine, 
defidera  pervenire  T  anima  mia.  Io  defìdero  la 
tua  fanta  compagnia,  et  ammirabile  pulcritudi* 
ne.  Dica  anco  ciafcuno  di  noi:  O  Jerufalem  ca- 
fa  dì  Dio  eterna ,  fanta  ietitìa  noilra ,  e  dolce 
confolatione ,  fia  a  noi  la  tua  dolce  memoria  ri- 
levamento de'noflri  tedij.  Attedianci  le  miferie 
di  quefla  vita,  di  quefla  erunnofa  peregrinatio. 
ne,  vita  mifera  ,  vita  laboriofa  ,  vita  incerta, 
vita  immonda.  Vita  donna  de' mali,  e  regina 
di  fuperbia ,  piena  di  miferia  e  d'  errore  La 
quale  non  è  da  dire  vita,  ma  morte,  ne  la  quale 
per  finguli  momenti  del  tempo  moriamo,  per 
vari)  defetti  di  mutabilità  ,  in  diverfe  generation 
m  di  morti.  Or  come  fi  pò  quefta  appellare  vi- 
ta, la  quale  li  omori  enfiano  ,  li  dolori  attenua- 
no , 
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no ,  Il  ardori  la  feccaao ,  V  aiere  V  Inferma  ,  lo 
cibo  raggrava.  Io  digiuno  la  macera,  lo  luogo 
la  diffolve  ,  la  criftitia  la  confuma ,  la  follicitu- 
dine  la  ftrenge  ,  la  lecurtà  V  ucide  ,  le  divine 
l'enfiano,  la  povertà  Li  fpregia  ,  la  fortuna  la 
fcaccia,  la  gioventù  la  e(tolle,  la  vecchiezza  la 
incurva,  la  infirmità  Taffrange,  lo  merore  la 
deprime  i  Et  in  tutti  quefti  mali  la  morte  fa- 
ribunda  fuccede?  Diciamo  adunque:  O  tu  di- 
letto falutare  di  Dio.  O  vita,  la  quale  à  Dio 
apparechiata  a  chi  ama  lui,  et  a  chi  di  Dio 
fi  confida,  et  in  lui  fpera  .  Vita  viva  e  non 
mortale,  vita  non  mifera,  vita  beata.  Vita  fe- 
cura,  vita  tranquilla,  vita  carta.  Vita  bella, 
vita  monda,  vita  fanta.  Vita  immortale,  vita 
lieta .  Vita  fenza  corrutione ,  fenza  perturbati©^ 
ne,  fenza  varietà,  e  mutazione.  Vita  di  tut- 
ta elegantia,  e  pulcritudine  ,  e  piena  di  maie- 
ftà  et  onore.  O  tu  vita  felicifiima  I  O  regno  ve* 
ramente  beato!  Piaccia  a  Dio  che  così  fia,che 
impetrata  de'  miei  peccati  venia ,  e  deporta  la 
farcina  de  la  carne,  io  poffa  intrare  nel  gaudio 
del  mio  Signore,  e  nel  quieto  e  tranquilliffimo 
feno  de  le  tue  eterne  letitie  eoa  fommo  diletto , 
incorruttibilemente  coronato,  fatto  per  gratia 
cittadino  di  quella  celeftiale  noftra  madre,  Jeru- 
falem  fuperna ,  dove  fenza  fine  fi  vede  lo  falu- 
tare di  Dio,  e  vedendo  li  regna  ^  in  ficaia  f^cu- 
lorum.  Amen» 

I  5  Come 


13$ 


dell'  adiutorio 


Come  per  di  e  ce  gradi  di  perfetione  fi  fa  difefif 
da  le  tentatìoni . 

CAP.  XXIX. 

PEr  non  eflere  troppo  tediofo  di  longo  parla- 
re ,  pongo  fine  a  T  atto  de  la  beatitudine , 
et  eterna  felicità,  che  conferire  ci  debba  quefto 
benedetto  falutare  di  Dio,  lo  quale  lo  Padre 
promette ,  a  chi  fpera  in  lui  E  fo  ritornata  ad 
alquanti  remedij ,  di  quelle  infirmitadi ,  che  s*  ap- 
pellano tentationi ,  perchè  lo  libro  concluda  pu- 
re di  quella  materia  ,  che  da  principio  comin- 
ciammo a  parlare.  Or  parmi  anime  cariffime, 
in  Dio  devote ,  che  V  anima  la  quale  crede ,  per 
le  foprafcritte  battaglie  fenza  fadiga  paflare,fia 
limile  a  chi  dice  che  voi  combattere  ,  e  nel  tem- 
po de  la  battaglia  gitta  Parme  in  terra,  e  dafli 
a  fuggire.  E  fpetialmente  in  quefto  mi  pare  che 
errino  coloro ,  che  per  fuperbia ,  et  elatione  cr.e-' 
dono  paffare  ;  con  ciò  fia  cofà  che  la  fuperbia 
ila  tofco  de  la  vita  fpirituale  ,  e  1'  umìlità  fia 
triaca  di  tutte' le  tentationi  fpirituali  e  corpora- 
li. A  la  quale  vera  umilità  pertengono  coloro, 
li  quali  per  ufo  di  fano  configlio ,  anno  prima  in 
fe  morto  ogni  proprio  volere,  (i)  E  quefto  è 

pri- 

(i)  MS,  al  marg.  Primo  grado  dì  vera  umilttà  .  E  qiiinJi 
fono  nel  loro  luogo  noverati  gli  altri ,  così  ;     iij.®  ce* 
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primo  grado  di  via  di  vera  perfetione,  fecondo 
che  ponemmo  in  una  cerca  epiftola ,  la  quale 
in  mia  gioventù  desinai  a  certe  religiofe  perfo- 
ne.  (i)  Lo  fecondo  grado  (ì  è,  ec  è  anco  re- 
medio, fe  l'anima  manifefta  faviamenre  le  fue 
fecrete  cogirationi.  Lo  terzo  grado  fi  è  ,  (è  non 
fi  fida  nel  proprio  parere  ,  ma  rimefia  in  altrui 
mani ,  in  efie  tutta  con  grande  fiducia  fi  lafla . 
Lo  quarto  grado  fi  è  ,  f e  coftantemente  ne  le 
fue  obedientie  ferva  manfuetudine  ,  e  coftan- 
tia  di  patientia .  Lo  quinto ,  fe  fenza  fare  in- 
giuria ad  altri  ,  ogni  fua  ingiuria  perdona . 
Lo  fefi:o  fi  è ,  di  non  fare  cofa  che  fia  con* 
trarla  a  V  afiTinto  propofito .  Lo  fettimo  fi  è , 
fe  r  anima  d^  ogni  fuo  onore  fi  cognofce  inde- 
gna. L'ottavo  fi  è,  fe  r  anima  in  ogni  cofa 
lempre  fi  fpregia  di  cuore,  e  fafli  minore.  Lo 
nono  fi  è,  continentia  di  lingua.  Lo  decimo  fi 
è,  fe  prima  pervirtuofo  ufo  di  rationabile  con- 
fideratione ,  ufa  in  ogni  cofa ,  le  debite  circunftan- 
tie,  e  nel  peccato  penfando,  faviamente  le  fug- 
ge .  Per  quefti  gradi  affai  comodamente  Y  anima 
pò  venire  in  ufo  di  vera  urnìlità,  ec  a  Dio  ben- 
piacente,  d'onde  pofla  da  le  tentationi  fare  fuf- 
ficiente  difefa . 

De  le 

qucftà  fi  i  ragionato  nel  lìoftro  Proemio ,  c  fpe- 
riamo  darla  alla  luce  in  altro  volume. 
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De  le  tentationì  f^ìrìtmlì ,  e  dì  molti  remedij 
utili  y  contra  effe  tentationì. 

CAP.  XXX- 

E Perchè  de  le  tentationi  che  fono  appellate 
fpirituali,  addiftìncione  delle  corporali  non 
è  fiata  fatta  mencione,  nè  de  li  fuoi  remedij ,  per- 
ciò innanzi  che  io  ponga  fine  a  quello  trattato, 
fecondo  l'ordine  che  tenni  ne  la  predetta  epi-- 
fì:oIa,ne  voglio  alcuna  cofa  toccare.  E  però  chi 
di  voi  à  fencimento  di  Dio,  attenda  bene  con  la 
mente  fbfpefa  quelle  cofe  che  di  fotto  fi  dice- 
ranno,  intorno  a  li  remedij  de  le  fpirituali  ten- 
tationi .  Et  attendete  che  tentatione  fpirituale , 
li  è  principalmente  intorno  a  quelle  cofè,  che 
pofTono  diflraere  lo  fpirito  e  la  mente ,  et  alie* 
nare  T  animo  e  lo  cuore ,  in  cofe  difufate ,  e  fo- 
pra  natura,  e  contra  Tufo  di  fana  dottrina,  e 
di  buoni  coflumi .  Et  anco  è  da  notare ,  che  ta- 
li tentationi ,  non  anno  fondamento  intorno  a* 
piacimenti  corporali  •  Sono  adunque  le  fpiritua- 
li tentationi  principalmente  intorno  a  li  atti  puri 
de  r  anime  noftre  .  Sì  come  verbi  gratia  ;  Defi- 
derare  d'avere  vifioni,  o  revelationi;  Di  fare 
fegni ,  o  miracoli  ;  E  d'  efTere  reputato  et  ado- 
rato come  fanto  dopo  la  vita,  e  di  quefto  ave- 
re ambitione ,  di  propria  eccellentia  et  onore  ; 

Ave- 
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Avere  tentamenci  de  li  atti  e  de' fatti  diCrifto, 
e  de  Ja  fede  ,*  Dubitare  de  le  Sante  Scritture  ;  Du- 
bitare de  la  divina  mifericordia  ;  Penfare  di  fare 
cola  fopra  natura,  o  fopra  la  propria  virtù; 
Metterli  a  fare  cofe  dubie;  Mutare  troppi  eoa- 
figli;  LaiTare  lo  buon  propolito  per  tentationi . 
quafi  come  T  opere  meritorie ,  infra  le  tentationi 
non  piacedcro  a  Dio  ;  Defperarfi  in  qualunque 
cofa  ;  Credere ,  e  dubitare  che  Dio  t'abandoni  ; 
Non  credere  che  le  tentationi  (ieaodate  ad  ckt- 
citio  di  virtù  ;  Giudicare  le  opere  di  Dio;  Du- 
bitare ne  le  regole  de  la  fede  ;  Dubitare  de  lo 
fiato  de  r  anime,  ne  l'altra  vita;  andare  dietro 
a  le  cieche  ragioni,  che  fanno  F anima  dubia 
del  vero*  Ora  defcendiamo  a  cerei  generali  re- 
medij,  di  quefte,  o  d'altre  fimili  tentationi, 
che  podbno  avvenire,  (i)  Lo  primo  remedio 
fi  è,  che  r  anima  che  fi  vele  dare  a  Dio  per 
oratione,  o  contemplatione ,  fi  levi  prima  vìa 
l'affetto  terreno ,  et  ogni  amore  ,  e  cofa  di  que^ 
fio  mondo ,  ne  la  quale  Dio  non  dimora ,  come 
cagione  principale  e  continua .  E  quefto  dico , 
perchè  molte  cofe  cominciano  per  Dio,  e  fini- 
fcono  fenza  lui  ;  Et  in  fententia ,  fugge  ciò  che 
ti  tolle  Dio.  Lo  fecondo  remedio  è,  che  T ani- 
ma la  quale  à  trovato  uno  buono  configlio  ,  sì  li 
vada  dietro  con  purità ,  e  non  vada  mutando 

trop* 

(i)  MS'  al  margine:  Trìmormdio .  E  cosi  in  fcguito  : 
ij."  nj.^  ce 
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troppi  configli ,  però  che  li  troppi  configli  con- 
fondono la  mente,  e  fannola  dubia,  a  non  (ape- 
re  quale  parce  eleggere.  Lo  tercio  reir^edio  è 
fuggire  ogni  fuperchia  dirnefiichezza  d%3mini  e 
di  donne.  Lo  quarto  fuggire  ogni  cola,  che  è 
cagione  di  peccare  et  offendere  Dio.  Lu  quinto 
fuggire  le  cagioni  e  le  cofe,  che  anno  a  duiraic 
re  la  mente,  e  la  voìoatà,  e  l'atto  da  Topcte 
di  Dio.  Lo  fedo  remedio  fi  è,  che  l'anima  già 
mai  non  defideri  vifioni ,  nè  revelariooi,  ne  qua- 
lunque fentimento  fopra  natura ,  nè  oltre  al  co- 
mune modo  di  coloro  che  lono  flati  fervi  di 
Dio  ;  però  che  tale  defiderio  ,  tiecie  principio 
di  fuperbia,  quantunque  Tomo  aveffe  la  fide 
grande .  E  fappiate  che  tali  cofe  avere ,  non  è 
poffibile  per  alcuno  ingegno  umano;  perciò  che 
tali  cofe  il  fanno  per  pura  bontà  di  Dio,  ne 
F  anima  molto  umìl  j  e  timorofa,  quando  è  in 
magna  revcrentia  di  Dio,  et  in  amore  di  fer- 
vente fede.  Lo  fettimo  remedio  fi  è, che  l'ani- 
ma  fugga  ogni  diietto,  o  piacimento  che  venif- 
fe  in  effa  ,  orando,  o  contemplando ,  o  qualun- 
que altro  atto  facendo  »  che  fufTe  fondato  in  fu- 
perba  prefuntione  di  fe  ftefla ,  o  in  appetito  di 
proprio  onore  e  gloria,  in  quefta  vita  ,  o  ne 
r  altra  •  V  ottavo  remedio  è ,  che  V  animi  fug- 
ga  come  pefliìeatia  ogni  revelatione ,  o  vilione, 
la  quale  conduceiìe  lo  cuore  in  qualunque  affetio- 
ne  contra  la  carità  ,  contra  la  fi;de ,  contra  fo' 

he- 
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bedicntia,  coatra  qualunque  ùno  coniglio,  o 
buon  coilume.  Lo  nono  grado  fi  è ,  di  fuggire 
og:H  configHo,  che  non  fuile  fondato  in  difcre- 
tione,  e  fecondo  la  vira,  e  dottrina  di  Grido, 
la  quale  c*  è  fiata  demofiraca  ,  e  dechiarata  da* 
Santi.  Lo  decimo  fi  è,  fuggire  ogni  perfona,  e 
levare  ogni  fede  da  chi  fecuramente  fi  crededè 
avere  inlpiraiioni ,  o  revelatiooi,  o  altri  fenti- 
menti  di  Dio,  e  fpetialmente  da  chi  ciò  va  ma- 
nifeftando ,  e  dicendo  che  in  moke  cofe  Dio  li 
manifefia '1  fuo  volere.  Lo  undecimo  remedio 
fi  è,  che  Tomo  non  Aia  mai  nè  udire  nè  leg- 
gere parole,  o  fcritrure,  o  dottrina,  o  vita,o 
efemplo,che  fufTe  contra  la  fantiffima  forma  de 
la  vita  di  Crifto,  o  contra  Ja  vira  apoftolica ,  o 
contra  la  vita  de' Santi,  de' quali  è  manìfeilo, 
che  lo  Spirito  Santo  li  dirizzò,  in  ogni  neceOk- 
ria  perfetìone  •  Lo  duodecimo  grado  fi  è,  che 
r  omo  non  fi  metta  mai  a  fare  cofa  dubia ,  e 
molto  meno  cofa  fofpGtta  ,  o  difufata  ,  de  la 
quale  non  è  manifefta  certezza  ,  fe  piace  a 
Dio,  o  no;  Ma  in  ciò  che  fa  et  adopera  vcg. 
ga  le  circunfiantie  d'intorno,  e  guardi  bene  là 
fine ,  che  ne  pò  venire  ;  Et  anco  guardi  di  ooà 
cffere  corrente  e  lieve ,  a  credere  di  legiero  ad 
ogni  fpirito.  Lo  decimorerzo  remedio  fi  è,  eh: 
quando  Tomo  fi  trova  quieto,  e  parli  ellere  li- 
bero da  le  tentationi,  non  fi  confidi  di  quello, 
ma  fempre  fiìa  ben  proveduto  ,  e  ricordi^ 
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che  '1  core  de  T  omo  li  muta  com'  el  tempo  : 
E  (pedo  fi  recordi  che  di  legiero  tal  quiete  fi 
perde:  E  brighi  d'eilerne  cognofeente ,  e  ren- 
derne grane  a  Dio,  e  nel  tempo  di  quella  quie- 
te, impari  Ja  dottrina  de  la  fapienria  :  E  guar- 
di bene  di  non  venire  in  prefuntione  ,  di  repu- 
tarfi  di  ciò  più  degno  ;  ma  fe  tale  prefuntione 
Io  moleflaiTe  5  brighi  d'umiliarfi  nel  confpetta 
di  Dio,  e  reputarii  indegno  d'ogni  gratia,  e 
confondafi  di  le  fìcfìo.  Lo  decimoquarto  reme- 
dio  fi  è  ,  che  r  omo  entri  in  quefta  intelligen- 
tia ,  che  quanto  l'anima  più  fi  difpone  a  le  vir- 
tù, et  al  bene  operare,  tanto  più  fe  T apparec- 
chiano occupationi  di  mente  ,  al  fuo  proposto 
contrarie,  et  impacci,  e  difpiaceri,  et  ingiurie, 
difdegni ,  tedi),  o  altre  tentationi.  Or  allora 
r  anima  fia  favia,  et  non  fi  rompa  per  impa- 
tientia  d'avverfità:  E  guardi  di  non  prefumere 
di  giudicare  e  condennare  lo  divino  configlio  > 
ma  fempre  fermamente  creda  che  ogni  cofa  fia 
da  Dio  utilmente  permeffa .  Et  anco  creda  e 
fperi,  che  quando  farà  compito  Jo  tempo  de 
la  fua  probatione  ,  fe  averà  patientia  vera,  Dio 
liberrà  lo  fuo  cuore  d'  ogni  tentatione ,  e  tedio- 
fa  duritia .  Per  fefiodecimo  remedio  fi  pò  po* 
nere,  che  Tomo  diè  attentamente  guardare, 
di  non  tenere  troppo  fecrete  fue  paOioni  di 
mente  e  tentationi  di  cuore  ,  però  che  li  fecre- 
ti  del  cuore  non  revelati  >  traggono  V  anima  d' 

ogai 
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Ogni  buonoftato,e  defiderio  di  Dio,  et  inducono 
Ja  in  pericololi  affanni ,  ec  o(cari  penfìeri ,  et  in- 
volgono lo  cuore,  in  tenebrofe  olcuricà,  di  fal- 
le loimaginaciooi.  Lo  decimofettuno  remedio  il 
è,  di  Hìperf!  guardare  da  quella  ftolta  caurela, 
che  anno  molte  anime  fìolte,  che  per  paura, 
o  vergogna  che  anno ,  fanno  vifta  che  cali  e 
tali  penfieri  non  fieno  in  loro,  e  per  umana 
vergogna  foftengono  lo  pericolo  de  1'  anima  lo- 
ro  :  E  con  la  lingua  fi  fanno  pure  ec  inefperre 
del  male  ,  e  del  loro  cuore  anno  facco  ftalla  di 
bruci  animali,  piena  di  lierco  di  peccato.  Ade* 
peri  fenno  chi  T  à.  Lo  decimo  ottavo  fi  è* 
che  Tomo  fempre  abbi  buona,  e  fa  via  cau- 
tela di  tutti  li  atti  de  la  vita  fua  ;  E  fpetial- 
mente  fi  guardi  di  non  andare  per  la  via  co- 
mune de'  peccatori ,  li  quaii  fo'  in  ogni  peccato 
precipitati  e  traboccati,  fenza  neffuno  refpetto 
de  r  offefa  di  Dio,  non  guardando,  nè  luogo, 
uè  tempo  ,  nè  fenno  ,  nè  modo  ,  nè  perfona  ,  ec. 
Or  molte  iono  le  cofe  che  fi  potrebbero  dire> 
ma  io  voglio  far  fine ,  perchè  mio  longo  dire 
non  faccia  più  tedio  .  Attendete  adunque,  o  ani- 
me care,  che  qualunque  di  voi  fi  fentifTe  in 
alcuna,  o  in  più  di  quefte  tenrationi,  che  in 
querto  Adiurorio  fono  per  diverfi  nomi  appel- 
late,  brighi  di  dirizzare  lo  fuo  cuore  a  Dìo,  la 
lìiente  e  l'intelletto,  e  domandi  umilemente  li- 
beratione  da  tali  paffioni ,  quando  e  come  ila 

del 
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del  divino  piacere,  e  non  più,  e  queflo  con 
umilicà  e  fanto  timore  di  reverentia.  E  non  de- 
liberi  già  mai  airro  nel  fuo  cuore  ,  fe  non  di 
ftare  contento  al  volere  di  Dio,  in  quefto,  et  in 
egni  altra  cofa,  che  pore{Iè  avvenire.  E  que- 
lla farà  la  via  di  voflra  faiute.  SI  veramente, 
che  quando  T  anima  non  pò  avere  liberationc 
datali  pene  j  e  centationi ,  allora  fi  faccia  forza 
di  dimenticarle  ,  mettendo  mezzo  altri  eferci- 
tij,  tra  loro  e  F  aoima ,  laudabili ,  et  onefii,  e  li- 
citi, fecondo  lo  flato  fuo ,  e  non  vi  ponga  l'ani- 
rri^o  ,  né  vi  penlì  ,  anco  porti  in  pace,  di  re- 
manere  tra  efie  ,  come  tra  cofe  da  Dio  date, 
s  fuo  efercitio ,  facendo  de  la  neceffità  virtù,  e 
quello  che  non  può  fuggire,  con  virtù  e  patien- 
temente  fupporti.  Et  anco  fi  faccia  fortemente 
concetto,  che  tali  avverfitadi  fieno  più  tofto  fra- 
gili paffionì ,  fenza  le  quali  T  ufo  de  T  umana 
vita ,  e  conditione,  non  pò  paiìare  ;  Adiman- 
dando  fempre  a  Dio  ,  che  tra  effe  tentationi  do- 
ni e  prelli  frutto  di  fortiffima  parientia  ,  e  di 
ioaga  perfeverantìa,  e  difcernimento  del  fuo 
volere.  Lo  quale  Dio  è  fommo  bene,  e  premio 
più  che  condegno  a  l'opere  noflre.  E  quello  è 
io  falutare  di  Dio,  a  noi  promeffo  dal  Padre, 
lìc!  fine  del  falmo.  Quefto  è  f  adiurorio  de  f  AI- 
riffimo ,  a  noi  promeffo  nel  principio.  Lo  qua- 
le adiutorio  fempre  piaccia  a  Dio  che  fia  con 
noi,  in  tutte  le  nodre  fadighe ,  in  quefta  vita 

mor- 
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mortale.  Lo  cai  faJutare ,  in  vera  felicità,  et 
eterna  beatitudine ,  fi  degni  di  dcmoftrarci  Io 
Padre ,  come  à  pronneiTo ,  ciò  è  ,  Crifto  in  fua 
maieftade.  Lo  quale  con  feco,  e  con  lo  Spirito 
Santo,  in  equale  gloria,  vìve  e  regna,  in  faecu- 
]a  fiECuloruni .  Amen. 


Fìnifce  lo  Lihbro ,  appellato  Adiutorio  •  Deo  grati as  • 
Amen . 


ERRORI. 


CORREZIONI. 


20.  V.  i8.  bafilico  *^ 

  V.  27.  avarizia 

-  V.  iS.  vizi) 
25.  V.    p.  Babilonia 
2p.  V.    7.  et  a  deftrucre 
30.  V.  II.  pò 
48.  V.  24.  viziata 
<^i.  V.    I.  nctabilmente 
V.  ly.  die 
V.  13.  Quefta  è 
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